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Sourana Imperadricc dell* x 

v Vniuerfcr. *« \ 

ft«tV*t* y ^1 11!^»: VSj t ì*V i|| 

\0*figro alle glorie di vofira Feconditi [e 
glorie del vofiro Parto . Non /apre* che 
di più, ne di più grjto offerire ad vna 
Madre Figlio . JSd'vn Figlio vnico % 
/ingoiare % diurno ; dalla grazia della cui 
Concezione ricette tn dono la Madre la precedenza da* 
tutte le donne , la preminenza da* tutti gli Angeli, il 
primato delle grandezze nel pò fio , V inarriuabìlita del- 
V altezza ne' gradi della gloria , e del trono . E ad vn* 
Madre, che non conofee parità nel rtconofcimento della 
gratitudine, nella Juifcerate^za deW amore, nella pro- 
fondi a dell' offe qui o profetato ver/o di vn tanto , e 
tanto di lei benemerito Figlio . Che di grande fpc- 
rat non potrebbe in ticompenfa della propria pre- 
ziofità sì grande offerta , fe con purità fi offcrtffe , 
e con diuozione pari atta fua grandeiga ì Aia noiu 
arriva a toccar s$ alte mete paffb d' vmana bajjez- 
za : molto men Jalirauui ? infelicità di Vno, ebej 
non jri al\ar ne pure il capo dal profondo delle mi* 
ferie . Si che % fe dalla benignità del gradimento non 
fi fupplifce il demerito dell'offerente ninna E/petìta- 
zione di rimunera genera in me vna oblazione di 
tanto valore > l* cfpttta^ione di quefìa feconda Noue- 
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AJ/Mfci alla Jublimi*. di chi ciP^rldal fin 

cajtjffimo V E fpett azione di tutti i fr* m )- 

Clementi (finta non per guiderdonar /' impiegò delle 
jpregieuoli mie fatiche a voflra gloria, che già sò t 
che noi meritano; ma fol per mantemrui il nobili f~ 
fimo concetto, che vi guadagnarle nel mondo di pre- 
[eruar dal contagio delle colpe, e d'impetrar felicità^ 
dt eterna vita a cbt opera in voflro feruigio , 
ìiudia di mettere in chiaro con V ùmbre de propri 
incbioflri t fatti delle voflre grandezze , non vogliate 
f mentir con gli oracoli delle diuine fcrttturt le prolmef- 
fe della verità % far refiar con vergogna gì impegni 
delle voflre dichiarazioni , ajfieme con Ic/peranTtf dell' 
vmana fiducia. Omifideggiu, onò; trionfi la glo- 
ria della vofira benignità , oue più tiraneggia V eccejfo 
dei demeriti . Ed a fuggerimento della fola voflra pie- 
tà regiflrifi nel fortato numero de 1 Fauoriti dalle vo- 
ftre bcatijìme grafie 




Jlpik indiuèto dc'voflrt Clienti* 
IlpiàinutilfràqUantifiprofeffan 
voflri VafaUi . 
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DISCORSO 

* 

SECONDO 

r 

Dell' Efpettazione de Diraon/. 

Draco fletti ante mulierem, quaèrat par sturai 
vt cum peperiffet Viltum tius deuoraret . : 

Apoc. 1 4. 

crmini così fecondo d'oppofizioni o campo 
VJ del timore, che nel produr dalla fteffa ra- 
dice frutti di moltiplicate contradizioni nulla 
che inuidiar ti refta alle metamorfosi degl' in- 
nefti. Difarmi il corpo di forze, edifanimiil 
petto d' ardire , qualor t'accingi a fpogliarl* 
vomo dell 9 animofiti de' fuoi fpiriti • Ma fe coi 
rinforzi della difperazione iifoccorri fai , che 
la pufilaaimiu ripigli ardimento, la fiacchez- 
za vna neruofa lena riprenda. Fino a che con 
le truppe delle tue larue dai la fcalata alla men- 
te degl'impauriti, fenza eccederle mifure d' 
vn affalto ordinario, nonfolo vccidi il corag- 
gio fin dentro al vitai afillo del cuore; ma (Ira- 
zi il cuor dal petto al coraggio me de fimo . Ma 
con T ccccffo de 9 tuoi terrori togli 
dinanzi agli occhi degl' intimoriti ogni fpe- 
ranza di falute , richiami tanto ardimen- 
to in feno alla paura , che ne s' atterris- 
ce dallo fpauento de 9 pericoli , ne dall' 
errore de' precipizi . Eferciti difincuorati 
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a Dì fcorfo Secondo. 

dalli prepotenza auuerfaria , o dalle ricevute 
(confitte dicci voi quante volte vi conduce il 
timore a dami dafeannar al nemico vittime 
volontarie della propria codardia. E quante 
fabbricatala a rifeontro del morbo medicina, 
e della ruina fatate, non vi fi feppe trouare 
altra ftrada allo (campo che il ferrami ad ogni 
(campo la ftrada . Così è miei Signori. Il timo- 
re fin che non arriu&a metter pi è dentro i con* 
fini della difperazìonc, i Leoni trafnatura in 
Conigli • Oue dìuenga difperato ? i Conigli 
in Leoni trasforma: e più temerario della ftcf- 
fa temerità viene alle mani con V impoffibile . 

Aiutatemi a non mentire odiofi Padri della 
t g # menzogna. Al fofpcttar partito dal cielo, c 
giunto in terra il voftro Efpugnatore A rega* 
lì bus fedibus vtnit durus debsllator : non è egli 
vero, che tanta paura v'incolfe, che abbando- 
nando precipitofamente ogni imprcfa,ogni 
aquifto ,4iiggiftc a rintanami nei cupi fondi 
del baratro / Che efaminando quinci coli per 
fenza riparo la voftra ruina, confederati cen 
ladifperatione( terribil arma de' perduti, e 
fortezza quafiinfuperabilde'ficuoli ) balzafte 
dagli sbigottimenti animofi di più sfacciato or- 
goglio! vigorofi di più robuft a temerità/ Tra* 
mortifte 9 afforzi te le fincopi de' più abbando- 
nati deliquj, al primo raggio,che compariscila 
diuina Luce . Ma ritrouando il braccio a' fter- 
fninj vn cuor di fuoco, forgefte ardimencofi fi- 
no a prender l'armi in mano contro l'onnipo- 
tenza. Al difeofrirfi dal voftro coronato Dra ; 
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Dell' Efpett azioni de 9 Dhnonji £ 
r go feconda la Vergine , non cercò egli di patteg- 
giar la diabolica voracità con lo ftrazio dell'in- 
fante Signore ? Non Stette ante Mulierem , 
qua e rat pari tur a : vt tum pepe rt Jet Filium 12 ** 
[ eius dtuorartt i Ma ritorna al tederò della prò» 
fonda voragine le auuelenate zane Idra affama- 
; ta . Vanta vna tempra da' tuoi morfi impene- 
\ trabile quel deificato Supporto : e benché bam- 
\ bolo non ancor nato (apra con veterano valore 
debellar queir Eroe celcfte ogni tuo profontuo- 
fo attentato. Dominus quafi vir pugnator , - . 
omnipotem nomen eius • Batti dunque ai ftigjic.*. 
erga doli la ritirata : e dietro di lui tutte rin- 
culate nere legioni del fuo difperato partito : 
che già non fcrue ad altro TofHliti de f voftei 
feiocchi cimenti , che ad accrcfcerc il fatto alle 
glorie de 9 fuoi trionfi . 

Al primo lampo della Incarnazione, che ab* 
bagliò la vifta , e fulminò il cuore a Satano mi 
figuro, che coruocati aconfuita di fiato i fuoi 
primarj partitane! # fidafleegli adefcriuerdal 
terribil folio a quel nero fenato le fmaniofe ara* 
bafee de' fuoi terrori, ed cfalaflfc in vnafimil 
guifa l'interna feandefeenza delle fue furie. 

Ben v'è noufidifeguacidiraia mifera forte 
l'infelice riufeita de* noftri audaci tcntatiui 
sù '1 principio del mio pretendere : e come 
con ruinofo precipizio cademmo da' troni 
beati in quefte tenebrofe cauerne • Pur fa- 
pete come perduta da' noi la grandezza del* 
i le fortune , ma non dell 9 animo felicemente 
fi riuoltammo * ri&rcir le noftre perdite eoa 
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4 Dijiorfo Secondo 

nuoui aquifti: e ci facefle fcala il valore a for- 
montar dall' imo di fi profondi valloni alle emi- 
nenze della terra , oue con poca pugna , e mol- 
ta gloria ridotto per opera della colpa l'vomo 
noftro vaflallo, aggiungemmo alla Uretra giù. 
rifdizione del noftro impero il vafto dominio 
del mondo . Lufingauarai in tanto , fjpaccìati 
per vaneggiamenti d' vmana fantafiai vaticini 
della Bibbia, che mai da' Cerai d' Abramo , o 
dalla dipendenza di Dauide , vfeir douefie il 
Liberatore promeffo al da'noi foggiogato vni- 
uerfo. Ma tradironmi lelufinghc del genio . 
Certa Donzella dell' accennata ftirpe odo pis- 
pigliarli co' figli in feno illibata . Ecco l'odia- 
to Media dalle profetiche predizioni premi- 
to 9 mi dicono i miei terrori , venuto a-* 
fottraer dai noftro impero tant' anime a'noi 
vaffalle, a mutilar la noftra monarchia, a^ 
cacciar il noftro poter fra ceppi, a metter là_* 
noftra liberta in catene, fchiaua perpetua di 
quefto carcere tenebrofo. Gran conferma fom- 
miniftra all'opinione il crepacuordel féno , 
prefago pur troppo dello fuenturaco auuenire. 
Aimè f eh' io manco all' orridezza del cafo nof- 
tro. 

Die in gran dcliquj di gelofia , e di duolo I 4 
infofpcttiro Tiranno : riprefo quindi fiato 
dallo sfinimento tutto furiofo proruppe ■ Dun- 
que fi aflbggettircmo fenza sfoderare (pad a 
ad ingiurie di tanto oltraggio, a 1 danni di tan- 
ta perdita ? Ci metta animofi comilitoni in 
faluo il difperarc ogni faluezaa* Non dee-* 
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De IV E fpett azione de' Simon) % 
mai fofferirfi noftrofourano l'vomo, tanto di 
natura , e di doni (òtto di noi inferiore . Ali' 
armi , alla vendetta . 

All' armi , alla vendetta ripigliarono i prima 
. coftcmati , e poi inanimiti confultori dell' in- 
fernal conciliabolo. Si (Sorprenda ogni pofto , 
lì preoccupi ogni paflb per attrappar il nemico 
Meflìa ne* lacci de' noftri aguati, ed intralciar- 
lo nelle reti di noftre infidie . Col foffocar den- 
tro T vtero il Parto a* noi micidiale fi tronchi 
nella fua tcflitura la tela di fi vafto difegno , fi 
(chianti dalla radice il germoglio de' noftri fter- 
tninj. Cafo che ab alto ci s'interdica : fi fole- 
tichino gli Ebrei , s' inftighino ad vcciderlo 
tofto natoi Pagani , acciò col filo della vita 
taglino )a carriera delle di lui crude vittorie . 
Naquimo Principi celcfti, e primogeniti della 
gloria, con troppo (macca s'auuilireflìmo, fc 
pacificamente acconfentendo al terre fi re fecon- 
dogenito le preminenze, gli onori, te con* 
quifte , fi fermammo con le mani alla cintola 
finche V angelica fublimita fi calpcftaffe con 
piedi impattati di fango da vna vile, e panta- 
nofa creatura . Sù all' eccidio , a' ftrazj , a* 
feempj ; e quando non fi poffa altro alla bat- ' 
taglia , ai conflitti ; e faccianfi coftar al ne- 
mico fudori, e (angue i noftri oltraggi. 

Dieder vinto vn tal partite quelli maligni 
motiui,ed applaudirono l'altrettanto pazza ,che 
\' empia deliberazione con vrli fpauenteuoli tutti 
\ gli abifli. Date quindi a ciafcbedun dimoino 
le più inumane inftruzioni t fi fpedirono i 
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6 Vifcor/o Secondo 

crudificarj all' efecazionc del madrinato detei- 
dio . Che numcrofe legioni dei più potenti maf- 
nadieri , che finagoga di fcaltriti affaffini s ac- 
camparono d'intorno il Bambolo non ancor 
nato! Antiuide rcfcrcitodegrinumerabiliag- 
grcfforiil Rè profeta, e fe ne die in perfona^ 
T>/y.8?%del Saluatore a farne le tnerauiglie . Deus 
iniqui infurexerunt aduerfum me , & fina- 
goga pottntium quffierunt antmam mtam. 
T> fatai. Qualot rifletteua alla lor ferocia chiamaualo 
13. attedio d'indomiti tori : qualor ne medicala 
T f* 1 * il furore defcriucuali con (imboli di fuoco inui- 
1 1? - 12 • perito intorno a* rouctti . 

Ma alla lontana tori feroci : non accoglie che 
boui manfueti la fanta cappanna . Tartarei ar- 
dori longi dalle paglie del forcunaco prefepo ; 
coli non arde altro fuoco , che di celefte^ 
carità. Siate velenofi, e fmodati quanto vi 
piace maligni ferpenti : fapri il noftro Er- 
cole con mani di latte ancora ttrozzatui il 
toflìco, ed il liuor nelle fauci. Ereditaria da- 
gli afeendenti riceuè quello figlio di Dauide-# 
la brauuradi sbranar Orfi , e Leoni • Con le 
mani dalle materne vifeere annodate comincia 
quefto valorofo Giacobbe neirvtcro la pugna 
contro il fatanico Efaù della celefte primogeni- 
Vfal.19. cura diferedato . Faccia quanto $i , quanto 
24. ' "può Nihil proficiet inimicus in co>& filius 
iniqui tatis non apponet nocete ci . 

Tutto il ben potàbile mi fi fperar il voftro va- 
lore infinito nafeofto Dio . Mail voler voi fog- 
giacere alle dcboleaae del)' afanca natura > mi 
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pel? Efpett azioni ifùimòn). 7 
riempie il cuordifgomenn. Ricauo P impeto 
dello fdcgno fatanico dalla implacabilità dell' 
indemoniato, chi inferociua nel paefc de* G cra- 
fen i . Lo sbuciar di coftui da' fepolcri mi di- 
pinge la fortita di Lucifero da'fotterrauei abif- 
fi : ed il portar nome di legione mi di a capire, 
che non vien folo contro di voi, ma iìancheg- ^ 
giato dalle tartaree falangi. Qua! fia la. forza 
della fua furia raccoglietelo dalle funi, e dal- 
le goffe catene, che (tritolò. 1 minuzzoli di 
quefte fon i caratteri, che danno a leggere 
per indomabile il fuo furore . Nemo poterai M 
eutn domare. Che a* voftri danni pofeia %'*t-™ m * k 
mafie dal crudo Capitano P efercito fremente , * 
e ne conduca lefchiere inferocite, non me ne 
Jafcia dubitare ilNiffeno certificandomi , che 
al primo penetrar la voftra venuta Paraucrat fe S. Greg. 

€£tus Demonum ai refiftendum diurne potefia- 

ti . %• Mar. 

Or come difegna te Agnello innocente di ripa- ' 
rarui dalPinuafione di tanti Lupi infuriati. Vò, 
che il nafcondiglio del ventre materno v'occul- 
ti alla lor crudeltà quanto ad vna chiara noci- 
aia . Ma non Capete badar i pungoli dei fofpec- 
ti per impulfar la gelofia de* tiranni alle più 
ingiufte , e barbare carnificine / Il vedrete^ 
fra poco in Erode , che in fin non fu , cho 
vna copia di qucfti fieri efcmplari. Q Nume 
pargoletto Mole/li ( dirouui in compagnia.* g9 w 
4 1 Agoftino) Afohjli funt dtfperati . Um enim £ 
quod ttmtantnon babtnt>& vtbemmUr timendi ioan. 

^Mdifpcratijcomci gladiatori già deftinati tt+4jé 
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8 Difeorfo Secondo 

air cecidio , vibrano il brando, e rotan colpi 
poco meno , che irreparabili . Mefchino que- 
gli, cui tocca la difgraziad'effer tenera pianta 
(otto a grandine fi furiofa . Parli in qualonquc 
altro modo il parer de* pochi, configliodi vn 
gran profeflòr d* arte bellica , applaudito da' 
tutti gì* intendenti di milizia egli è , che De spe- 
ratorum horninum pugnai deuitare prudentisitn- 
peratorts ejt . Befperatioentmaudacijffimos, & 
forttffimos reddtt milite*. Che fe tanto riefee 
vero degli vomini, chedirem de* dimonj? 

Ne occor rifpondefmi , che metterà freno 
alle lor furie la preuifta impoffibilità di fpunta- 
re alcun intento. Perche anzi quella di forfen- 
nata baldanza, e di pazza tementi imbriaca gli 
(piriti difperati. Noaimpreferoi Ncmbrottia 
conftruir torfi contro le ftelle? I Titani ad ac- 
cauallar montagne contro il cielo ? Ogni buona 
mafiìma di guerra auuerte a sfuggir più che fi 
può l'incontro, e le pugne dei dcfperati • Sti- 
marci dunquepiù ficuro ripiego del prender V 
armilofchernir laconfulta di quello tanto (a- 
gacc Achitofello , fe pur faluo vi defiderace 
noucllo Damde dalla gran congiura dell* abif- 
fo . Infatua Domine confi lium lAcbitophel • 
# Non vorrei , che con f impedir la voftra nafeita 
riufeiffe a coftui di voltarui giù la corona di 
capo, ed' arenar il gran negozio della noftra 
falute . Spero tutto dalla eccelfa voftra virtù, ma 
r importanza dell'affare non mi lafcia affat- 
to difocupar da' timori. Vedrete bene viu 

dì, fe come vomo aurete che fare a faiuarui 
dalle 
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Dell' Efpttt azione de* Dimori) . p 
i dalle perfecuzioni , eccicaceui contro dalle 
, diaboliche mitigazioni . Qutano fangue co(- 
r cera* a' mille innocenti fanciulli la perquilizione 
di voftra vmanità . Via perciò lì buttin fuori 
I davna fchermad' infinita periziai colpi di sì 
, /fiero coo(ìglio,e fi ftcrminino i proterui difegni 
, dell'empia congiura fin nel primo fuo muoverli . 
( ConRitum , fentomi a comun confolazione ^ 19. 
i rifpondere dall' Eroe bambino, Confi liurn et us ^ * 
frgcipitabo . Ancorché manchino i piedi alle 
carraree nebbie per falire afaccheggiar di fplen- 
dorivnSol fopraccleftetne ad altro feruano i 
loro sforzi , che a farle tracollar più da alto 
diftruttc Confi (ium eins prfctpit ah. Ancorché 
i latraci d i quelli rabbioli Cerberi non giungano 
adafiordar con gli vrli, nonché ad addentar . ' 
co' morii la miftica luna della incontaminata 
mia (genitrice: ne altro vantaggio ne riportino, 
che di trafellare sfiatati nel fuo accanito ab- 
baiare Confi lium tius prxcipttabo . 

E precipitò il Saluatore la tropp'alto falita ar- 
roganza dei diabolici attentati . Ma come pru- 
dente medico, che prima di arrifehiare i fuoi 
antidoti afpetta che palelìno tutta 1 a fierezza de! 
loie veleno i morbi : cosi ExpeSiauit Cbriftas do- 
necdiafrolusmaltti$menfuramimpleret. Afpet- I4 . ' ca p. 
tò, che gli decretante contro la guerra, cheLac. 
gli la intimaffe , tutte perfezidnaflc le aeree 
I machine di fua perfidia. Lafcid, che ordinaf. 
i fero i dimonj le lor falangi.e come Seon rè degli 
> Ammorci , ed Ogrè di BaCano gli lì faccflero Denti 
! incontro a litigargli il paffo ad noftro mondo , *7. 

Afo- 
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i o Di/cor fo Secondo 
A lòlo oggetto però, chele loroppofizioni pi u 
* illuftraflero nella (confitta de* loro eferciti y o 
depreflìon del lor regno la fontuofiti de' fuoi 
trofei . Offeruate qual debolezza d' oftacolo 
eleuatfero quefte tumide montagne a contea- 
. r dergli ilpretcfo paflaggio . Monta fi cut cera 

06. & fl uxtrunt *f**t* Domtni . Efapete^criuesù! 
9 # 5# loro disfacimento Girolamo chi fian quefti , 
che alla venuta del Signore ftruggonfi qual mol- 
w leceraalfuocodclladiuinaprc?cnza/^wr/i». 

in 6*. ' r '* poti ****** f unt ♦ 

jfa. Ordinario efito delle imprefe de* temerarie 
difperati.Quefti come che prefiggano per meta 
alle lor moffe non queir onefto, eh* c V im- 
mutabile della fortezza ; ma Tallio ch'èTia- 
fuffiftente della paffione; finche bolle l'ccccf- 
iìua efferuefeenza efeoo dagli argini d' ogni do- 
uere , ed innondano col torrente della lor furia. 
Ma Ce incontra validità di contralto labaldanza 
della propria tementi , rimafti fenza cuore* 
, fergognofamentc incagliano , interrizzitofi 
ogni lor infano bollore . Non riefee fpettacolo 
da derifo la confidanza concepiuta da diauoli 
contro del Redentore? Replicherò in cai pro- 
posto ciò, che lafciò fcriteo ii Gerofolimitano 
Cirillo d*vn vii peccatorello , che contro il gran 
s* Cy» Saofone di Betleme fi pxomerteua vittorie. Spe- 
ìim *?• rat ftultumpecus contro, Lcontmpugnanstrium- 
"ah*, fhi gloriam adipifei. Si : gli itolidi pecoroni 
* # dell' cremo fi lufingano poter trionfare del fe- 
roce Leone di 9iuda . Ma li vedrete ben prcfto 
paffati da baldanzofe millanterie a' fatti inde- 

- , COI. 

Digitized by Google 



Dell' Efpetta^ione de 9 Dimoni, ti 
gni . Offeruate il poco fàdefcrittodimonio de* 
(gerafeni, ed accertaceui dal mio dire. 

Quanto fiero fi palcfaua coftui in non lafciar- 
fi annodare dalle più grolfc funi , inceppar dal- 
le più forti carene. Ma vede appena in lonta- 
nanza ilSaluatore, chefencendoancodalongi 
la di lui potenza troppo vicina , diporta ad va* 
momento tutta V alterezza fi gitta vmiliato per 
terra. Efclamandolo adatto vociferare Figlio 
dell' Altiffimo rendefì a lui a discrezione , c-* 
fupplice lo priega a non calcar la mano nei tor- 
menti, a fc douuti per effetto d'ogni gìufti- 
zia. Ad suro te per Ùeum ne me torqueas . - j é aTC * 
Or via accingete Capitano inuitto la fpada^ . 
al fianco Mùngere gladio tuo fuper femur tuum f . 
Pottntijpme : che già proftratifi alla prima.* ^ 
voiira compatta gli ardìmentofiauùerfarj non 
ci veggio altro bifogno d'imbrandirla, o 'di 
tenerla impugnata. Ritornate ancor voi miferi 
dimonj al fodero lo Hocco dell'ira voitra, fi 
pazzamente contro Gesù fgu*inato. Gii fape- 
te f che del fatanico Moabbo voltro principal 
caporibello credefi maggiore il tumor dell' ar- 
roganza, che la vigoria delle forze. A che* 
dunque .(òtto la di lui precipitosa condotta la- 
feiarui feduradeflòavenir alle prefe con l'fa- 
uincibile ì Non v'addottrinò a fufficienzail 
memorando eccidio, che vn' altra volta incon. 
tratte Dell'ambir feco vguaglìanza/ O quanto 
più faggiamentc che elporui a canto azzardo 
impotenti, aurefte priegato Qttt paci* funt . i* 
Fipei fueaturati vu«l quc^9 nwu» Santone* 

\ Digitized by Google 



I » Difcor/o Secondo 

proftrar le voftre (chiere con vna mafcella di 
giumento prefa dal fuolo : che è a dire con 1* 
vmaniti da' quella terra aflfunta. Sarcboe iflu 
4- Rfg* vero bella, che vn Angelo, ch'altro none, che 
19« vn guerriero delle fuc fquadre, vecider (ape ile 
in vna notte cento , ed ottantacinque mi Ila 
nemici del cielo : e che il Creatore degli An- 
geli, dai cui commandi riceuonoeflì ogni for- 
za, nella notte della fuanafeita non potorie al- 
trettanto, e di più contro di voi fuoi ribelli . 
Vfcite purfourano Duce dal materno padi» 
S Ji » S'* one a ^ a P u 8 na# Egredere , & congrederc^j 
ttt* l ì *x tentorio jacre Vtrgims : defiofodi vagheg- 
de T<a/is* a r lepruoue del voitro valore cosi v'inuita V 
innamorato Agoftino . Ma torto pentito dell' 
amorofo trafeorfo odo, che vi ripriega a trat- 
jteoeruici per qualc he giorno ancora . Cela Do- 
mine fub peUccarnis animum <virtutis y habi- 
tum matefiatis fault/per occulta. D*ge in vtc- 
ro Virgtnts* 

£d infatti riconobbe (ouerchia il S. Dottore* 
la priegata fortita al fine da lui pretefo . Se eoa 
mano di latte feppe l'Ercole terreno dirozzare 
in culla ifer pentì, si V Ercole celefte trucidar- 
li non ancor nato. Anco di dentro dalla rocca 
dell' vtcro virginale può il bambolo Campione-* 
fulminar le voltre torri, abbatterci voftri ap- 
procci, (tritolar le voltre machine. Anco ria-, 
chiufo nel caneltrello del ventre valica que-{ 
fio più fublime Mosè vittoriofo i vortici 
ed i naufragi apparecchiatigli dalla perfidia , 
c trionfi» con gloria d' vn Faraone più crudo ; 

Ad 
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Dell' * E fpitt azione d£ Dimon) . i$ 
Ad atterrare vn Gotta di canea mole, a mettere 
in difordinata fuga Filìftei di si fiera potenza , 
bada aqueftopiù bcllicofo Dauide la fionda-, 
della fua vmamtà, la verga della Tua fa Ima. Di 
qual bifogno dunque l'vfcita/Se auanti di lui an- 
cor nafcolto infranca come vafe di creta la loro 
audacia , proftreranfi i neri etiopi dell' èrebo : 7>fal. 
Et inimici eius Urram lingent ? 71. 9. 

Ne fi dubiti intenderti in quefto Iuoco dal 
5almifta le diaboliche poteftàfoggiogacc, cof- 
titnendofi malleuadordi tal verità con tutto il 
capitale dell'aurea fua eloquenza il Grifologo 
Cunéìi, qui in profundo tentntur inferni buie *Pet. 
profternuntur Nummi . Non mi merauigho r *- f'J* 
però , che alla venuta di Crifto fi rendeflero a 
lui per vinte le tartaree legioni , attefo che fo 
preftiamo ladouuta fede al dottiflìmo Cartu- ' 
Ciano Demonum virtm in Chrifii aduentu de* / ™* 
fiat. Al prender carne il Verbo fi fentirono iij a . 
diauoli affieuolire indoflb ogni ferocia, inde- 
bolir ogni lena : edacrepacuordi tuttala lo- 
ro orgogliofa alterezza Suba&a junt potè fiat e s L *o 
Leon Papa v' aggiunge . Banche $' imprigio- v g • **** 
ni dentro le vifecre fulmina il diurno Bcllerc ^V 
fonte la chimera de'luciferiani difegni, fot 
foca il facro Alcide dentro le fauci a' quefti to- 
ri flamiuomi le diuampanti furie, tronca qu^ 
ft Idra ripullulante tanti capi di ribellione con- 
dro il Tuo Creatore, c lafcia su lo fteffo var- 
• co, oue la di lui maligniti c'impediua Tin* 
f greffo agli orti non efperidi , ma empirci fue- 
Sbìgo il tartareo Dragone » 
5 ' Non 
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• i4 3 if cor fo Secondo 

Non odon coftoro per anco di quefto fijprc- 
mo Gioue i vagiti, e ne premano i fulmini . Non 
vfcì Y inuicto Marce alla luce 9 c gii la malizia., 
cfpugnò delle lor tenebre, la proceruia de* lo- 
ro errori. D'eri infantile, ma di valor prouct- 
to Exultat vt gigas a correr la carriera de* 
Vfal. fuoi trionfi . Non l'ammirate? Vedetelo, che 
18. S* ancor non calca il fuolo , e preme col tenero pie 
le dure cernici de* Principi infernali : che an- 
cor non entrò in campo nel mondo , e col capo 
coronato di lauri trionfali sbigottito volta itu 
fuga tutto l'abilTo. 

Correte pure o sbaragliati, e per leuare al 
Vincitor laftradad'infcguirui feminate di vi- 
pere, e di cerafte ogni fenderò, trincierateui 
dentro profondi ripari , chiudete ben munito 
le porte della (ligia Metropoli. Ma a che in* 
noltre gli eforc 0/ Gii al configlio s apprefero. 
Or come cfpugnera l'Infante guerriero irifug- 
giati nemici dentro sì forti ritirate / Attende- 
tene leprodigiofe maniere. 

Infetati dalle crudeli feorrerie degli Etiopi 
gli abitanti d'Egitto : a prodigar la moleftia 
infopportabile dai proprj confini eleffero in fu- 
premo lor generale Mose. Prcfa dal gran Gon- 
doliere de 7 popoli la direzione dell'armi iftra- 
dò verfo il paefe nemico 1 efercito . Ma non tan- 
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àftx, ' ficolta* , che mai gli potefle tagliar la ftrada ad | 
ulteriori progreflì . Gli s' affacciarono auanti 
fteraioate forefte, che fc mi nate dalla natura 

di 
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Eeìt * Efpett azione de* )g Dimnj é 1$ 
di velenofi animanti , auean prodotta mede 
così abbondante di ferpi , che non farebbefi au- 
uenturato vn pattò feoza incontrar mille morfi* 
11 prudente Capitano allora commandata vna 
gran caccia , e preda di Cerai , e di Cicógne , 
ordinò a' faldati, che le fcagliaffero foura le 
inofpiti campagne s come fù fatto. Addenta* 
tifi quindi i quadrupedi in vn battaglione, ed 
famelici volanti in vna nube animata rouefeia- 
rono vna sì terribil grandine foura i ferpenci f 
ben pretto (terminatili fgombrarono il patto a 
Mosè , per cui con le fue fquadre ficuro tragit- 
tar fi potette a foggiogar la moietta % e per tal 
capo indomabile Etiopia * 

E d'vn tale ttracagemma par che fi valefle il 
nouello Mosè , Crifto bambino contro i neri 
Etiopi d'auerno. Conmoftri, eferpiaueano 
anch'etti intercetto l'accetto ai proprj regni f re* 
(ili impenetrabili • Ma premetta dal diuin Coni* 
mandante a purgar da i velenofi aguati il paefe 
la volante vanguardia dell'eroiche fue virtù , 
{confitte così gli oftacoli peri gliofi, ches'inaoU 
trò illefo ad aprir le trincee fotto le orribili miu 
ra , ed a mettere a facco il forte delia profonda 
Metropoli» Al primo paflb, eh* ei diè dentro 
gli ftigj confini rotto furono a ributtarlo le dia* 
boliche fentinclle. Quii e fi ifìt Rexghrigt 
Qual Rè di gloria dittero è quelli * che ofa-# VfdAf* 
violar le noftre finanze? Ma il fol rifponder lo- io* 
ro tominut rìrtutum : il ©io della virtù , 
batto per affogar ad effe té ardite richiede itu 
Uola, e l'ira velenosa in petto ♦ 

Bei 
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tó Dimorfo Secondo 

Ben è vero, che fe all'incielato arriuo del 
Dio delle vircù sloggiarono da' podi occupati 
gPinuipericicultodi, fuppornon fi dee, cho 
non godettero il beneficio di qualche alerà riti- 
rata t oue fi poteflero fortificare a difficoltar 1' 
efpugnazionc della lor diletta Babelle. Gaudc- 
S. jiug. bat tttcrrimus Draco , quia venenum prepara- 
to, io. uera t borni ni nouo : ecco i ferpenti di guardia. 
de 2i$t. Sed bgc ^ j e Ci i q dej^endtt ad nibtlum re- 

degit : ecco fuentata la prima mina, rouefeia- 
ta al fuolo la prima difefa. Crollata quella imi- 
tarono i diraon j il coftumato da 9 popoli del più 
intimo Settentrione . 

Soglion quelli al venir de 9 nemici alzar gran- 
d' argini di gelo , e fra trincee di ghiaccio for- 
tificar fi contro le inuafioni, egliafialti. Quef- 
; co gelo ne* dimonj altro non fimboleggia, che 
il lor timore, entro di cui trincieratifi pofero 
in armi contro Crifto . Al veder rouinata la pri- 
ma fortifìcazzione col fudor freddo alla fronte , 
col rantolo alle fauci fentiuano fgrupparfi lo 
giunture sfibbiarli le braccia, cozzar afficmo 
nc'tremiti le ginocchia . Perche atterrato il lor 
coraggio, e ri preda l'audacia s'agghiacciàfle 
indotto ad efli ogni fpirito ( fenza che tutto il 
fuoco del mongibello eterno rifcaldar li potef 
fe ) badò il fol riflettere con quale fpada met- 
te uanfi in cimento, r Horrendum e fi incide* 
tìeb io. f* in ^anus Dei yiuentij. Queft orrore però, j 
3 1. che ne' primi moti caufaua in coftoro delkju jdij 
fieuolezza, ribrezzi di sfinimento, generaua in] 
effi col beneficio del rifktfo vnjt robufteaza da' 1 
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Dell' E fpett azione de* Dimory i r 7 
difperati.Kd offeru ateli come pertinaci nella re- 
fi (lenza non cedano che a palmo a palmo i prefi 
pofti,per ridurfi fol nell' vlttraa ritirata a lotto* 
fcriuer la refa.Paiaui di vedergli nel dibattere 
refi dalla neceffitàmaeftri,e dalla difperazionc* 
animofi. Ofleruatcli come ridotti fi nell' vltimo 
ridotto, fneruatinon sòfe più dalia fatica, o 
dal terrore fi tengano tutti inattenzione tre-, 
mante per mirare in qual fanello perìodo v*da 
a terminarla tragedia. A fimiglianza 4e 'sbi- 
gottiti Fjliftei Pefito attendenti de'lor tradi- 
mento ncir ancor annodato Santone In cubi- iud.i6& 
culo finem rei expcftanttbut. 

Ma dipongano gì 1 impazzati il folle ardire , i 
vani sforzi ogni folle fperanza di fcampo . Adefi 
Rex ille manfuetus, Qui per {patta tot ius orbi* s * 
ctlcfits tuffiti fgrejjìbus incedens * f^ r b* e * £ 9 2uf. 
tem furentis t ritmici conterai tyratmtdem . Tro* 
uafi accndur l'affedio dell'internai Babilonia 
il Ré del cielo. (SU piantò la batteria dc'fuoi 
fdegni a diroccar le cortine , ed i baftioni della 
dì leirefiftenza, a crollar le corri del di lei or- 
goglio. Anzi Ciantellatane ogni oppofizione 
arriuò con gli approcci sì vicino alle mura, che 
fembra a'mifcridi vederne già feardinate da' 
fuoi gangheri le porte , e da lui come quelle di „ 
Gaza da Sanfone f portate sù le (palle in trion- 
$ £0. Di mirarlo gii paffato a Taccheggiar nella 
% piazza ripetter tutte le prede da' loro al Tuo 
m Creatore ingiuftamente ufurpate f riempir di 
l ftrida , c di ftrazj quelle infelici contrada, e 
pianura loft «dardo di tua onnipotenza fopra 
(. " B le 
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18 Di/cor fa Secondo 
le ruinc del mafchio efpugoato obbligar alla ca- 
tena i lor principi , il loro giù dal folio preci* 
pitaro Tiranno . Con gloria canto dcftinta da^ 
quella del pritniciuo Sanfone , quanto che qucf- 
ti fotco le ruinc dell' inferno fracaffatc tutte Io 
ceruici de'fuoi auuerfarjegliitiefo, c trioofan- 
te rimafe. Concult abit e ampi* pauperis , idefì 

9*™*1ri0t*tio Chriffi. Vaticinio d'Efaia commen- 

il! ttM dall' cminentiflSmo Vgone . 

Orsù Campione cccelfo BellipoUm , & ar* 
migtr Cbrijtus . intitolato da Tertulliano Sagit- 
tg tug acutf. Dalle punte de* voftri ftrali tra-. 

ludfYo.faù «ddcro i popoli della ribcl Samaria . 
H*t. Raccoglietene le fpoglie ( e come in Roma Ca- 

chru uilio ridotte celate , gambiere , cofciali, vf. 
berghi , e feudi in vn gran monte , che poi giteò 
alla rinfufa nel fuoco; d'armi oftili Squagliate 
fabbricò vn' alto coloffo a gloria del menzogne- 
ro fuo Gioue ) con quelle del difpogliato abiffo 
fondetene voi vn più vago in Sederne ad onor 
del voftro gran Genitore. Gii fi si, che folo 
alinde alla vittoriofa voltraperfona il verfetto 
Tfah Arcum conterete & con fringtt arma , & jcuta 
l0m combunt igni . Oue al difìnganno dell' ignoran- 
za v'intaglia fotto la gran penna del citato 

, Trr ** Africano Agno/ce y &fpoliafigurata> cuius & 
ybtfop. arma a u 0 g Or i ca didkifli. Ed acciò riefea di tut- 
ta, magnificenza la moledeir ampio trofeo face 
o Dio della potenza di tutti i diauoli vn macel- 
lo, di tutte le lor forze vno ftcrrainio, di tutta la 
lor reggia vna ruma. Siete voi quella miftica 

pictr uccia, che fpiccata da'montà eterni abbate 

te 
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Dell 9 E fpett azione de* Dimon] . 1 9 
te al primo colpo laftatuadel fuperbo Nabuco 
ambiziofo d'idolatrie : che auuentata dalia-* 
mano dauidica atterra il fatto di va Golia nella 
profonzione inuincibile. Siete il brando del ce- 
lefte Giuda, che mozza le mania queir Ado- . 
nizzebecco tiranno, che con la propria bar- Iui * 1 *'* 
barie refe inutili tronchi tanti Rècelefti, e ter- 
reni . 

Rallcgrateui difciolti fchiaui , che al torfi 
la verga di mano agli empj, allo (tritolarli lo 
feettro tirannico degl* iniqui Omnis terra ga* 1 '* 1 *' 7 * 
uifa e fi. Se andafte in cerca dell' antico Leuia- 
tan, che attoflicò V vman genere : della Ba- 1/4-27. 
lena voraginofa, che di tant' anime empì il ba- v &° f *h 
racro del proprio ventre : il belligero Infanto 
ambi vecife non folo nel cuor degli abiflì, ma_> 
ancora nell'abito de 9 cuori. Se dimandate di 
quelle porte inchiodate, Graziate giù da' rug- ; 
ginofi cardini, ediueltedaMoropoli, egli alla 
voftra liberazione Contriuit portas freas , & VfaliS* 
ve £ìe sferreos conf regie . Con tanto ludibrio de* 16* 
calpcitati dimonj, che non fi contentò queft'ar- 
migero Giofuè di laftricar colile tefte coronate l0 f m Xo# 
de 1 nemici la Arada a'fuoi confpicui trionfi , ma 14, 
ne fé pauimento alle piante d'ogni menomo Aio 
fantacino . Ite ( con voi fauella ) fonitefedes 
vzflros fuper colla Regum ifiorum 

Confettate in tanto in così baffa fortuna alme* 
no la voltra debolezza o decaduti qualor ardite 
rimbeccarui contro chi tutto può. Vimoftrafte 
prouidi quando altri di voi con libilo di fermen- 
ti con ruggico di Leoni , con fremito di tigri 
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^ io Di/cotfo Secondo 

con battaglioni di moitri , con ifquadre di tur- 
bini, con trincee di ghiaccio, e vanguardie di 
fuoco v* oppcneftc alle di lui imprefe . Ma a che 
valfcro le contradizioni fé non ad ingrandire la 
folennità del trionfo/ Non fi coftrinfevn più 
fuperbo Amanacuruareil proprio dorfo ìnif- 
cabcllo alla grandezza dell' emulato Mardo- 
cheo : onde con minor fatica, e maggior pom- 
pa falifle il deftrjero di fue vittorie ? E qual vii 
palafreniere pcdeftre condurgli a mano il def- 
triero per la carriera dei proprj applaufi ? Orsù 
a caratteri di fpiendide ftelle regiftrifi di lui , 
come dell' empio apoftata Giuliano in Perfia~» 
Z<m.lib. Hodie diabolus in inferno occiditur. Ed in ciò 
j. mentre al vincer del Nazzareno feendi dall' 
vfurpato folio deuaftata Umbelle, feppellifciti 
nella pohic delle tue desolazioni. -Spogliati il 
regal manto, e palefa quelle ignominie, chea 
tua confufione deon fra poco fnudarfi . Deponi 
prolontuofa quel temerario vanto In fempiter- 
num ero domina. Difarmata in brieuc di feet- 
tro,e difornata di corona,difpolTe(fata di Signo- 
ria ti vedrai pretto obbrobrio di tutti i regni . 

E tùfeonfitto Satana echeggiando convitila- 
ti reciprochi le querele della tua corte in luteo, 
piangi come Dario quello della Tua terrena, tù 
lo iterminio della tua (ligia Metropoli . Al mig- 
rar le di lei grandezze al folo ingrandimento or* 
dina te del Potentato nemicoefala il crepacuore, 
j^23,4,e(bfptra Babylon diletta meapofìta e fi miti in 
miraculum. Hai tutta la ragione di farne le me- 
rauigUe,i fchiamazzi al preuedcrla fé prima così 

potcn- 
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Dell' Efpet fazione de 9 Òimonj ti 
potente , douiziofa , e colma di fafti , in brieue 
Ibernata, mendica, ed inondata dalle fciagure . 
Delie inui fidili Sconfitte fpremanfi ptuoue-i 
palpabili dalle patenti , e vifioile confeguenze, 
che ne prouennero. 

Riferifce Porfirio (inimico per altro dichia- 
rato della criftiana religione, e fcrittor contro 
d'efla di libri vergati di più veleno y che inchios- 
tro) che dopo la venuta di Crifto fi pofero i nu- 
mi del gentilefimo in tanta cofternazione , che fSf^ 9 ** 
dai ricorfi fatti a' lor fimolacri riportar non no * # # 
poteuano i Supplicanti immaginabil coftrutto> 
Se apriua per cagione d'efempio i Tuoi macelli 
in vna qualche citta la pefte : per quanto fi rac- 
comandaffero alla falfa pietà de' fuoi Dei , rac- 
conta , che fenza confeguir veruno aiuto dai gii 
fuggiti , ella feguitaua con più fierezza ad in- 
crudir nella ftrage. E cosi d'ogni altro infrut- 
tuofo ricorfo. Pofiea quam (a cosi aperta con- 
fezione del verofpingefi dall'ecceffo della rab- 
bia il maligno ) Pofieaauam Usus colttur^ ni* 
bilvtilitatis a Dys conjequipojfumus . Se ne può 
addur più chiara , o più forte tefti monianza ? 

O che bella occafione diuoti vditori di vince- 
re in quefti fanti dì fenza cimento , e di trionfar 
feoza fatica dell'inimico inferno. Certo è, che 
Lucifero infuperbito delle vittorie riportate fo- 
pra il genere vmano, n 9 auea gii fra fe la totale 
>furpazion difegnata^E gii ad vn tal fine non me 
di Nabuco fpediti auea capitani pe'l mòdo tutto 
V t omnem terram fuo fubiugaret imperio . E poco j« J.j.j. 
diftaua dal confeguire il vaftiflin^o intento ; 

B i le 
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12 Difcorfo Secondo, 

fc per mezzo della nuoua Giuditte Maria non 
confondeua Iddio l' arroganza di così indebite 
preteufioni. Pofe egli in quefta fublime donna 
vn braccio valeuole a decollare. vn piùfaitefo 
g . Oloferne, a sbaragliar le ammutinate fuefqua- 

sMarc ** re : vna ^ c ^ tra ^ w & to valore cioè Inexpugna- 
C.jt. biltm virtutem Chrtfli , che con pochi colpi , e 
molta mer Migli zConquaflat Satbanam . Con la 
s virtù di quefto braccio la noftra Amazone fgan- 
gherò del Leon di Cocito le crude zane , ne pro- 
strò la fierezza , e l'orgoglio, ed a noftra vttli- 
tà faui come Sanfone ne cauò di dolciflìma Re- 
denzione . Che ci diftrae dunque dal partecipar 
con Crifto nella gloria di tanto trionfo , dal co- 
municar con Maria nella dolcezza di mele tanto 
foaue / 

Il crudo imperador Nerone acciecato dall'in- 
giufta ambizione di pretendere vna qualche 
vguaglianza con Ercole : fatto prima slombar 
vn Leone fchiantargli i denti dalle mafcelle, e V 
vnghie dalle zampe* fi mife a feco duellar nel 
teatro . Dal fiaccarlo però altri applaufi non ri- 
portò la ridicola fuabrauura, fe nonle rifa di 
tutta Roma, della qualiti del cimento piena- 
mente informata . 

Ma non meritarefte voi il derifo , e la beffo 
di tutto il Campidoglio celette, fe dopo auer 
in Maria r Imperador de* cieli non alla propria 
vanagloria, ma alla voftra faluczza difarmato 
di zane, e d'artigli, d'ardimento, edilena_. 
il Leone d 'abiffi : ancora pauencafte di metterui 
feco in battaglia, ricufafte di venir feco alle ma- 

mi 
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Dell' Efpettazhnt de 9 Dimon). 
ni/ Più non c petcoftarui l'imprefa d'abbai 
terlo, che Y intraprender foco la pugna: e laf- 
cierete fuggire vn' occafione fi bella di renderai 
con sì poco ftenco glorio07 Ma fc vi riefeeii 
leggero impaccio grauofo f lafciatelo • Spen~ 
4cte parola della venuta del Redentore , e ciò 
batta per difeioglierui d'intorno ogni oftinato 
affedio di tentazione, che pofla oppugnar la-# 
voftra fralezza . 

Tencua Erettamente anguftiata Meflfaa Na- 
bidi tiranno de'Lacedcmoni : quando ad vn in- 
gegnofiflimo ftràtagemioa ricorferograoguf- 
tiati cittadini per liberarli dalla moleftiflima^ 
oppugnazione . Fecero correr voce fra gli ag- 
greffori, che deteftando Filopomcnc vna calo <pi u t i n 
iraprefa, ad impedirlacongroffo sforzo sera^ vbilof. 
già pofto per la lor liberazione in viaggio . Te- 
mè in tal modo la venuta del bellicoìo Duce il 
Tiranno oppugnante, chefenza afpectar Tar- 
riuodel pauencato foccorfo lcuò tofto l'attedio, 
decampò da' quelle vicinanze , e iafeio vna in- 
tera libertà a' Mcflinefi. 

Con nonmen frettolofa follecitudine leueri 
»' voi d' intorno 1* affedio delle fuc tentazioni il 
tiranno dcll'Erebo, fe accennando a lui l'vtero 
della gran Vergine, gli dinunzieretc al voftro 
foccorfo iftradato lo itefso Dio degli eferciti . 
Vedrete come al primo fpargerfi quella fama-* 
toltegli di mano Tarmi dalla paura , tutta la vi- 
goria dello fpirito gli correrà nelle piante per 
, raderlo più veloce alla fuga . Nouftimarefta 
v «ccefso di viltà, vna Viltà degna di mille tini* ; 

B * , P re : 
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14 Di/cor fo Secondo 
proucri il rifiutarla zuffa con vn nemico fnerua- 
to, di roantenerui tanto contro i iuoi attentati, 
ch'egli abbia tempo a fuggire? 

S* alza mi direte voi a mole gigantefea la loro 
datura : e noi fiam poueri pigmei , e di mole, e 
di lena . Se l'inferno conturbatoli alla compar- 
ai. 14.9. fa del Saluatore fomentò contro di lui i fuoi gi- 
ganti | gli attizzerinon meno arrabbiato con* 
trodinoi. Bene: che ne temete/ Quando at- 
• - terrati per non più riforgere fi annichilarono fi- 
j£ m no al perdertene la mcmoria?Tempo gii fù,che 
i miniftri fpietati di quello più barbato Farao- 
ne gli metteuano a trucidarci la fpada in mano. 
Ma l'Incarnazione del Verbo non gli tolfe og- 
gidì il brando fuor di pugno, anzi il pol(o di ma- 
neggiarlo a'noftri danni ? Jnfuperbì coftui fino 
a tanto che videfi il diadema in capo, mafpez- 
zatogli con le corna sù la fronte, vmiliatoco' 
fuoi faziofi la tumidezza dell'orgoglio dipofe. 
Come M. Manlio Capitolino reo d'affettata ti- 
rannide, e precipitato dai fallì del Campido- 
Tlut. in glio fperimentò quelle eminenze Eximie glori t % 
€amil. & tYifìt/Jtmifxttus. Così Lucifero prima dal 
Campidoglio celefte,e poi da quello dell'vmani- 
tì di Crifto precipitato, trouò il fupplicio delle 
fue colpe nell'vomojoueaueano con tanto fatto 
trionfato le fue tirannidi . Mirate i fuoi tracolli 
in più luochi deferitti della mifteriofa Apoca- 
xpocio jj^ e ^ oue VC( j rcCc auu i 0 co ancora per li mille 

anni dell'eternità da'nodi d'infolubili catene. 

E da vn nemico per fempre incatenato ci laf. 
cierem far paura,legar con funi di fchiauitù,op- 
primcr cen giogg di depteffionc? Perche de' vie. 
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Dell' Bfpettàziom de* Demoni. t$ 
eoriofi lauri, de quali s'incoronò il trionfante SU 
gnore, vorremo tetfer ghirlande allafcornata 
fronte di Pluto? Ripigliar fu'l crine i funefti cU 
predi delle antichiffime noftrc perdite? Alzare- 
mo su le fpallc conculcate di noftradcpreflioue 
il depredo Prcncipe delle tenebre? Lo rimettere* 
moacofto d'ogni difeapito sù quel trono, d'on- 
de lafuafupcrbiafpiccò vn cofi alco tracollo / 
Troppo impazzita follia. In quelli gloriofi gior- 
ni perde il diauolo con noi la lite , tea perdtdtt , c *Nffi 
regiftro la fentenzail Cafluno: e torna 1 vomo a x 1? ; 
dargli con i peccati l'inueftituta di quanto fu 
giultamente difpofleffato. Grande fdegnocon* 
cepirefte contro di quel feiagurato , che dopo la 
liberazione confeguita dal valore dei proprio 
Principe , fpontaneamente fi reftituifie dentro i 
ceppi della, fchiauicù deteftata • Concepitelo 

contro di voi medefimi. che fiere in cafo. E 

■ 

sò ben io di onde vn tanto errore proceda . 

Offeruano i politici nafeer dalle anco picciole 
vittorie vna gran varietà d' accidenti . Magna * 
mut atto rerum fequiturex vi&orie etiawpar- a * * " 
uà momento. Come a dire ardimento incora*» 
gito, miglioramento di condizione inchivin^ 
ce : moderazione d'alteria, ed abbattimento d* 
animo in chi refta vinto : ed altre moltiilìme • 
Ma qual mutazione dopo i trionfi di Crifto ero- 
uiamo in noi fuoi feguaci ? Inanimiti forfè dal 
mirare i potenti auuerfarjfcoo fitti fi vergogna- 
mo di oltre riceuer legge dalla loro fouerchie- * 
iia,di conformarli ai dettami dellor iniquiflimo 
genioje poftifi in liberti lor raddoppiamo co'no» 
itrilegami a* polfilc catene ? Oprarebbe in eoa 

fimi! 
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flmil maniera chiunque fapeffe bea vaicrfi delle 
vittorie del Verbo incarnato. 

Ma trafeurando aimé tanti la propria for- 
tuna, perdono lapreziofa congiuntura di ren- 
derli con le pruoue del di lui eccello valore 
gloriofn 

Pugnato, ch'ebbe preflb Canne con me- 
moranda felicita Annibale, dall' attuto con* 
figlio di Barca fiperfuafea tofto fcagliarfi con 
fubita irruzione fouradiRoma, cheTaureb- 
beageuolmente confeguita. Ma non fé conto 
del faggio auuertimcnto V inconfiderato vin- 
citore negletta la grande imprefa. Si riraife 
, prcfto in forze l'allor cadente Republica, ed 
oppreffe quindi con total disfacimento il vie- 
toriofo ; con ragione rimprouerato da Barca 
Vincere fui s Anmb al vittoria vtt nefeis. S'ac- 
corfeanco Giulio Cefare fuperatoda Pompeo 
del mal partito, a cui s'erano le di lui fortune 
ridotte, quando il vincitor Pompeo in vece 
di ritirarli alle tende aueffe tenuto dietro al 



, pur 

fo vincere per Vincitore . Applichiamo al cafo 
noftroi falli altrui. 

Non vguaglieri mai la ftrage di Canne quel- 
la fatta de* dimonj dal nuouo Mcffia . Non 
ritenendoti egli però, che la fatica, e Tenore, 
tutti a noi ne lafciò con lefpoglicgli aquifti . 
Non sò perche approfittandoli della generofici 

non corriamo fobico a forprender la debellata 
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Dell' E/petta^jone de' Dimon] . 2 7 
Metropoli , ad arricchirti con le fpoglie dell'in- 
ferno efpugnate. Perche deliberiamo di nei- 
rarfi nelle tende dell' ozio ad afpettar congi tin- 
ture migliori di quefta, che in (omino auuen- 
turofa ci porge col crine la fauoreuol fortuna . 
Afpettercmo ai canto, che riprcfele forze ci 
efpugnerà Luciferocon l'armi della noftratraf- 
curaggine : e ci torrà la gran forte di mano. 

Sò ,che vi lufingherete in voftro peggio con 
dire , che poco fa debellato non potrà così fo- 
bico ripigliar egli forze , impugnar armi , com- 
batterci, ed efpugnarci . Ma per grazfa non vi 
lafciate ingannare. Il dimonioè vn gladiator 
cesi temerario, che febene proflratc, vedefi 
alla propria depreflionc tutta l'onnipotenza ad- 
dogo, anco fchiacciato dagli abbattimenti ru- 
mina infurcaiooij e come del fuo Atleta dice- 
ua Seneca Naproiecit animumproieóìus : qui Sen 
protinus cecidit contumacior refurtxit . Fa pref. 1 i • 
co aforgerpiù figorofo dalle oppreflìoni l'ini- 
quo Anteo, a ripigliar vigore tolto che d'ogni 
forza fneruato . Perciò Vittoria atmdum cele- 
ri/ne. Non bifogna afpettar, che rimettale^ 
penne lo fpennacchiatoBafilifcochi non vuol , 
che ci porti a volo fuor delle mani i trionfi . Sa- 
ri bene cacciarli fubito Cottole piante quefto 
gigante orgogliofo fin che in quefti fanti giorni 
debilitato dalle ferite, confufo dalle perdite, 
non hi ne ardir , ne forza di opporfi alle noftre 
imprefe . 

Cofa indubitata ella è, che fi come a vincere 
gioua infinitamente T ofleruanza del giudo , ed 

in 
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* infenteirza d'Ermocwcftimafidinoninferfor 
hllìan. virtù il ben vfar della confeguita vittoria, che 
il conCcguìrla ; così per aflScurarfi di vincer V 
BYuf.lib. \ n fcvtiO y e per ben vfar dei trionfi di Criftoot- 
7 cup 8* t i mo ricordo fi giudica quello , che ci fuggeri- 
fee V operar rettamente , il profeffar ne* coftu- 
mi la giuftizia de' diuini command amenti . Al. 
v la giuftizia dunque afcoltanti, alla rettitudine, 
air opere fante. Si rinunzmo lemiferiediquei 
suet. i» teri) pò, in cui fotto V impero d' vn tal Nerone 
wr * legauanfi le anime feco congiurate , conia tri- 
plice catena del mondo, della carne del bara- 
tro: e viuafi in vna fanca libertà difpirito. 
Non è più quella volta quando quelli Cimbri , 
e Teutoni d* abiffo {pauentando con la fparutez- 
f? ll o n ' zà del ceffo, e rerribilid della voce i faldati fé- 
deli gli efpugnauan con Tarmi del fai terrore. 
Prefi in pratica i loro fpauracchi con animo fi 
combattono, con faciliti fi vincono, e fi ren- 
io -12.31 dono fchiaui . lam principi huius mundi eicietur 
forai , e fenza imbrandir altro fiocco , che il 
Marc, fanto nome del lor Domatore In nomine meo de- 
26. 17. monta ejjcient . Che fe n'ha da temere/ 

Quelti fagaci Era filiani ad impaurir vna vol- 
ta quanti prendeuan l'armi contro l'inferno, 
ftordiuao corte famelici Lupi con tremendi vlu- 
lati 1- orecchio alla lontana, ed atterriuan roc- 
chio da vicino con f obiettargli i tefehi, ci' 
offa fpolpate di quanti aueanofuperati in bat- 
taglia. Ma s'impofe oggidì termine alla bar- 
bara ©(tentazione. Spogliato delle rapite fpo- 
glie r abiflo , fomminiilra materia atl 9 ingrau- 

di- 
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VtWEJpettatìoneàe Dimorì). 29 
dimento de'nollri trofei la fteffa vanagloria 
delle fue prede . Qual vantaggio riportò egli 
dal concitar principi , e rè gentili con la Roma- 
na monarchia, acciò coofpiraffcro con le forze 
di tutto il mondo contro il nafeente Vangelo/ 
Non fù quefto vnprofperame la promuIg^zio^'- c ^ 
ne , onde fe ne gittaffero con più (labilità i fon- c&p.\ \\ 
damenti, e fe ne dilataflfe con maggior cften- 
fione la gloria / Abbattè col calar dal cielo Gesù 
ogni diabolica machina , e ridotte al niente 
ogni fuo empio difegno. Credetelo ad Agofti- 
no. H/V, qui de alo dejcenditadnibilumredc- s% 
gtt tUum : altamente difponendo, che quefto fer. \o\ 
intrattabile Faraone tratta a fe la corona di ca- de 2^t. 
po 9 di propria mano gli la riponete fu 9 l cri* 
ne. 

Or fe air vngerfi Rè in Gion V antico Salomo- 
ne cofternati, e difperfii congiurati con Ado- 
nia Ajcendtt vniuerfa multitudo polì eum , & 3 I* 
populus carienti um tibys , & Istanttum gaudio 49- 
magno: qual dourebbe effer il giubilo, equan- 
to il concorfodel popolo crifli ano nella corona- 
zione di Crifto, e cofternazionc del baratro/ 
Coftumauano i Perfiani tutti occuparli ne' gior- 
ni folenni quafi in beneficio dell' vmanit* nello pfj> at * in 
fterminio degli animali, e diftruzionc di tutto 
il velenofo . Adriano Imperadore fegnalò il 
;iorno fuo natalizio con la ttrage di mille 
Iere. Ed oh piaceflTe al cielo , ch'emulando! 
fedeli in quelle fante folenniti ie coftuman- 
ze Perdane ftermioaflero nel lor cuore quan- 
to di velenofo vi portò la colpa, ed il pecca- 
to; 
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to : fcgnalaffero in quello eccelfo natale del- 
l' lmperador dittino la deftra con lo fcem- 
pio di quante fiere infernali lor capicaffero 
alle mani. Prcfsine quinci i brani, li portaf- 
fero ad aprendere in trofeo alle pareti de* 
facri templi , per accrefeer in quelli dì al 
Tantuario gli ornamenti, e le pompe. Va neon 
naturai fequella dietro le vittorie i trionfi, 
dietro i trionfi i trofei : perche trafeurafi va 
ordine si felice? 

Dio buono corrcua per infamia fra Greci s* 
vn venuto dalla milizia portaua lo feudo vuoto 
d' imprefa , o dì (imbolo , la fpada non ingem- 
mata da' rubini del fangue nemico. Econdan- 
nauafi fra Macedoni a commutar il cingolo mi- 
litare in capeftro da portarfi per ignominia ap- 
pefo alle fauci qualonque foldato non aueffe de- 
corata la fua brauura nelP vecifione d' vn nemi co 
almeno in battaglia . Ma quanti fedeli oggidì fi 
vedrebbono con lacollanadiGiuda al collo, c 
trouarebbonfi regiftrati ne 1 cataloghi dell'infa- 
mia : perche mai venuti nelle tentazionico'di- 
monj a battaglia, mai riportaron d'effe vit- 
toria , mai col fregi* d'alcuna fanta imprefa 
nobilitaron lo feudo del proprio feno. Lor da- 
rei qualche ragione fe aueffero ad affrontarli 
con vn inoperabile , o non aueffero certa la vit- 
toria in pugno . Ma ficuri di non perdere in 
fimil zuffa vn capello Capillus da capite vefira 
lS. nonptribst, e trafeurarne ancora il meritò, la 
gloria ; non so trouar luoco a nhm compati- 
mento per loro, Dourebbero per renderli be- 
ne uo- 
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Dell' E fpett azione de* Dìmon\. j i 
ncuolo come Lifimaco Alcffandro, effì Dio, 
cacciata la mano intrepida in bocca al Leone 
infernale aitergli fchiancata a quefT ora la lin- Tra$. 
gua t acciò rimaneffe mutolo alla peruerfità'^ l 5\ 
delle folite fuggeftioni. 

Mao lagrimeuole infortunio! Se mai paoneg. 1 
gìoffi in buona pofitura Lucifero egli é in quef- 
ta miferaeci, in quefti giorni infelici . Quali 
rotte non da' egli all'anima neghictofa, quali 
vantaggi , e vittorie Copra di noi non riporta / 
Seminò il noftrogenerofiffimo Ccfare le coccole 
de' fuoi lauri trionfali y perche nafcefsero a 5 noi 
fclue di gloriofi diademi. Ma ne coltiuace dal- 
la fatica, ne innaffiate da* fudori de'criftiani 
degeneri , come ne pur le alcre da' Cefari (trali- 
gnati : non feruì il preziofo feminato, chea.» 
produrci vna ricolta d'infiniti demeriti. Muri 
al debito degli applaufi f ft upìdi a quello d'ogni 
più retta obbligazione, ne vanno incontro eoa 
dinota efpcctazione a quello Mose vittoriofo > 
che ritorna dalla ftragc d'Etiopi più neri s(b 
queftoSanfone, eGiofué , che riede dalla Scon- 
fìtta degli Amorei 9 e Filiftci d'auerno , a quef- 
co Dauide fanciullo, che viene dall' eccidio di 
vn più terribil (Solia . .. 

In mezzo a' tanti ingrati filenzj folamentc* 
Vox Tortura audita efl : la voce della cada 
Tortorella Maria , quale con dolcezza fuperio- Canu 
re a quella degli angelici concenti giunta la pri» lu ' 
mauera dinunzia delle noftrc fortune . O quef- 
ta fi , che oltre la foaue faUhodia de* diuini en- 

comj, n^ftra fi bcllcpruouc di valore > che* 

trac 
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trac in amirazion V vaiuerfo . Vagheggiai in 
effa queir antica Maria, che col timpano alla 
mano di Tua Cantiti canta in rtua al mar roff y 
fopra lo fprofondato Faraone, c fuoi inabiflaii 
fchcranil'efaltaziondel iuo genere, ilrìfcatto 
dclfuo popolo, le glorie del proprio Figlio . 
Vgo. ca, Equum, & afeenforem^ ouero Currus Pbaraonis 
r *!/ £ diaboli proiteit in man . Quella ninfa 
Exod. c ircne cotanto celebrata da Pindaro, per- 
che d J innarriuabil bramirà contro i Leoni , e 
le Tigri infernali . Quella più pudica Diana , 
tanto fegnalata nella caccia, perfecuzione , e 
macello delle fiere vfeite dalle tetre bofeaglic, 
dell' Èrebo. 

O terribile a'dimonjquanto vnafquadra di 
ben accampati padiglioni : non credute così 
propria del foloGesùla gloria del debellato in- 
ferno, che a* Voi vna qualche non picciola par- 
te ne venga. Se ci ferbò la dì lui pietà dal nau- 
fragio vniuerfale dei diluuj della colpa : l'arca 
adoperò del voftro ventre illibato. Se dall'af- 
fogamento degli Egiziani tanti tefori a 9 noi ga- 
reggiarono, onde arricchir lanoltra mendici- 
tà : il mare di Maria celi gittd dal feno ai lidi. 
Se mozzò le mani , e troncò la dcftra all' Ado- 
nizebecco, ed Oloferne d' abiffo : fi fcruì di 
voi comedi fpada, ediGiudite. 

Nella libreria di Bifanzioconferuaua corno 
fuo trofeo la mcrautglia tutta V Iliade d Ome- 
ro, avertere d'oro fcritta negl' intcftroi d'vn 
Drago, dì cento, c venti piedi di lunghezza : 
nella biblioteca del voftro Uno l'aurea Iliade ù 

cuftg. 
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in cuftodifce dei dimoi benencj, feritea a caraf- 
fa ceri d' eternità sù le rouioe del baratro , e nella 
bj ftrage dello f mi furato (ligio Dragone, 
li Si che dopo Dio da' voi , come i Betuliefi da 
::( (Siudite, riconofeer dobbiamo la confufion de' 
) noikri nemici v e la noftra liberazione dalla lor 

0 crudeliflima tirannia . Giutto è dunque, che 
jfi dopo il tributo degli encomj vmiliati al Figlio 
». ef aitiamo con fomroefle lodi anco la Madre , • 
( Al ritorno, che fè dal campo Aflìrio l'Amazo- 
\ ne Betulle fe i fuoi cittadini con torcie accefe al- 
{ le mani Occurrerunt ad eam omnes a minimo vfq; 

c ad maximum. Pur vno no fi contò,che a venerar 1 

non accorrere la trionfante Matrona. Chi chia- 
mi mauala benedetta (opra tutte le donne, e chi be- 
gj nedett a in eterno , Altri T intitolauan gloria di 
0 . Gerufalemme , altri allegrezza d' lfdraellò, al- 
( , tri decoro di fua pericolante naziotie • Snodauan 
! tutti la lingua alle acclamazioni, come fi co* 
. a nofceuan tutti a ciò obbligati dal beneficio . 
'[,- Vditòri debito di maggior debito corre a 1 
v noi con la gran Madre di Dio . Ci liberò V eter* 
j, no Verbo è vero da vn affedio più tiretto, da- 
j vna più dura catiuita, feonfiffe, ed cfpugnò ode 
y più numerofa , e crudele a* noftri eterni cccidj 

1 attendata : ma per mezzo della gencrofiffima 
fua Genitrice . Si che i criftiani mutoli non vin- 

%J cano nell'inurbanità, e nella feonofeenza gli 
c , Ebrei. Sempre ricordine, che s'egli a nofìro 
fI beneficio proftrò^on la cofternazione del di lui 
innumerabile efercito l'Oloferne infernale : Per 

^mmumfwtPitmuffìtillum, 

C DIS- 
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SECONDO 

Dell' Efpettazione degli Ebrei. 

Obfcurentur oculi torum ne videant, & dor- 
[um eorum {empir incurua . Pfalm.6Z.il. 

MAI feruitofi 11 pazzo Acabbo della memo- 
randa vittoria, con le cui palme coro- 
natogli auea iterine l'Altiffimo [(confitto Be~ 
nadad Rè di Siria , col feguito di trentadue al- 
tri Rè incamminato aHoppreflìonedeirifdrael- 
Iitico regno ] in vece di facrificare il Debellato 
alle glorie del diuin benefìcio, efaltò la di lui 
depreffione su la faftofa pompa del proprio coc- 
chio trionfale aldifpregiod'ognicelcfte colli- 
mando. Accettato quinci in fratello V implaca- 
bil nemico, ed affunta la propria rouinaallL- 
participazionc del folio, e della gloria de* fu oi 
trionfi , die moti uo al zelo del profeta Miche;u» 
^"^•dWnarigidifliinaripreafione. ItoqUeftiafgri- 
*ég. 2Q. ^ ar l , ^ m P , ° Regnatore col volro sfiguraco da* 
volontarie ferite, e dal lezzo della polue in 0£;oi 
fua fembianza sformato, recoglifi auanti, o 
dopo aucrlo con finezze di fanta induftria indot- 
to a condannare in perfona altrui il proprio re- i 

2« Iti* cc ^° S**** 99 * tbfierfit pulutrem de faci e Jua :1 
30. 41. ed allo fmafcherarfi dal fango fecefi rauuifar da ' 
Acabbo per per vn dc'profeti . Ma dal ricon rf. 

pinacn* 
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Dell 9 EfpetUTgone degli Ebrei 9 3$ 
cimento del Correttore non ritraendo V Imper- 
uerfaco menoma correzione , ne s' attriftò della 
fua fcelcraggine , ne alla fdegnata macfti $' vmi- 
liò di Dio difubbidito, edoffefo. Anzi pren- 
dendola contro il caritatiuo rainiftro del Tuo 
rauuedimento, confinollo negli crgaftoli d'vna y a . 
duriflìma prigionia, facendo pompa nei di lui j^ 2 o. 
ingiufti ftrappazzi d' vna pertinaciffimaingra- al- 
titudine. 

Ebrei tutta recitofli a voftra , come vorrete, 
o conuerfioneo confusone la narrata tragedia. 
Perche indebitamente vi collcgatte voi con l' in- 
fernal Benadad , che fiancheggiato da' Princi- 
pi delle tenebre difegnaua di far di voftra per- 
dizione eterna perpetua maceria a'fuoi tiran- 
ni trionfi, coprì Cri tto col fango dell' vmana 
carne, e con le piaghe di fua volontaria paf- 
fione la venufta delle diuinefembianze, e ven- 
ne ad ammonirai della pregiudicialealianza . 
Terminata la correzione , eh' e a dir la fua fan* 
tiffimavita (indetti, e fatti perpetuo rimpro- 
uero di voftra maluaggità ) leuatefi nella fua-* 
rifurezione dal vifo le imperfezioni della mor- 
tale vmaniti, ripigliò gli abbellimenti della-, 
fua gloria , il fembìante delia occultata maefti 
AbtteYfitpuluercmdefacie jua. Ma voi pari ad 
Acabbo nella fceleratezza , e fuperiori nella ce- 
cità , non volefte rauuifar ne pure fmafcherato il 
Sommo fra i profeti , il Dettator delle profezie . 
Increduli per elezione alle teftimonianze d'ogni 
più chiara fcrittura: cicchi per genio fino all f cui- 
denze innegabili de'più eccclfi, cnumerofi mu 
racolt. C a Evi 
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3* Difcor/o Secondo 

E vi fapràpofcia acerbo, che all' antiueder 
il demerito di mifcredenza sìmàliziofa, dice* 
citi tanto oftinaca, feguitiad imprecami tut- 
tauia il Regio Salmifta gli occhi (empre più da 
tencbt eorfufcati , il dorfo Tempre più dal giogo 
della fchiauitù, e dall' incarico di mille fciagu* 
TfalfiZ* re opprtflfo ì Objcurmtur pure oculi eorum ne 
videanp , & dorjum eorum femper incurua . 
Giacche voglion così afpettino pur gli Ebrei 
contumaci anco al dì d'oggi quel Meffia, che* 
non ha mai per effi a venire. Mille, equafifet- 
tecento volte giunga nel mondo nella replicata 
fcftiuiti de' fuoi folennizzati Natali , fenza che 
mai coftoro il veggano, ofinifcanod'afpettarc 
il fuo arriuo. Rifolueranfiin tal maniera od a 

* 

mutar Soggetto alla propria cfpettazione , oda 
morire in quella cecità , che li priua di vifta in 
occafione , e tempo di tanta chiarezza ; 

Si sa, che gli tbreidiuifi cornei fratelli di 
©iufeppc in due , reftarono a'diuerfe incom- 
bo Ctf.benzc applicati. Quidam ( e l'ofleruò il Car- 
ia 42 dinaie Vgone ) retenti junt in tentbris , & li* 
Gen* gati vinculis peccatorum : aly miJJÌ cum fru- 
mento verbi Dei ad alios conutrtendos . Altri di 

■s 

effi aprendo come gli aderenti di Ruben gli oc- 
chi alla luce itiuiata lordali' Empirò, ed arric- 
chitili di celcfti fplendori deputaronfi quali 
fiaccole luminofe all' illuftrazione delle menti 
col difpenfar il frumento della diuina parola . 
Furon qucfti gli Appoftoli, Giofcffo ab Ari- 
matia , e quant' aititi ( corte gli antichi 

polla 
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Dell' E/pett azione degli Ebrei. 3? 
nella morte di (Biofeffo) cfli Non conjtnferunt J( j iffl 
in mortem Domini. Onde pofciadiloro f co- y>bij u p. 
me di membri primogeniti , fi compaginò il Luc.z$* 
primiero corpo della Chiefa. Imperciocché si. 
per atteftato del Betlemita fù Prima Cbriiìi ?■ H j r - 
Ecciefia de ludeorum populo congregata. J? 4? * 

Altri pofciada'forti ceppi di oftinata fellonia J # 
ritenuti prigionieri delle proprie tenebre, do- 
po la fiera confpirazione contro ladiuina pcr- 
fona, rimafti ciechi fino al dì d'oggi niegaro* 
no,e niegano l'innegabil venuta del ifaluatore. 
E fi come quelli in Egitto proftrati da' lampi 
della maeftadiGiufeppe glifi vmiliauano, c-# 
tuttauia no'lriconofceuanone meno efpofto su 
r altezza del trono : così quelli ne mcn dopo la 
fua afeenfione al folio diuino , ne pure introniz- 
zato sù quella inacceflibil luce voglion rt- 
conofeer Crifto per Figlio di Dio , e lor Si- 
gnore ♦ 

M'intendete o N. da ciò, che il mio ragio- 
namento ne rimira quegli Ebrei t che conucr- 
tironfi; ne quelli , quali videro increduli attem- 
pi della nafeita del Redentore . Quelli bensì , 
che dal tempo in cui egli cominciò ad operar 
prodigi fino al giorno prefente fi mantennero 
fempre auuerfiad ognifuo bene, fempre odi- 
nati negli errori del proprio inganno . Incfcu- 
fabili affatto perche ripugnanti alla verità, al- 
le pruoue, alPeuidenza, alla cognizione. 

Relitte l'ebraico inganno ad ogni pruoua, e 
più autoreuole:còciofia che fe fi efaminano tutti 
itcftimonj della Bibbia a prò dell'Incarnazione 

C 3 del 
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3 8 Difcorfo Secondo 

del Verbo , tante teftimonianze fauorabili prò- | 
duconfi , che dal proceffo emanar ue potrebbono : 
mille, nonchevna, decifiue fentenze . Citate i 
a dar conto di tal miftero quanti Patriarchi 1 
quanti Profeti regiftra il (acro catalogo : e> 
tanti indizjcfli daranno da rincontrar per gii 
feguita la venuta del Meffia, che altri, che vn 
cicco di pertinacia potrà nicgarla . Ad altro può | 
crederli allufiuo il Rouetto da Mose veduto 
fiammigero, ma inabbruci abile/ li Velo ru- 
giadofo di Sedconc / L'arida Verga di (Seffe 
in fiori/ L'Orto affiepato, e'1 fuggellato Fon- 
te de' Cantici, con mill'altri (imboli? Che l'io, 
uiolabile Virginità , che fu Madre al Dio niega- 
to da' loro con sì sfrontata proteruia/ Ma ri- 
mangano ciechi a' quanti (imbolici ri (contri lor 
dipingon le profezie sà gli occhi . Non fi turino 
almen gli orecchiane voci vniuerfali di tutti i 
codici (acri , quali con tante lingue li redarguì- 
feono della cieca miferedenza, con quanti pe- 
riodi teffono in mille luochi la narraciua deliaci 
prefagita Incarnazione . 

GP Indiani ( parlo degli vltimamentc (od- 

r L fb P erc * ) a * cu * i^iocifeno nufciua affatto nuouo 
J^^l'attificiodeHo fcriuere (cifera taciturna, che 
12. fenza rortpet filenzio si comunicarci fc gre ti 
fentimenti del cuore anco ai lontani ) am- 
mirando nelle lettere vn prodigio della induf- 
tua, qualora fpiegauafivn foglio per venir Ice- 
to , accorreuano à'turbe ad vdire vna muta car- 
ta, che fproueduta di lingua fapea sì corret- 
tamente parlare : s' affollauano Ai Pafyrum 
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Dell 9 E/pett azione degli Ebrei. 39 
hquentem audiendam. Anzi credendo non po- 
terli dar la fauclla ad vn foglio mutolo fenza la 
virtù d* vn miracolo cfpreffo, prefero per infal- 
libile argomento d'occulta diuinità Quodcbar- TetjCk. 
tis /cripti* occulta rox inejfe fofet . Chea'mor- Tom. 2. 
ti ferirti inftillar poteffe la penna vna viua, e* c *^ 
nafeofta voce, che fapeffe riuelar i penfieri de- 
gli abfenti, parlar agli occhi fenza lafciarfi in- 
tendere dagli orecchi . 

O Ebrei giacche ricufate preftar fede allo 
profetiche predizioni del venuto Meffia, rifol- 
uefte almeno di fauorir d' vna occhiata i gero- 
glifici dell' auuerato miftero, e di concorrere 
ancor voi qualor leggefi la facra Bibbia Ad pa- 
pyrum loquentem audiendam • Sparii per tutto 
quel gran campo di celefti arcani incontrerei^ 
a" mille a' mille i contefti da ratificarui fu'l vol- 
to la verità predicataui . Ammirarefie ancor 
voi a quelle pagine fantificate infinuata dalla.* 
diuina dettatura vna voce di virtù valeuole a-* 
far vdiril fuo rimbombo fin negli vltimi confini 
del mondo. O queftavocefi, che dir fi può fi- VfaU 
glia de 9 miracoli, fe arriua con la fua mutolez- lS - $• 
za ad erudir gli fpiriti idioti , ed a fantificar V 
anime reprobe . 

E pure conuien, che r vniuerfal cordoglio 
vi pianga per pazzi Solifughe , che fra gli fplen. 
dori de' facri codici [J miniere d' argento paf- 
fato fotto il rigorofo efame del fuoco, vfeito 7 ' 
con onore dalle ft rette pruoue del crugiuolo , e 
raffinato fin fette volte ] impouerifcon fempre ^olxap % 
più di luce, d'intendimento, di fede. Soiifuga 1 h 
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40 Difamfo Seconda 

metalli* argentei* plurima efiioccultim re- 
ptat : & per imprudenti amjuùerftdent ibuipef- 
tem factt . Camminati quefti ruggitali dal vero 
Sole fra gli orrori, benché s'iuuitino allumo 
del Vangelo. Potendo corno Api del fior di sì 
ricche miniere nidificare, e compor falutiferi 
faui, voglion quai Ragni peftilcnziali fabbri* 
carne veleni non meno alla propria, che air al- 
trui perdizione. Danno di troppo minuta con 
fidcrazione fembrarebbe a' quelli fcpolti nel 
proprio inganno rimanere con canta luce sugli 
. occhi in vn baratro di ecciti fprofondati . Cgci 
14* f unt > & duce* cloruro. Voglion fedare ancor 
* altri nel buio delle proprie tenebre . Guidano 
ciechi i ciechi, e tutti^flìeme traboccano giù 
ne* precipizi dell' eterna rouina . 

Confermo adeffo anch' io l'afferzione de' Fi- 
fici, che cioè men s* impouenfeano di facoltà 
vifiua gli occhi Quotie* funt iufìo maiore*, & 
jftn 1 ^/. eminentiores . Più grandi della giufta mi fura-. 
feci. 2. Cen g 0no j n fronte gli occhi i Giudei, ftranamen- 
ap * I# te intumiditi, e prominenti per la gonfiezza-» 
dell' albagiofo fapere . E diminuendofi a' me- 
defimi la villa dagli argomenti di più roborar- 
la, men vedono nelle occafioni di più vedere . 
8 Defiò Abramo lor patriarca, e padre di vagheg- 

j£* 1 'giare il giorno di Grillo j benché lontaniamo 
da' fecoli della grazia col cannocchial dello fpi- 
rito : vagheggiollo, e fi colmò d' allegrerà : 
con occhi corporei eflì il contemplano, eno'l 
fan figurar, odifeernere. E fe ne ricauan bar- 
lumi in vece d'efulcar fra tripudjdi fanto giubilo 
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Dell'EfpettaziofU degli Ebrei. 4 r 
f confegnato il cuotc in comp^gaia d* Eroac ad 
inuide turbazioni, la bocca ad vna velenofa_, 
amarezza^mentreeglis'affaticaarimallrargii l ^n. g 

fi dan di marno alle pietre per lapidarlo. Effccto 5>u 
fu 'perciò' di giuftocaftigo, che s'inuolaffe ai 
lor occhi, acciò in tempo di va abiflfo di laceri* 
cnaneflero fepolti in vn abiffo di orrori . Non fo- 
lamente Tordi agrinnumerabili attesati del vec- 
chio, enuouoteftamento, ciechi a quanta luce 
fpirituale poteua mandar giù dalle sfere V Empi- 
rò dentro i termini della Fede jma fenza villa di 
pià a quanta chiarezza , offerir lor poteffe vna^ 
palpabile euidenza di fatti, imponìbili a nie- 
garfi dalla (leda menzogna . 

11 confeffino effi medefimi fe dall' ammirar 
nel più fofeo della notte vno sfolgoramento di lu- 
ce infolita ; poteuan con illuminata illazione di- 
durne altro , che lo fpuntar fu'l noftro orizzonte 
d* vn Solefopraccelefte.Se ^H'vdir gli Angeli can- 
tar a coro pieno quaggiù glorie , e trionfi; pote- 
uan tirarne giuftamente altra confeguenza fo 
non del foggiorno fra noi trasferito da quel gran 
Principe , che al fuo feruigio ftipendia condizio- 
ne di mutici così fublimi. E pure videro icerui- x 
cofì Capri correre ad adorarlo frettolofi gli ar- 
mentieri, ne volfero piegarli eglino a venera- 
re il fupremo Paftore dell'anime. Ofleruarono 
capitar da' rimote lontananze diuotiffimi Re ad 
vmiliar la coronata lor fronte a'piedi del Rè de 9 
Ké pargoletto : necondifeefero quefti plebei 
a riconofcerlo per quel , ch'egli era, gran- 
Monarca dell' Vaiuerfo • Anzi al giubilar di 

Li- 
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4z Difeorfo Secondo 

LiUbetea f al fefteggiardi Giouanni, al cader 
ne' sfinimenti della più dolce contentezza Si- 
meo^Cjai^fticando il più inafprito rammarico, 
fremeuano d' vo liuore , che lor rodeua le vifee- 
rc. Ed ha in pronto la ragione di tanta diuerfi- 
s .Tfe. l'Angelico mio S.Tomafo. De adumtuiufii 
P p i u S 6 * nu n fottrantgaudcre iniqui . 
* Yt 2 U Nazaret(td vdite con qual friuolo fubtet fil- 
ila i.giofiloctraeffecon Natanaclloa qualfifia doue- 
46. re ogui pento della legge) A Nazaret potè fi ali- 
quid boni ejfe . O d' vna cieca fpcculazionc feioc- 
chì(Tima conghiettura! Conuienrai dar qui nei 
fchiamazzi . Quel Dio , che venuto ad infegnar 
V vanità co* dogmi del proprio efempio nafeofe 
ifaitigj di fuadminirà fottolebaflezzedinoftra 
carne, feetufi vna ftalla per Reggia: non po- 
trà eleggerti vna ignobil città per Patria / Que- 
il' è , come fuol dire il prouerbio, Pulucrem 
Qculis JuffUndert, vn gittarfi negli occhila poi- 
ue di fimili inezie per acciccarfi : e poi parroci-» 
nar con l'ombre della cecità i misfatti della per- 
fidia . O confrontano o nò i fuccedì prefenti con 
le paffete profezie. Se mi dice di fi. Perche fog- 
giungo non v'arrendete alla verità/ Sedino; 
facciamone vn diligente rifeontro. 

Prendete in mano l' abbaco dei computali 
più intendenti di feri ttura, e fatti attentamen- 
te i coti niegatemi fe potete terminate nei gior- 
D ni diCrifto l'edomade di Daniello, preferitte 
24 * % * a difeguar il tempo della venuta del Mcflìa. Può 
il sò la voftra arditezza più sfacciatamente, che 
ragipneueljneate nicgarlomi . Mafcniegate il 

% coni- 
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Di li 9 Efpettazitme degli Ebrei. 4$ 
computò cofa rifponderete a'quc'profetici con- 
trafegni, che l'accennati venuto ad ogni pruo- 
ua , che lor fi dia ? Occidetur Cbrifius . Se ciò D *n* 9. 
feguifle ricercatelo da' voftri fanguinarj antena- 2<5 - 
ti f c ft'aurcte pieniffima informazione. Dcfoict 
ho/Jia ì & facrificium. Queftofenza chiederlo 
ad altri potete da' voi fteflì fapcrlo. Anzi sò,che 
il fapeteiche dalla morte del Nazzareno in qui 
no vi reftò più tempio inpiedi/me cantar ledi- 
uinc lodi : altare eretto, fopra cui immolar a 
Y>\oi*c\\fcx*CiuìUtemfr 
poputus Più 6* *faue ad confumationem y & fi- 
nem perfeuerabit dejolatio. Quefto poi v' è im- 
ponìbile nasconderlo. Gii rapprefentato pu- 
biecamente il tragico fpettacolo nel teatro dell 9 
vniuerfo, conila agli occhi di tutto il mondo 
la demolizione della voftra Città, la mai più 
riconfagrata magione del Santuario . Nella 
mutolezza di Zaccheria padre del gran Batcifta 
vedette ammutolirai la profezia negli orecchi, S.Amh. 
mancami il facerdozio nelle mani , caderui illude 
pontificato , e la tiara di capo . Col fangue dell' ^ u 
innocenza , verfatoui addoflò dai deicidi voftri 
Maggiori, fentifte pur rouefeiaruifi fopra vn 
diluuio d' ogni forte feiagure. Con i tefori 
depredati del voftro Tempio fatti ricchi i Ro- 
mani, piangefte par profanato da'Pagani il San- 
tuar io,foggioga ta prima, e poi fpianata , fpian- 
tata la voftra Metropoli . Non fi troncò dalle ra- 
dici l'albero della dipendenza de'voftri Rè?Noa 
fifehiantò fin dalle vltime, e capillari fuc veni- 
ciuolc ogni miniera, onde nafecua r oro alla 

coro- 
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44 Vi/cor fi Secondo 
corona, e fccttro del voftro impero ? Or fc fi- 
no dagli antichiffimi fecoli di Giacobbe voi (a- 
Gen. 49. pete, che Non auferetur feeptrum de Iuda, & 
i0 * dux de femore ttu$ % donec ventai qui mittcn-\ 
dus tfi , & ipfe erit expeéiatio gentium : Olle 
regnano adeflo i voftri Principi ì Oue com- 
mandano i voftri Duci , che dianui fondamento 
d* afpectar con giudicio al prefente il Meffia ? 

Cimerif tenebre dica Lattanzio delle più dco- 
fe, ch'io il dirò delle ebraiche, chea'lumìfi 
; conuincenti ne s'iliuftrarono, ne s'illuftrano. 
Ncn ne ftupifeon però i profeffori de! tetto fa- 
Dan. 9- ero : leggendofi quelle caligini preuifte da Da- 
niello nei fuo non Popolo : predette da Ofea 
le%ì * * nella lor altrettanto irragioneuole , che lunga 
cfycttzzìoneDiesmultosexpeflabisme, e quan- 
do di gii Sedebunt filij IJracl/inerege, &fìmt 
principe , & (ine Sacrificio , & fine altari : c 
vaticinate finalmente da Geremia , com- 
^ I3# minante a'quelti increduli orrori di morte per- 
petua nello fteflb afpettare il giorno della il- 
luminazione, efaluezza vniuerfale, 

O (tolti , e pigri cuori Ad credendum in 
Lue. 24. omnibus, qutloquuti funt Prophstf: fgridaua 
il diuin Maeftro a' fuoi poco auueduci Oifccpoli , 
, . ed io a'eoftoro. Se non rauuifan la propria 
perdizione al lume delle profezie, V intenda- 
ifai n noa,menoaltc mpeftar delle difgrazie. AlmU 
Tbr.z.6 rar i% Altifsimo naufeato dei loro riti, ftomaca- 
ofe.2.u. to delle Iorfolennirà, sabbati, e neomenie ca- 
ntei. 1. pifcano,chenon li yuol più in quella legge, in 

12% cui la pratica di limili cerimonie preferiuefi , 
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Dell 9 Efpett azione degli Ebrei . 47 
5e rifiuta le lor obblaziom , fe fdegnafi alle lof 
vittime intcndan, che nel facrifiao già offerto 
>ù T aitar della Croce cerminaron curci gli olo- 7 ™ 1 ** 
:aufli dei loto alta « , edorafuperitizioforito. * 
Gommando , che fi difperdefl'ero per le piazze-* 
le profanate pietre del Santuario; perche venif- 
fero in cognizione, che sù le tonine della dcfola- 
ta, e difper fa Sinagoga saueano a congregare i 
primi fondamenti deila Tua Chiefa. 

Ed ancora ( polluto già il Sanóiafan&oruìn , eh. 
fpiantato il voitro impero, fmantellata la vortra 2 + 21 
metropoli, perduto faccrdozio, principato, e 
liberti, annientata ogni fperanza di alzar più il 
capo , e riforgere , verificate tutte le condizioni 
di fua venuta} ancora afpettate dopo Crtfto vn 
nuouo Liberatore t Non vi predican notte, 
dì la voftra demenza que' feri ci nodi , che v'in. 
catenan le mani , que' duri ceppi, che v'impri- 
gionano i piedi ,qucl giogo , che vi pefa fii'l col- 
le^, quella diròcosìcternafehiauitù, che vi tie- 
ne per tutto il mondo difperfi , fcrui d' ogni gen- 
te, fchiaui d'ogni popolo, ludibrio d'ogni na- 
zione ? Lunga fu la voftra catiuiti in Babilonia % 
più lunga quella d'Egitto, che arriuò alla dK- 
perazione per dir così di quattro penofiflimi fe- 
! coli . Ma la prefentc ( a mifurar la cui ìuaghez- 
, za aon baftan migliaia d' anni ) che dopo poco 
. menchedicifettefecolirancoratrafpirarnon vi 
, lafcia vn raggio di fperanza a confeguir la liber- 
, tàfofpirata* non v'apre gli occhi? 
0 V* e caro fapcrda'altri la cagione, per cui vi 

caddero addogo quefti mali ed indiamantito 
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catene? Fatene inftanzaad Ifaia, edirallaui. 
Propterea eaptiuus dufìus e fi populus incus , quia 
7 jfa^H non babuit fcuntiam % II veltro idiotifmo, ed 
ignorante cecità fono in caufa delle diuturne 
voftre miferie . Vedete dunque vna volta il Mcf- 
fia, nani* ignorate più, e ricompratela con cai 
prezzo dalla duriflima feruitù , che v' opprime 
pel mondo per farui pattar poi alla più crucciofa 
del baratro : quale per ingoiarui a 9 turbe intere 
alla volta dilatò già la voragine di Tua bocca fino 
a non circonfcriuerfi da' confini . 

Ma {palanchi pur V immenfe fauci V inferno , 
sfiatinfi quanti predicatori alimenta la Chiefa, 
e vuotiti contro d'elfi V arfenale tutto dei diur- 
ni flagelli . Per indur quefti caparbja fpezzarfì 
a' piedi col maltelio della Fede i ceppi niente 
bada . Son gli Ebrei certa razza di (giumenti , 
che ne men fotto la difciplina di fi pefanti baro- 
nate s'erudifeono a prender la buona ftrada , 
Vditeli dalla bocca dei Cartufianoincorrigibili 
da ogni rigida sferza, che li percuota. Vfque 
c* D i°ìi à ^ Um P us pfffi** quantumlibet pnmantur ad- 
enaVi6 uer ^ s n( ^ mt propttrCbriftioc- 
' cafionembeepatiantur. 

Portin però sù la dura ceruice il ferreo giogo, 
che lor impofe la propria colpa per mano de 1 
fuoi nemici,quanto gli aggrada. E noi intanto 
feguitiamoa gittar in faccia ad effi, legati dal 
mio difeorfo alla berlina, l'ignominia di tutti i 
10. Bjol rimproucri. Non con ifperanza d'alcun profitto: 
2. che gii ci lafciò quel gran Medico per ricordo 
**h 4. ^wwor^faupllandodelmal degli occhiò 
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Dell' Efpett azione degli Ebrei. 47 
medicabile* effe y fì iam vnum annum exctjftrmt . 
Penfate cofa pofla fperarfi di buonoda vna ceci- 
tà di mille feiccnto nouanta e più anni. Ma a' 
folo titolo di foddisf* re al proprio debi co, e di 
rendere inefeufabile affatto la lor miferedenza , 
contraddente alle profezie, cieca all' euidenza 
de'contrafegni, beftemmiatrice con la verità 
de'miracoh • 

Io non mi voglio qui mettere adeffo air im- 
prefa di compilare iti brieue catalogo la lun- 
ghi (Tìcna ferie de' portenti operati da Criftosù 
gli occhi agii Ebrei, or ritornando la luce a* 
ciechi, la loquela a'muti,rvditoa > fordi, la 
fanitàagr incurabili, la vitaà difonti: or li- 
berando oflfibfli, conuertendopeccatorijantifi- 
cando perduti . Miefporreiatroppomalageuol 
cimento in voler condenfare in pochi periodi la 
numerofa vaftità di que* ftupori Quf fi feri- ™ 
bantur per fingula , nec ipfum arbitrar mundum 
capere pojfe eos , qui fcr sbendi funi , libros . Tan- 
to più che a nuli' altro giouarebbe la faticofa_* 
applicazione, cht a far dare da'quefti bug- 
giardi Ebrei vna sfacciata mentita alla patente 
realtà dei più veri fucceffi . A prenderne fperi- 
mento offeruate, come dopo veduti all impero 
delia fua voce glinfenfutioflequiofi, indotto a 
lui medicinali le vcfti , nelle fue mani fino il 
fango miracolofo , faziata con pochi pani 1 me- 
dia di fameliche turbe, chiedangh ancora vn 
qualche fegno da prender motiuo di credergli. + _ 
Quod ergo ( trafecolate di si gran cecità ] tu 
facis Jignum % vt yidtamus, &cr*damusttbft 
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48 Dì/cor fo Secondo 
E non vi par miracolo banchettar con cinque 
pani vn popolodi cinque mille affamati, e farne 
tanto auanzar in mano alla lor fezietà / Col 
freno delle parole imbrigliar i venti,col contac 
tode' veftimeoti fpoglur di forzai malori , 
aprir gli occhi alla luce nel ferrarli col loto i 
"Mate Adhuc cfcatum h abeti s cor vefìrum ì Oculos 
8* xo * babentes non v'ideili i & aures babentcs non au- 
ditii 1 Blemi fehz' occhi in capo : anzi fenza 
vifta negli occhi: fenza capo sù gli omeri, o 
fenza giudicio in capo , e fenza cuore in petto . 
Auete ragione di lamentami inlfaiad'auer 
■Ifj. ?9.f u .ipj ur i(picndentedel meriggio inciampato 
10, non altrimenti, che fe di mezza notte follo 
lob. S. andati brancolando alla cieca : in Giobbe di 
efiere iti palpando , ed a tentone di mezzo dì 
t/„ r** come nel mezzo del buio. Exfwttur vtrumque 
Slob.imyfli^ de Iudeis, qui aperta miracula C bri Hi 
vtderunt, & adbuc qmrebant. 

In tanto non vili perfuadelTe oN.vna tal ce- 
cità proueniente, chedavoa proterua inclina- 
zione di voleri Giudei per folo fpirito di con- 
tradizione, e di contrarietà niegare quanto aue- 
andi gii confeffato* Il lampo di prodigio così 
celebre li colpì sì forte negli occhi , che trat- 
tener non fi feppero dal predicarlo pel veto 
6 Profeta afpettato nel mondo. Non durò nicnte- 
I4 . ' ' meno nella lor bocca tal verità più del lampo, 
in cui sù migliaia d'occhi palesò le proprie me-i 
rauiglie <l ucl g ran miracolo . Parlerouui ocie«J 
eh? con la lingua del Cicconato, con tanta fotj 
tiglieaza cartaflato da' voliti efami . Voi ni 
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Dell 9 E/pet fazione degli Ebrei . 49 
cfaggeratc [ ei diceua ] queft' Vomodio per 
peccatore : e pur e (Tendo io nato cieco veder 
rnifè. Cofa ella è cerca , chenonafcolta, mol- 
ato meno efaudifcel' Altiflirao le petizioni de' 
federati. Come dunque m' impetrò , o diem- 
mi la vifta ? Inbocenim mirabile efi , quia vos 
nefeitis vndt fit, & aptruitmeosoculo$à é c.Ni-ioan* 9. 
R e Jet bic a Deo non poterai facere quiequam . ì *• 

Ed il fapeuate pur troppo ancor voi maliziofi 
ciechi, da quefto cieco veggente illuminati a 
conofeer Crifto pet Figlio di Dio , fe ben vi sfor- L 
zauate aniegario. Non vditte in lui bambino 47 . # 
vna Capienza da farne ivoft ri dottorile mcra- 
uiglie? Non trafecolafte al fentir in elfo vna inar- r 
riuabile profondità di dottrina imparata fenza ^ ' 
infegnamentodiraaeftri, Caputa fenza por pie- 
de dentro veruna fcuola/ Vedendo di non po- 
ter feppellir nell'obblio il rifufeitamento di Laz- 
zero Quatriduano (orìgine della conuerfiono ftUM2. 
di molti voftri ) non cerca ft e di tor la vita al mi- 
racolo col replicar la morte al rifufeitato ? Per- 
che calunniaffero la gloriofa rifurezione del 
Crocefiffo , e 'Idiceflero rubato da'fuoi disce- 
poli e non ri forto : in vnconfegiio di maliziofi 
Seniori non profondefte il danaro, non procnet- Mat.2$. 
rettela voftra protezione appretto il Prefide a* 12. 
foldati , ed alle guardie del fuo fepolcro/ Finia- 
mola : air inuidiarlo incontrato cqn trionfali 
applaufi da' voftri fanciulli , feminar copiofe 
racrauiglie ouunque paflfaua,tutto il mondo al- 
Jadi lui fequela inclinato : per paura , che ogni 
vno abbracciaffe la di lui Fede , non adunarti 
a* Tuoi danni va conciliabolo fanguinario , 
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5° Diftor/o Secondo 

nelle cui ringhe non (i pofe sù'I tauoliere , ne in 
trattato, choquefta vnìca propofizione Quid 
Joanìl -facimus y quia hic homo multa fignafacit : pcc 
confulcarc il modo di abolir dalla viua memoria 
de' fpcctatori lo ttuporc di tanti fegni / Or per 
venir obbligati a creder nella di lui dottrina 9 

come sfrontatamente gli chiedete vna qua Icho 
opera di meraui glia, quando a voftrodifpetto 
tante confettar ve ne conuien da lui operate, 
i quante badarono a tirarli dietro gli oflfcquj di 
tutto il mondo , e tutta la rabbia dì voftrc poli- 
tiche perfecuzioni / Ecco auuerato il vaticinio 
In multitudine virtutis tu? mentientur Ubi ini- 
3# mìci fui . Remane ant ludft tn mendaci/ s fuis 
[ che a conuincerli non vuol affaticarli più il fub~ 
S- •^•lime Dottor Africano ] quia Ubi inmultitudi- 
tn Vfal. ne p 0tent jg t ua men titi f U nt : fiat quod Jequi- 

tur , Omnis terra adoret te Deus , & pfallat Ubi m 
V'adori fi , e diuote falmodie il mondo tutto 
vi canti odiuin Pargoletto , mentre gli oftinati 
nemici voliti, eredi della proteruia degli aui 
feguitano ancora oggigiorno ad inueir contro il 
miftico voftro corpo , ch'ènellaChiefa, giac- 
che lor lì vieta il poterlo più contro il voftro cor- 
po naturale, di gii glorificato , e gloriofo . Peg- 
giori an2i de* fuoi antenati , perche fc ben con- 
confulì da mai interrotta fucceffionc d'euidéze , 
c prodigj nientemeno oQinati.O quante conuen- 
ticole,e diabolic he aflemblec adunarono per co- 
cercar la diftruzione di volt r a Fede. Dal tempo 
degli Appoftoli mai ceflarono fino ai prefence. 
©germi di cieche Vipere progènie d'Afpidi 
- V. fardi 
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Dell' E fpett anione degli Ebrei . 5 1 
Cord i , ouc trafportar vi lafaate da* furiofi liuo- 
ri ? Non vi chiarite per anco , che non lcruon^ 
le voftrc machine, che a più cfaltar l' emolsL, 
Chiefa sùifemprc più profondi abbattimenti 
della riprouata Sinagoga /Acchetateti vna vol- 
ta , ed vigiliate le rifoluzioni dei fuperbi , e ma- 
li gni conciliaboli air inconrraftabil confulto del 
prudente Gamalielo : più che certi , che Si ex ^ 
Deoefì, nonfoteritisdiffoluerei comen'haiu 39 / 5 
tutti i voftri sforzi vna ben lunga fpcrieoza di # 
tauri fecolu 

Ciò , che mi raca in mezzo acanti ftupori vna 
(ingoiar merauiglia fi è : che doue fra le tenebre 
di aia innocente cecità rammarica uafi inconfo- 
labile il giudo Tobia^flì fra quelle della loro fa- 
crilega pazzeggino ne badalucchi d' vna dan- 
nata allegrezza. Dagli orrori di tre foli giorni 
in caftigo offtifcati gli Egizj, impazienti di $ì 
crucciofa pena s'ammollirono, pur eran di cuor 
indurato, ed accordaron tofto la partenza a Mo. Exod. 
sc,pop61o figlile figlie,tcnute folo indietro greg* 1 °' 2 * 
gie,ed armenti.Ma per intenerir qucfti cuori di 
diamante ilfuppliciononbafta ci' vna notte di 
migliaia d'anni di tenebre ; acciò riducanfi ad 
abbandonar i proprij errori , e lafciar il popolo 
criiiianoinpace. Quanto più alla lunga tenuti 
nel buio, tanto più intenkmente acciecati , Non 
gli fmuoue dall'inchiodata fuperft izione ne l'au- 
torità delle fcritture , ne la forza delle ragioni , 
ne Teuidcnza de' miracoli , ne l'afprczza de* 
flagelli, ne gl'inni ti d'vn zelo amorofo, nei ri- 
«ordimenti d' vna tormentof* fingerci! , c# 
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5» Di/cor fo Secondo 
non mai cheta cofcicnza. Più infedeli iti ciò de 9 
Pagani, più irragioneuoli ancor delle beftie, più 
difenfati dei fenza fenfo, più proterui degli 
fteflì dimonj. 

Si fpiccarono dal proprio folio i gentili Ré 
Magi in cerca del gran Monarca per adorarlo : 
ne cercaron gli Ebrei fol per venderlo. La te- 
tra ecclifli, cheteffèla gramaglia al cielo per 
veftirlo a feorruccio nella morte del Sol diuino , 
fè lume sì chiaro air Areopagità Dionigi, che-» 
veder potè la propria cecità, ed abiurar le te- 
nebre del gentilesimo . Si confermaron qucfti 
' col di lei ofeuro più , che mai negli orrori della 
fua infedeltà. 
»r.8. 7." Q Nibbio, leTortorelIe, la Rondinella, <l> 
la Cicogna Cufiodierunt tempus aduentus fui :po- 
pulus auttmmtusnon cognouit iudtcium Domi- 
ni . Non quello folo tefto di Geremia dimoftra 
t i giudei più irragioneuoli dei fenza ragione; ne 
parla vn' alerò più chiaro in Efaia . Cognouit 
Boi pojfejforem fuum , & Afinusprgfepe Dammi 
fui: Jjrael autem mt non cognouit. Spennar on 
V ali al volo all' impero del Signore i venti, fa- 
que ammutito il fragor de'marofi , tra.nquil- 
laron leborafche, ed impietrirono Tonde. Al 
di lui morir pofeia fi fpalancaron le tombe , ri- 
prefer vita i difonti , s*offttfcòilfole,s'annuuo- 
lo il ciclo, tremola terra, fifquarciò il velo c el 
s GreP $* ncuar *o* di doglia feoppi^ 
TA.Hom. ^ è vero , ferine sù i rorrami di quefte pietra 
io.ì» Gregorio Magno, che Quein Domiti umomtù a 
in finfi bilia cimenta jtnlsrHntMbuc tnfidelik m 
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Dell E 'fpett azione degli Ebrei. 
lui forum còrda Deum effe minime cognofcunt , & ~ 
duriora jaxts jcindi ad ytnitendnm nqlunt . 

Parmi di v^dcrcoftoro penndleggiati al vi. 
uo nella famiglia d* A bramo. Perche fi tenne* 
quefta per fofpetta d'opporfi a'diuini voleri dal- 
l' inceruento se fclufe del celebre fagrificio , for- 22 °f J 1, 
zata ad afpettarein compagnia dall' Afino a' pie ' 
del monte il ritorno del Patriarca facrificante . 
Appettate pur il Meffia,no , l vedrete mal per voi, v 
che al fuo ritorno nel mondo . Accertateui però 
(criuerui la pena di vna tale efpettazionc nel ca- 
talogo de' Giumenti , Non gii de' faggi , del cui 
numero quello fù, che con efemplare oflequio 
venerò il diuin Bambolo nel prefepe, e con fiati 
di compaflìoneuole infpirazione rifcaldonne i 
freddi tremori . Nò : ma di quelli d' indocile* 
ftolidità come qudlo, che portando sù le fpalle 
il Saluator encranre in Gerofolima a maniera 
oi trionfante, niente dì cpgnizione traeua del 
porcatoCreatore da 9 quegli eccelfi onori, che 
dalle giuliue turbe vedeua a lui tributati . Cpsì 
voi fordi a quante acclamazioni, ciechi a' quan- 
ti ofsequ j applaudifsero alla di lui grandezza^/, 
il portate quanto aVcaftighi su gli oraeri ,e 
quanto a' miracoli nelle pupille, e conofeiuto 
da tutto il mondo no 'lconofcete. Vi $ira con 
penna d' oro Io sfregio sù la fronte il Grifofto- 
mo, Afina , & puBustiusIud$i funt, &Gen- $. i oan ; * 
Ut Deum $ ve) Dei Fili umwncogno fonte $ . KChr* in 
guifa appunto del contumace Balaamo , che più uMau 
Afino del fuo (giumento non folo non vide l'An- 
gelo delia pace dal fuo Somiere veduto j ma il 
follecit© con la sferza alle irriuerenze verfo 
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54 Difcorfo Secondo i 

il beato Spirito, più di qualonque ingialla r 
percofla dall' offcquiofa bclua deteftate. ® 

O che difpera ta erubef cenza hi da pingerui 1 
la vergogna fu'luolto quando ridotti al diuia * 
tribunale ( aflunti i connettiti pagani al trono) : 

Mat. ?* ***ly ******* r *& ni 'ìjcicntur in tenebra* exte* À 
i%. * * riores. Vi condannerà Pefempio della Regina \ 
Sabea, che abbandonata reggia, e regno co- ' 
Lue 1 1. tant0 d * lontano , e col treno di fi ricchi regali 
?it^ partì per trouarfi ad vdirla fapienza di Salo- 1 
mone, a voftro rimprovero di voi, cheauendo 
nel proprio Tempio vn Salomone più faputo * 
ne dileggiafte la celelte dottrina % e cercafte di 
fcppelirfra le pietre idi lui lapidati dogmi, e 
perfeguitate infeguanze. Vi condanneranno! 
Niniuiti, checonuettiti alla prima predica d 1 
vn femplice Profeta, detefteran la voftra durez- 
za, opinata alle replicate predicazioni del da' 
voi maltrattato Dio de 9 profeti. Vicondaft» 
neranno i morti del Caluario, perchè deflì al 
morir della vira riuiffero, e voi al riforgerc 
della fretta morte maggiormente morifte * Vi 
condanneranno i giumenti f c le belue > gli ele- 
menti t e le pietre , che moftraron cognizione , 
e predarono omaggi al fuo Creatore quando 
voi,a''voi folo incognito per malizia , con tanto 
feempio il trucidane. Vi condanneranno fino 
* i condannati Dimonj , quali connina o dalla 
euidenza de' prodigi operati, o dalla forza** 
con cui fentironfi cacciaci in fuga più volte , il 
confeffaron vero f iglio di Dio : quando voi di 
loro peggiori t attribuendo l'oàor delle menu t- 
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DeB'Efpttt azióne degli Ebrei. 5 j 
glie da lui operate alla virtù di Belzebù, infa» 
mafie la fuadiuinità col tacciarla difegreta in- 
telligenza cospiriti infernali , lo fpacciafte per 
indiauolato, ed in faccia a mille, c mille mi- 
racoli lorinicgafte. ludgi ( fcriue lafencenza 
di fua condannagione Remigio ; Iudai etiam^r™ 
Dfmonum confejione damnati m§rentur > qui ™ 
Cbrifium Ftlium Dei dicunt. 

O infelici Giudei, ouc mai la ftolta loro e£ 
peteazione, e cieca vifta li fedufle. Contro d' 
elfi fifulminò l'orribil V§ y minacciato a Co- Mat'iu 
rozzaino , e Betfaida impenitenti a vifta di tan- 21 * 
ti prodigi, al cui afpcttomilJé volte conucrtiti Lwc,xo * 
gl'increduli Tiro, e Sidone, farebberfi infac- IJ# 
co, c ceneri auuolti . Il Va comminato a Ca- 
farnao rimanente nel lezzo delle colpe , benché 
fHblimato alle (Ielle dall'onore d* vn sì lungo 
foggiorno del Saluatore con mani liberali di ; 
tante grazie, e portenti, che in minor nume- 
ro operati in Sodoma, e (Somorra n' aurebbec 
guadagnata vna piena conuerfionc , e faluezza, 
Vfque ininfernum defeendes : ecco il profondo Mauu. 
delle feiagurc, neUui baratro la lor cecità li 2 2- 
tracolla» 

O pietofi Criftiani (a 9 quali fiammeggia in 
feno qualche lampo di cariti) Dolete ìudtos 9 s - ^ug* 
che a commiferarne ladifgrazia Agoftino v'in- in v f Al * 
Ulta 1 Non vi par grande oggetto di compaflìo- 65 * 
ne vn popolo intero, chea pupille veggenti vi- 
tu d'ogni vera vifta Spogliato/ Vna nazione^ 
gii fauorita con le primizie della diuina beni- 
tiolcnu primogenita nei priuilegj , e nei pof- 
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5 6 t)ifcorfo Secondo 

Ceffo delle celefti benedizioni , ora aglivltimi 
gradi ridotta dell' abbonimento, edifprcgio 
diuino / Che alta difgrazia auer Tempre alla ma- 
s. aup 110 fcrittute, e profezie Qua: egei legunt : e* 
Jtlig, fa quanto ne leggon più tanto intenderne meno ! 
Ciu.Dei. Afpettar come la terra promeffa il foccorfoalla 
cap. éfi. propria ficctti dalle pioggie celefti : e neir al- 
lagamento dell' irniuerfa rimaner feropre più 
aridi, e fitibondi! Anzi dalla perniziofa fpe- 
> ranza ad ogni fpcranza incapacitarfi difalute- 
uole rimedio. 

Si commiferifto dunque gli fuenturati, <l# 
pianganfi con le vifeere della più compatitone- 
uole tenerezza:ed a torli giù dalla peffima ft rada 
A ®> 7; in cui camminata, s'inuitino a darfi con Abra- 
mo lor patriarca fotta lafcorta della Fede. Efi 
come quegli dal di lei indirizzo guidato a gode- 
re il poffeflò perueftne della terra in; eterna ere- 
dità propria discendenza dettinapa : così giun- 
gano effi fotto il mede fi trio in Betleme ad ado- 
rarui arriuato quel Duce eccélfo , che gli hi 
condur co'proprj meriti alla cclcftt Patria lor 
' abeterno promeffa . Veggian qui giunto vn' al- 
Suct* tro Vefpafiano % che ùiandatoa fmantcllar la^ 
metropoli del loro orgoglio , leuòad eflì in_* 
vece dalle fpalle 1* aggrauiSS de' troppo rrgorofi 
tributi delle antiche cerimonie, edofferuanze 
legali, c difpensò ancor non richiedo fauori y 
feudi, e fignorie fempiterne. Capifcanoinfi- 
ne fe medefimi abbandonati dalla protezione 
del Cielo, dalla tutela Angelica , e dati in 
preda alla defola^ione , pcrchj infedeli ai 

fotn- 
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BeWEffcttAzione degli Ebrei . 57 
fommo gaudio loro ia quelli dì dagli Angeli 
euange lizzato. 

Ne ci ritragga dal caritatiuo impiego l'of- 
feruarli caduti in tanto profondo diofeurità , s. vio. 
che non più veggano nel meriggio del Vange- Cajn n 
lo di quanto vedeuano nella notte della leggo vjh 
antica : e fi mantenga la propria cecità cosìcie- |£ 
ca, come fe mai paflate l'ombre del vecchio yg 0 Q aXm 
teftamento, mai s'aueflfe fatto vedere il chiaro in s.&b. 
de'nuoni miracoli. I/cffcrfi eglino con paffi 
cT auuerfìone tanto alloatanati dal vero, cho 
quali difperino le noftre fiducie di più poterli 
chiamar indietro. Ci afficura dopo tanta ofti- ^ Sa- 
nazione, e proteruia del lor ritorno Ofea Pofì 
hec reuertentur fili/ Ifrael, & qutrtnt Domi- 
num Deum fuum . Sgombrandoli dagli occhi 
la voluta cecità , infonderà lor Diodi propria 
mano i chiarori della fua Fede, F^euelabtt con- 
denfa • Ad effi dicifrerà di più V arcano de' fuoi 
mifteri, ilfimbolicodifuefcritture. Eis nue- $ ^ 
labit opaci tates diuinorum librorum , & vm- ^ 
bracala myfleriorum . E pofeia In tempio eim 2 g. 
omnes dicent gloriam . 

Ma quando vi lafcerete mai veder tempi Teli- 
ci ? Che occorre augurarli cantate adeffo nel fa- 
ero tempio le diuine glorie anco dell'ebraica-» 
mutolezza; quando dalle criftiane bocche non 
s'odono in qucfti fanti giorni nelle beftemmie , 
ofeenità , e detrazioni , che i diuini ftrappazzi ? y> 
A che eccitar i fedeli a lagrimar le feiagurc , e 
ecciti de'(Siudei:quando n'hanno a piangere di 

forfc maggiori iafe ttcfli/Sc per colpa cosi enor- 
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j8 Vi fior Jo Secondo 
me fi efàggera quella per cui intender non \o* 
glion le profezie, credere al vero. Enormità 
quanto più colpeuole dourd riputarli la noftra , 
che dopo auer intefo , e creduto, operiaoi peg- 
gio, che fe non aneflimo ne creduto ne incefo/ 
Qual ecciti più cieca / Qual milizia più mali- 
ziofadi quella/ Offendere vn Dio conofeiuto 
ron la fteffa franchigia , e facilità, con cui l'of- 
fendono quelli, che no'l conofeono? £ pian- 
gerete anime diffolute gli £brei ? Eb . Super 
vos ipfas fletè : che veggioui in più necefiitofo 
bifogno. 

Quanto mi reca terrore al rifleffo, che la di* 
uina giuftizia nel rìprouar i Giudei ftracciaffe 
dal tronco della fua eletta propagazione i rami 
natij Hamos naturale* , che così intitola Ago- 
(lino gli Ebrei, luigi enim perPatriarcbasw- 
y ntrunt % & de carne Abrahi fitti funt. Dalla 
fpauenteuole efecuzione arguifeo molto più fa. 
cile il taglio, e lo fchiantamento de 9 rami in- 
feriti « Come poffon prefumer mai maggiori 
priuilcgjdi compatì mento gli virimi de 5 prima- 
geniti, gii adottiui denaturali? Forfè a titolo 
dei più fegnalatifauori, chelorfi difpenfaron 
dal Ciclo? Minaccianpiù profondi i precipizi 
le più fublimi efaltaaioni : e conftituifee debi- 
tore di più efatta corrifpondcnza il maggior 
beneficio. E pure? Sì fi materia di più licen- 
2iofo peccare il motiuo, che più aftringe alla-* 
fantimonia : e forfè non farebber di peggio i I 
s . Me*. Criftiani fefoffero Ebrei . O cicca fcelaratciaa ' 
« Ep. Omni lacbrytnarum fonte piangendo 



Dell' Efpettazione degli Ebrei, f 9 
VditcoGiudei. Voi vi lafeiatc tener io cep* 
pi * e fchiaua la mente da vna fauolofa credenza % 
che (ìa per venir il Media corteggiato da* fatti s< M*« 
delta mondana potenza 4 ed in figura di Prcfi- ìn 9+ 
dente aldorainiodi tutti i regni della terra* So- c< 
gno contraddente al germano fentiracnto d 1 
ogni fcrittura % anzi alla fteffa veriti ripu- 
gnante • Il gran Maeftro delta perfezióne noti 
può venire ad infegnarci l'vmilci con le maf* 
(ime della fuperbia: la pouertàco^principj del- 
le grandezze - e del fafto. Afpettate con ìngin* 1 
no vna Gerusalemme d'oro: perche donate a' 
metalli quanto conceder dourefte alle virtù» 
Abiurate la falliti, e tappiate come il Battifta 
benché rinchiufinel materno ventre della Sina- s*jtug * 
goga , cioè Sub velami ne i & carne lèttere, fa *n 
conofeere, e predicare a 9 falci di vero giubilo^* 
ìl voftro Redentore. Non acconfento , chedif* 
periate la falute , ancorché pertinacemente^ 
ciechi vifentifte vecifi Non gladio , fid infide» g é ^ ^ 
Vitate. Cerche al nafeer della Vita dell'anime 2a / 
Interferi refurgent* Chi si * che iriterceden- tfa 
do per voi il Principe archifinagogo cioè ìa^ 
Chiefa non fi compiaccia il Pargoletto diuino M*U & 
di prender per mano la difonta anima voftra, e aj. 
di leuarla rifufeitata dal feretro dell'incredulità 
oue efanimata fe'n giace ? Voglio i che la per* 
fecuzione praticata da' voi coltro la Fede euan- 
gelica Vgualmente a Saulo vi priuaffe di vifta , 
e che a non più fcruiffe la Luce icefa t^JHi 9, 
circondami dal Ciclo, che a confirmar con t& 
gli abbagli nelle concepiute ofeurita le vo£ 

tr* 
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1 tre pupille • Se prenderete il battemmo ad ogni 
impofiziondimanofacerdòtale vifentirete ca- 
j der tolto dagli occhi le tenebre , che v' accie- 
, cano. Vogliocheladifgraziadclladifccndcnza, 
" c del retaggio ereditaria portaflein voi la ceci- 
tà . Conferua nelle file fonderie tali quintefieoze 
il Medico, che v J hi a curare, che non difpera di 
toroar in viltà nemeno i ciechi nati. Reda Colo* 
che vmiliate 1 a ccruicofa proteruia a'fuoì piedi , 
con aqua di pianto diuoto rinfrelchiate le in- 
fiammagiom nelle pupille del cieco fpirico . 

Dio buono con sì lunghi, e lagrimofi Treni 
pianfe Geremia le feiagure di voftracatiujta, e 
i . Ma c. defolazione: si dolfe sù le rouine del voftro Tem- 
2 * pio, ed cccidj del voftro regno inconfolabile 
Matcacia : ebbe a lagri mar gli occhi Mardocheo 
EJìh. 4-al publicarfi ed^co di morte vniuerfale contro 
lavoftra nazione: Hnocon vene anni di pianto' 
I. Jttf »7« deplorano i voltri antenati la perdita dell'arca : 
; . . c conueniuano ogni anno nel giornQ della prefa 
di Gerufalemme a piangere con anaiuerfarj fin- 
: ghiozzi il di lei funelhfiìmo eccidio. Eooru 
piangerete amaramente voi toltaui l' arca della 
diuina grazia? data l 'anima voftra in mano de* 
nemici inuifibih/tenuto il voftro popolo in baci- 
si Hi$r à° ^ uotì ^ c ' la terrena,e della cclelte Gerufalem- 
in u me:doppiamétefchiaui,c degli vominijCde'di- 
Sopb. monj?Piangete piangete indurati, che piangono 
tal volta nel fuo modo anco le pietre: e fra le co- 
\ Beri dell' abbruciato fantuario fate il «do ai 
■< vna rigida penitenza de'voftri errori, Confc f- 
fateui apertamente per ciechi : perche fe oc- 
culterete lavoftra infirmiti Ceffabuntcollyrià % 
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Dell' E fpet fazione dtgli Ebrei. 6ì 
femper cfcus remanebis . Confi cere tee (cum , *t ? 
illuminari marcarti . ^j'^ 

Direte di non poterai confettar per quelli ^ 65. 
che non vi conofeete . Che doucte far per conof- 
cerui? Sogliono i Turchi a tener gli occhi in lu- 
ce traforarli gli orecchi, e con ricchi pendenti 
tenerne aperti 1 forami . Tenete ancor voi aper- 
to l'vdito alla verità, che vi fi predicano, e ci 
vedrete. Nonbafta; 

Vien da' medici appuntiate per ottimo con- 
fortalo delle pupille V affiffarfi nel zaffiro , nel- 
lo Imeraldo. Edilfaprete voi pure fedouendo^^ tfJ# 
prender de* futuri auuenimenti veri prefag j cof- 
tumafte di attentamente ofseruar le dodeci gio- 
ie, che arricchì uano ilfacro razionale in pet- 
to al fommo voftro Sacerdote. Non vi gioueri 
dunque poco f cbeda'lami, e dottrine de* fan* 
ti Appoftoli ( dodeci gioie, che in petto rif- 
plendono al fommo Sacerdote Crifto ) procuria- 
te d* ioueftigar il rimedio a* voftri mali . 

Potente farà] pure il collinose al voftro mal * 
d' occhi fabbricherete con la tetta abbruciata di 
Vipera,col ceb brodi Piptftrello , con gli occhi io. njol. 
di Coruo:vale a dire con le (tritolatele diftrutte 
fuggclHoni del diraonio , di cui ci danno vn tri- Ca P*** 
plicato (imbolo i mentouati animali. Potenrfsi- 
mo in fine il ritrouarfi in quefti facri g lorni den- 
tro la fpclonca di Betlcrae. • 
Quìdétro fi,che vi trotterete vn Fóce prodigio* \pj ^ 
fo affai più del fauole?giato nell'antro d* Apollo taf .106. 
in Colofóne, da cui non vtdiròbeuto,mafola. 
mente afperfo Mtrariiduntur oratala . GHè 

.guefto il Giordano del facto Bactcfimo , nei cui 

7 ¥m 
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bagnala lebbra fi deponi de'falfi dogmi, ed 
appccndonfi oracoli sì veritieri, che di più ve- 
raci non ha in petto da promulgarne laileffa^ 
veracità, Affogali quìi i cecità, ftruggcfiogoi 
caligine delle menci , Incamminateui dunquo 
Alla fortunata Capanna , lauate il cranio im- 
mondo, e poi con vnafanta efpettazzione at- 
tendete qui genufleflì lo fpuntar di quella Luce, 
che luce è a' tutti gli occhi anco deli* animai, 
r . Quel Gesù, a cui piùgiuftamentecoouicne il 
J9t vanro QculmfuiMo, 

Qucfta é la voftra Pupilla miferi cicchi , len- 
za cui non vedeuate il venuto MelTìa , e couan- 
do in vece le oua degli Afpidi , come quelli Q«* 
f. H/>r. *A,nthhri[lifr$iÌQl4ntur adutntum y in cercar 
* n 59* del Saluatorc andauate incontro al feduttoro 
V* Anticrifto. Vi conduceua la pazza efpcttazio- 
ne, fpregiatti cadi baci d'vna Colomba fenz* 
fiele, ai velettofimorfi d'vn Afpido, Onde al- 
tro fruttar non vi potcua l'incontro d' vn tal 
Mcflìa , che V infortunio d' voa reproba morte • 
Ringraziatene dunque il cielo , e fpiccati gli or- 
gani da quella Babilonia , in cut viuefte fin' ora 
catiui , cantate con noi in rendimento di grazie 
per l'ottenuta liberti le falmodie , e cantici 

del Signore , giacche cauati da lui di fchiauitù 
fyfal non dimorate più In terraaliena* 

Cawcran con noi, ccantcremnoi feco t fe 
pure quando ricorneran sù gli organi di Sioiu 
gli ftranieri alla Fede, noi fuoi famigliari , 
domeft ici non fi tratterremo fotto i Salci di Ba* 
intani». Se non rifiuteremo nelle imminenti fcfc 
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. Dell 9 Efpettazibne degli Ebrei. & 
uiti l'amorolo inulto, che ci chiama allcnoa- 
c facramentali , evorrcmoinluoconoftro fur- 
iaci Debtics , & e f cos i gli Ebrei ciechi dopo 14. 
1 conuerfione introdotti al diuin banchetto 
iair increanza delle noftrc facrileghcnegariue. 
ot tu nata debolezza , atnmtfla a fortificar/i 
011 tal viuanda di Paradifo . Vantaggici ce- v 
ita il luminata dall' vfura di tanti fpleodori « 

Sortì il priuilegio di quella debolezze Suor 
ratterina di S. Pietro Martire Terziaria Do- 
ncnicana f quàle ( dopo Teflerle fiate da vn M^om* 
òcofo femore dniorate nei noue giorni prece 
lenti il fanto Natale tutte le forze ) caduca in * 
juella fantanotte in vn deliquio, e sfi nitnenco 
i' amore appena fu'i foiìcgno caritatiuo dell' al- 
:rui braccia camminar pocèverfo la Chiefa, ed 
iciteruenir alla folenniti di quelle fagre fun- 
zioni . , 

Il dono poi di cecità così fauorita fi concefie 
ad vn* altra SuorCatterina Calabres pur Ter- du Da 
Maria Domenicana, ai cui occhi di Lince non to.i.pài 
potendoli afeondere per dir cosi ne' co' bagliori 124- 
della inuifibilità f ne col velo de' facramentali , , 
accidenti Gesù Pargoletto, fugli foiza, cha* 
lor fi moftraOe alla fama mctiaqual era ap- 
pena vfeito dal ventre intemerato della (aera- 
tiffima fua (genitrice • Non s'appagò però la * 
Venerabil Vedale del Paradifo negli occhi, 
tanto fi maneggiò con la rettonca degli effetti, 
tanto con l' innocente importuniti delle preci , 
che l'ottenne fra gli acnpleflì 4 c uel feno per fé- 
luicatfi, c riuincre qual ringiouaeita Fenice 

tea 
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6f Di [cor/o Secondo 
fra li fptendori delle beate fue fiamme." 

Ma che vuol dir graziofo Dio poftada* voi 
in obblio oggidì la liberalità dif penfiera di sì bei 
doni ? Non fiete più forfè il Dio de' fecoli an- 
tepaflati, onde i cieli di v oft r a pietà non pio» 
uino più sù la terra sì fauorabili influffi / Ah 
non manca lo sò V influenza ne' cieli, Tempre a 
fauorirci gli fteffi del tempo andato, manca 
il merito nelle ingrate anime noftre Tempre 
indifpofte a riceuerne il beneficio* Ma rif. 
pondetemi o ampia Luce del pondo , non vi di- 
ftefe sù quella paglia, e in quel prefcpe la pietà 
jy^ #42 7# del gran Genitore Vt afmres oculos cf cerumi 
Perche dunque non aprite le pupille inchio- 
date agli Ebrei dalla miferedenza, dalla mal- 
uagiti a' Criftiani/ Direte sì gli vni come gli al- 
tri impietriti nella lor cecità ilo sò, e lom'infe- 
Luc * g na f cev °i 5 chcPotensefìDeusde lapidi bus J/tés 
B. * Jirjcitare filios Abra§ . Non fari quefta la prima 
voltano, cheladiuinaonnipoffanzaa fauor del 
popolo Ebreo fpictriffe i macigni , e riuoli ne 
cauaflfe di lagrime penitenti . 

E poi con qual fubterfugio pretenderete efi- 
merui dall'impegno corfo con Ifaia di voltar 
ifa, 42. loro in luce le tenebre i Ponam tenebra* coram 
16. in inlucami Deh fe conTvngerli ad effo aprì 
Tob. 1 2. occhi il giouane Tobia all' acciccato Padre : 
' non vogliate effer di meno voi con la Giudea-» 
t voftra Madre, con la Chriftianita voftra Figlia . 

Sol dalle mediche voftre mani vfeir può il colli- 
rio per vna tàicecitirfol da' voftri lumi la luce 
per dichiarar ^uefte tenebre . Venite o Medico 

amoro^ 
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Dell 9 Bfpett A^iom digli Ebrei . 6$ 
amorofo , glqriofiflìmo Luminare $ che da' 
voi folo afpetcano i poucri ciechi la fofpi^ 
rata confolazione é . 

Verrò parmi che intenerito delle noftrc* 
mifcrie tutto affetto rifponda il pio Signo- 
re * Ma non vorrei , che la mia venuta in- 
contrale la folita sfortuna con voi , e fi 
fpargeffero al vento i mi*K • Ne menu 
vorrei così abbandonata in me la memoria, 
che obbhafte quinci la Stella madre del So- 
le , da cui vi fofpiratc illuminati . Sappia- 
tela riconofeer dunque per quella alta Ma- 
trona, dal cui Parto pende ogni voftra for- 
tuna . Se abbifognan di luce le voftre cali- 
gini , non vi fcoltate da chi porta i raggi 
folari intcfsuti nel manto, incaftrati gli aftri 
più luminofi nel diadema. Rade volte io mi 
trouo Scompagnato da lei; efsa diuifa da_# 
me . In mentre perciò vi proftrate al Figlio 
genuflettete alla Madre , ed ammollito l'in- 
(adito cuore, tirata giù dagli occhi la ma- 
liziofa benda, di refifter finite con la per- 
tinacia della dura ceruice alle amorofe chia- 
mate del Cielo. Non vogliate più della be- 
nigniti di mia pazienza fabbricar anfe in- 
tollerabili alla voftra audacia s ne della lon- 
ganimità de' miei fauori nuoue proroghe al- 
l' impenitenza de' voftri falli . Gran cofa • 
Son mille , e poco mcn che fettecento an- 
ni , eh' io venni al mondo . Tanto tempo- 
re vobijcum Jum s <> non cognouiftis me ì T ° 9 14 

£ m 9 affettate per anco i Deh Recedati* 
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vetera : c fc al mio nafcere rinuouafì il 
mondo rinuouaceui con vna fanta conuerfio- 
ne ancor voi : eh 9 io fon pronto a do- 
nami così i merici della mia cul- 
la* e della mia croce, cornei 
fatti della mia gloria , e 
le grandezze della 
mia coree* 
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SECONDO 

DeH'Efpettazione degli Eretici. 



S medici te monte s r & colle s Domino: benedicite 
vniutrfa germinantia in terra Domino . 

NOn ragionerò più con voi Eretici d' antica 
origine, difecfi come da 1 principali Pa- 
triarchi da 1 gentili filofofi, ó propagati come 
da' veri predeceffori da' feifmatici Ebrei, od 
vfeiti con più anziana genealogia da* lombi del 
voltro primo padre Lucifero . Nettampoco 
fauellerò con voi Eretici al Redentor coetanei , 
che facendo corona (e vedefi negli Atti Appof- 
tolici ) al Prìncipe de 1 Sacerdoti ( Se E fi fon-^ 
fis Saduceorum) feruiuate al degradato in- 
luoco di Afleffori , e Curiali. Con voi la dis- 
correrò moderni Eretici , chetanti fccoli alla 
nafeica del Media pofteriori, viuet« in quefte 
età sfoitunatetedirò. Qual giouamento prò- 
uicne a' voi infelici dalla pazza diuozionc : col 
cut apparecchio la comparfa afpettate del diuia 
parco, andate incontro all' approflìmazionc-# 
de' Tuoi Natali / Non abiurando la falfitd di 
que 9 dogmi , che v' imbaftardifeono in feno 
ogni germoglio di fanti tà , ed ogni feme di bua-* 
a* fede : viferue ad altro r innaffio dell' cm* 

E a pirce 
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piree Rugiade, che a farai crcfccrc in maf ;gio* 
pabulo del fuoco eterno / Demenza, che da 
troppo da ftupir è la voftra . Che nella luco 
del facro Prcfcppe [ oue come in ifcuoia di 
veri lumi imparano cattoliche cognizioni i 
Giumenti ] voi non vi difimpariatc l'ombre 
eretiche de* voftri errori . Che ai fiorire il ver- 
no fu '1 colle Betlertiitico nel bel Giglio delie 
conualli, fotto la zona torrida di tanta carità, 
anco in mezzo al gelo della voftra perfidiamoti 
apprendiate a fruttare alla voftra faluczza . 

Lefli infleflìòile Arcadio dair energia di 
qualonque ammonizione l'cfortaflc all'abbatti- 
mento dell' idolatria fino a canto, che natogli 
vn figlio venne fatto a' zelanti Prelati dell' 
Oriente di confegnar nella regia mano del 
Principino vna fupplicada prefentar all' indu- 
rato Genitore a nome della Religione cattolica, 
Ma gli fu nato appena, e ritrouò nella di lui cui- 
la rinftanza , che niente in elfo rimafe della pri- 
ft ina pertinacia . Confidcrando come a lui 
porta dal Bambino imperiale la fupplica tutto 
$• intenerì ne ebbe cuor r apoftata Imperadore 
di fofpenderl'aflenfoalle fue dimando, ne di 
più niegar il referitto di grazia ai di lui memo- 
riali. Subito commandò atterrati i fimolacri , 
demoliti gli altari , Smantellati i tempii, e 
diftrutto ogni culto fuperftiziofo degl' Idoli , 
Intendete la pcrfuafiua d' vn sì bel cafo ? 

Vuol dire, che fe gii fi mantennero ad ogni 
cfortazionc infleflibili J voftri antenati prima 
che V voico Figlio del Monarca empireo nafec t 

• ■* » < 
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Dell' E fpett azione degli Eretici. 69 
fe: dopo la di lui mirabil nafcirt altrettanto 
più docili voi agi* infcgnamenti del vero , 
precipitar dourcfte amaci i* adorata fua culla 
dagli altari dal cuore quanti falfi idoli v'alza- 
rono levoftre praue opinioni. In talcafo fi t 
che dei rugiadofi Nembi godrebb >oo non fo. 
lanciente Ugna fru&tfera , & ownes cedri j Tfal. 
ma Omnia Ugna jyluarum; e b*?; edirebbon 14& 9. 
con lingua cattolica Fniucr/a germinantia /*9?-i8. 
Urrà Damino. £j m 

Che deliziofo vdire le voci di (Tonanti di tan- J# 
te felue, cioè a dire di tante Sette raccolte in 
vn concerto vniffono armonizzar benedizioni 
al nato Dio ! Che bel veder nel giardin delia- 
Fede fotto la celefte pioggia del Vangelo rinas- 
cete al nafeer di Grillo i germi di Vipere in cef- 
pugli di fiori : e trafnaturati gli Aerili Sico- 
mori in Vliui feraci, bere innaffi d'alta virtù 
da' quelle vinificanti Rugiade, dalla cuicfpet- 
fazione non fuccianoal prefente, che cumuli 
di demerito , ed aumenti di colpa . Preghiam 
la forte di cosi fantaconfolazionc da chi può a* . 
noftri defidcrj concederla . E per afpettarne^ 
con pi ùficurezzal'auucni mento, addottrinia- 
mo gli Eretici a meglio afpettar di qui auanti la 
venuta dell' vmanato Signore • 

Non fi cenftiri dalla voft ra critica come im- 
propria r allegoria, col cut pennello di forni- 
glianza fcguito a dipingerai ladifcefadel Ver- 
bo fotto fimbolo di Rugiada , o di Nembo : gli 
Eretici in figura di piante imbaftardite, c fel~ 
uatichc . Corrifpondonfi di tal maniera nello 
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70 1 Di fior fo Secondo 
mutue proprietà gii vomim, e gli alberi, che 
fenza molta ftiracchiatura bene fpeffo al dir di 
T * ,r# Plinio Adbibita /ocsetate nominum , fi negli 
c*p.2 ? Ì vi ù come negli altri crouiameoi pi , braccia , 
^ # Spiedi , occhi, e giunture : e vagliarci, ch^> 
fra loro corrano i vocaboli , e le rinomanze co- 
muni . Vide vna tal fimboleka fino il Cieco del- 
l'Euangelo; allorché su primi albori delia luce 

W*r 8 " cu P crata fc' aro( > di offeruare Hominem fi cut 
2^ # 'arborei ambulante*. O piaccia al Cielo, che 
quefti Arbori giacche camminano, mettanfi 
vna verità in viaggio alla volta della (anta ca- 
panna di Betleme, eginntiui a'pafli d'intera 
fede, dianfi ad attendere con cattolica cfpet- 
tazione ilvicin Parto della Virginità feconda- 
ta, ed a priegarlo con Canto femore propizio 
alla propria conuerfione, e faiuezza. 

Ne figlia del mio folo defiderio crediate^ 
vna tal brama . Vfcì ella molto prima dall'vte- 
ro della cariti del Cartufiano Dionigi, allora 
quando fattofi ad cfporre quel tetto del profeta 
Zacb. Zaccheria Petite a Domino pluuiam in tem- 
lo. i. ' pori [trotino : formò ad eflì queftoaf&ttuofif- 
. fimo inuito . Petite o omnes , qui tbrifìi 
Ca % ibi*°P ta *** fduentum pluuiam , idefì cflefiis gra* 
tig t & euangelic? pr$dicationis irrigalionem , 
vt Deus Pater Filium juum mittat in mun- 
dum. Ma quando? In tempore feroti no, idefì 
in vltima mundi ftate, & noui tempore te- 
ftantenti. Quafi volcflc egli dire. 

O Eretici , che feguitando, fc ben con adul- 
tera imitazione,, i facri riti del cattoliche fmo 

* ftatc 
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Dell' Efpett azione degli Enfici. 71 
fiate in quelli dì su i'efpettatiua del nafci- 
mento di Crifto. Via pure priegatcui la mi- 
dica Pioggia dal cielo, l'increato (uo Figlio 
dal ©enitore eterno. Moftrate alla pietà de" 
fuoi occhi l'aridità del feno, la fterilità del- 
l' anima e fupplicatelo a volcruene in mifte- 
rp replicar la fruttuofa tniffione in quella noti 
folo vlcima età , ma forfè virimi fecoli del 
mondo , V aflkura Ezecchicllo f che nella pro- 
fpcrita de' giorni prefenti anco a fauor della 
terra di maledizione Pittai? benedizioni s t^eb. 
erunt . £ molto opportunamente. 34* 26. 

Impercioche fe mai con ardor d'auidità ap- 
petifcon le piante la pioggia, egli c fpezial- 
mente nel verno: quando fuifeerate dal già 
copiofo partorir delle frutta, ed illanguidite „ 
dalla caluizie pe '1 cader delle f tondi , più che ^ # 2 / 
in altro tempo abbifognano di rinfrancamene 
to , e di ri ftoro . Trouandoui adeffo voi da dop- 
pio verno afflitti di ftagione, e per la gelata 
carità , di cofeienza : in qual altro tempo mag- 
gior bifogno vi corre delle innondaziont della 
grazia, motiuo più ampio di chiederle, o d' 
afpettarle dal Paradifo / Petite dunque firn* 
tfiatn a Domino. Ma raccordatela, che le in 2. Tet. 
quefti fanti dì Nouos ctlos, & nouam ferrami* 1?. 
fecundum promijfa ipfius cxpeflatnus v'auuer* 
te il Principe degli Appoftoli . Jìfc expcéiantes 
fa f agi te immaculati , & inuiolati ei inueniri 
in pace . Reciproca effer dee la rinouàziòne de' 
cieli , c 4c cottami, 4*11* terra, e della cof- 
cienza . Quando con la mente contaminata da' 
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7* Difcorfo Secondo 
lebbrofi dogmi, o col cuor macchiato d'altre 
iniquità diuifafte andar incontro al nafccntc 
Creatore: miglior fortuna non incontrar ebbe 
il voftro incontro, che quello della sfortunata 
. figlia di Ieftc ? quale dagli allori del Padre vir- 
uate.it corioforamifpiccòdifuneftiCiprcfli, ne dal- 
la pianta delli di lui trionfi ricotte , che i frutti 
amari d' vna morte per anco acerba . 

Se vi bramate a parte dei trofei di fua mife- 
ricordia a' dotti precetti vbbidite del villico 
{& h P cr * t0 Catonc Vmbramafukis remoueto. Da* 
cap.^i, falchi della cofcicnzaP ombre leuate delle falfe 
opinioni . Legato quindi il contorto fpirito al 
palo della diuina legge non pretendiate , eh' 
egli s' ineunti a fecondar le gibbofità del voftro 
- genio preuaricato; maforzateui acciò la torta 
inclinazióne fi raddrizzi sii la rettitudine della 

• 

di lei regola, e fanta norma. Quando mairi- 
rat poteuanoamifura di giuda vguaglianza , 
e perfetto piano alcun de' loro edifici i Lesbj : 
fe fabbricando con pietre indomabili dalta cor- 
rezione degli fcalpelli, adoperauanoa dar lo- 
ro feftovnàquadra di piombo, che in vece di 
obbligar ifafli a conformarli al diritto di fua 
direzione, arrendeuoleadogailorrcfiftenzaL-f 
veniua deffa forzata ad accomodarli alla contu- 
macia delle loro fcabbrcdifuguaglianze? Ca- 
pite, chefpietrir bifogna il cuore, difinfalfir 
rpflinazionc, fc vi difegnatc in ca (Irati nello 
gemmate mura del celefte edificio, e beata 
CScrufalemme, oue non s' ammette menoma 

difformità, menomo ertorcv Difindurarfpcr 

non 
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Dell' Efpettazione digli Eretici : 7$ 
ntm VJifctfttarfi più in lungo dalla prefa metafo- 
ra ) 'l'uifldfibile pertinacia del tronco, di voi 
medefimi chi vuol capacitarla airinnefto, che 
incende farui (opra V incarnato Agricoltore 

dell'anime . 

Ricorda Plinio a' vignaiuoli vna diligen- 
te auucrtenza di non ^uuenturar mai fin TlinM. 
nello foura vn tronco noiofo, o per qual fi *7- Ca P* 
fi* altra imperfezione indurato . Conciofia-, IJ * 
che chiudendo di propria mano quella durez- 
za ad ogni cortefe ingreflble porte , non per- 
mette al tenero inferro (per quanto il tenti) 
r infinuargiifi dentro le vifeeeé, prendergli iti 
feno albergo, e vita. Barbara inospitalità di 
quel legno, che efcludendo da fé il forali ier 
ramicello f cfpofto il lafcia a' rigori d' ogni più 
cruda inclemenza. Onde ridoto dai difagj a 
mal partito, a caufa dell'inurbana a fp re zza 
incontrargli conuicntf nella culla la bara, e 
fra i princìpi della vita la morte. Vieta dua- . 
que il Maeftro d' agricoltura il dare iti braccio 
a madre così crudele i teneri figliuoli™ , met- 
ter ad albergo in cafa di locandierodi cuor si 
duro ofpiti cosi delicaw : B^epudiat quippt ad- pj iw ^ 
uenam inbofpitalis duriti a. 

Or voi contro di voi medefimi rettificate^ 
quante volte dafte occafione ad vn sì graue di- 
fordine. Non è egli vero, che difegnò molte , 
e molte fiate l'etèrno Iddio d' incalmar (opra 
il feluatico delle voft re anime perdute vn Ger- 
moglio tolto dagli ort^ empirei, anzi dal pro- 
prio feno per crafiaaturarm in piaste Ua'frufr 

ti, 
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74 Difcorfo Secondo 

ti, e da gtardin celefte / E la voftra durifficna 
pertinacia da ogni fanca fecondità impenetra- 
bile, mandò a male tutti i difegni delle diuine 
manifatture. Dite! voi quante volte nel miftero 
della facra Tua nafcita vi naque , e nella Tua ca- 
lata dal cielo venne a voi il foraftier Pargolet- 
to : e trouò Tempre dalla voftra inofpitaliti 
ferrata la porta del cuore a dargli cortefe al- 
loggio . Vdite con fenti mento di quanto dif~ 
piacere ne lo ferina con le (ue penne l'Aquila 

lt dell' euangelo Impropria venit > & fui eum 
non receperunt Doue per altro Quotquot recepe- 
runteum dediteis potefiatem filios Dei fieri . 

E folo adeflb mi trouorefo capace della ra- 
gione , per cui riconofee Ofea ed Vgone il 
porporato gli Eretici per pupilli . Ripulfando 
ogni vn di quelli da' proprj tetti la venuta del 
Redentore vieaeadifcapitar la figliolanza di 
Dio, in confegusnza a rimaner fenza Padre f 
ca Pupillum dicitbtreticum , pel peccatorem } qui 

. ofg. P* r infidelitatem % vel iniquitatemperdidit Pa- 
ttern Deum. 

Ne andate albagiofi di sì gran difeapito de- 
gli Erttici Cattolici di mala vita . Perche quan- 
to perdono quelli a titolo di fua miscredenza , 
tanto perdete voi a caufa di voftra iniquità . 
Tanto indura quegP infelici , ed incapacita al 
mentouato inneftodiuinolaproteruia del mal 
credere , quanto voi V abito inuecchiato del 
mal oprare. Che importa che più da vna, che 
da vn' altra cagione s'origini il voftro danno, 
# quaado^aWnate a foggile re al medefimo de* 

tri* 
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EeB* E/p et fazione degli Eretici. 75 
trimetico/ Mentre dunque s' eforcano deffì d ir 
integrici della Fede, reftate perfuafi voi all'in- 
tegrìtà della vira • Fate , che vn folo ancidoto 
ferua a* due piaghe. Vò preferiuere ioadam- 
bi voi molti rimedj, acciò il diuin Germoglio, 
che Copra il fracido tronco della voltra inuec- ' 
chiata natura inferì il vignaiuolo fupremo , o 
fti per inne ftàre anco fopra quello de' voftri in- 
diuidui, acciòalligni, fruttifichi, ccrefea in 
arbore da trapiantar neir Empirò . 

Duro, arido, c pieno dì gruppi di falfe dot- 
trine è ilvoftro cuor none vero/ Oltre Tof- 
fcruazione, che vi s'ingiongeda Columella-# 
di non trapiantar mai 1* Vliuo , Vnie quercus SoLcap. 
dtfoffaefi y in quel terreno, da cui venne fpian- »7- 
tata la Quercia : cioè adire : di non fermar 
voi il foggioroo in quelle Patrie , oue fradicò la 
morte intacchiate nella propria dannazione* 
tante anime de' voftri antenati . Ac cefo che fi 
come i vermi foliti nafeere alle radici delle 
Quercie a forza di crudi morfi rodono quanti 
arboscelli in tal (ito Spiantino : così il Tarlo 
del ricco patrimonio, il mal efempio de* con- 
cittadini, la uicinanza dc'confanguinel , fuol 
diuorar in voi ogni vinifico vmore, e priuarui 
d'eterna vita , Di vantaggio dauui vn ottimo 
ricordo Varonc. 

Racconta Tvomo verfato praticata da 1 pe- 
riti nella profeflione dell' incalmare vna tale 
induftria con le piante meno molli in occafion , 
che s'inneftino. Dice egli , che ad impiace- 
oolirne Taufteriti kganm fopr» vn vafe d' 
^ aqua> 
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7$ Di fior Jo Secondo 
equa, che dittando a poco a poco l'vmore ] 
di cui porta grauido il feno, vieti con gli vf- 
fiziofì ftillicid j ad infoauir la rulticid dei tron- 
co incito, acciò non nieghi agli apparecchia- 
ti fponfali il confenfo, ed a fomminiftrar in 

Te.Var* ctrt0 m °d° l * ,atce a * bambolo germoglio Ne 
\ib. ii. primi arefeat jurculus, quarn coalefcat. 
tap, 4i* Dopo quefti due, due altri principaliffimi 
auuercimenti per r ottima riufeita degl' in- 
ncfti ci fi raccordano. E il primo di non met- 
tere in elfi mano, che increfcerdiLuna, Lu- 
coUcap. na cr9 fe n te inferno. Perocché fi come preci- 
pira cucci i loro ingrandimenti il decrefcA* di 
queOo predominante Pianeta : cosi di loro 
accrefei mento diprofperità il vigore della di 
Jui eferefeenaa. 11 fecondo poi di non fcieglie- 
re per vna tal funzione qualonque ramicello 
penda d'intorno alla pianta; ma fra tutti fi 
Col ^.faccia feieita De ramulis annidili s , qui foli s 
a6, ortum fpe&ùbunt . di que' ramiceli! , che noti 
tengon V afpetto verfo le rigide, adufte, o 
men feconde plaghe ; ma che fempre guarda- 
no, e fon guardate dal fol nafeente, tosic- 
elo. 

Auete adeflb tutti gli ottimi documenti . 
Ed in qual altro perfonaggio vi darete a cerca- 
re o Eretici il vafe della celefte Pioggia pre- 
gnante, che in Maria fempre Vergine? O in 
quefta trouerete quegl* inceffanti ftillicidj di 
perenne mifericordia , che riducon molli le 
durezze ad ogni manifattura celefte pertinaci . I 
Q&efta quefta allatterà con le poppe di fua cle- 
* - ■ " men- 
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Dell' Éfpettatione ttegìfpr etiti. f? 
ttienza, oconlc rugiade di quella immenù_j 
pieci , di cui porca turgido il venere , ogoj 
buona ispirazione, ogni ottimo proponimen- 
to, acciò sii l'arido ftecco del voftroSpirito 
difeccatinon muoian prima d'arriuare a dar 
frutti di conuerfionc % e falute . Che che di 
propizio» di gioucuole > di fortunato poflono 
fperare, tutto promettanfi gì' innetti della vìn 
tù in quelli fanti giorni da Maria mifticaLu» {>, 
na, Tempre ^ e Tempre più crefeente nella Tua 
feliciffima grauidanza k 

Accingete fi di buon cuòre le mani all' epe* 
ra $ e per aflìcurar affatto vn ottimo riufeimen* 
to a* voftri ricorfi , fpiccate da qilefta Piantai 
vitale que'ramicelli* che l' oriente del diuixu 
Sole rimirano t vale a dire procurate quel fer* 
uore, eque' doni, eh' Effa nella mirabilna Tei ta 
del proprio Figlio ebbe in cotture didifpenfa* 
re all'anime d'vn talmiftero oflequiofe : Ed 
vn folo per faggio dell 9 innumerabili (e ne rac- 
conti é 

Suor AgofUna de* Medici Dometiicaftà tre- ^ ^ 
tiandofi ri giorno del fanto Natale obbligata-*^ '$,pà* 
dalle proprie indifpo(Ì2ioni al letto > fé coti 
fpirito afflitto ( perche dairinteruentoefclufa 
delle (acre funzioni) ricorfo al fonte della con- 
folazione Maria. E caldamente priegolla a de* 
gnarfi di concederle il proprio Parto in alleg- 
gerimento de' fuoi malori > e follieuo delle fue 
diuote mot tificazioni » Non trouó (orde la fup- 
plieante Agodina le orecchie fempte aperte, ed 
iotefe al conforto de'fconfolati. Ma vide [ fi» 

btu 
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^8 tìtfcorfo Secondo 

nita appena l'orazione] col corteggio di mol- 
ati Angeli, e Santi entrar nella pouera fuacel- 
letta Taugutta Impcradrice dei Ciclo,- qualo 
leuandofi l'aroatiflimo Bambolo daUenocon- 
fegnollo a lei nelle braccia , acciò dalle doui- 
zxc del ricco Depofito tante gioie ne ricauafle , 
quante baftaflero a compenfar eoa vfura i di 
lei pijtfìmi difeontcnti. 

11 prefe la confolaca , c quafi voleffc con 
innefto amorofo incarnarlo all' anima propria, 
fortemente lo ftrinfe al petto. Ed o quanto 
infiammoffi ne* femori con gli amplcffideldi- 
uin fuoco quel cuor fauorito. Quafi incàpacc 
di tante vampe fuor del confueto palpitando 
talor pareua , che a* gran 4 falci voleffc balzar- 
le dai feno: calor pofeia ceflandoda ogni fuo 
moto fembraua fi daflc per vinto, e cedeffe 
in mano al fanto Bambino la vita. Se le ab- 
bruciaua però il cuore Gesù, mai le incene- 
rì que* legami, co 1 quali fcTincatenaua al catto 
petto. Anzi refi dall' incendio più tenaci, e 
più forti, tanto più ftringeualo a fc quanto 
più fi ferkiua abbruciata . Per non iftaccarfi 
mai più con ingrato diuorzio dal di lui amo- 
re i con tutto che per cederlo al beneficio de 3 
proffimi, lafciafle di lì a* poche ore allonta- 
nar da fe il fuo beato Amorino. 

Premia con fi larga mano le petizioni, e 
foccorre a'bifogiù in quefti fanti dì la carità* 
tiua Madre delie grazie. Che non ricorrete a 
lei miserabili/ Che non ricorrete a lei inficia 
ci? Kcfriger j vi pioueri quefta mifteriofa Nu- 

be 
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Dell' E/pettazione drgli Eretici . 79 
be ripiena di cUiluuiofi fauori . E fe vi pio- 
ueri fiamme, fiamme faran di diuoco fcruo» 
re in nulla pregiudiciaii , anzi di molto con- 
ferenti all'aumento d'ogni fpiritual progref- 
fo . Nulla so veder imponìbile alla Genitrice 
dell' onnipotenza . Vi renda piante con torte , 
e contraffatte con indociliti l' inocchiata in 
voi f alfa credenza: refiftenti, ed inflcflibili ad 
ogni retta piegatura la pertinacia de* voltri er* 
rori . Ad intenerir la voftra durezza, a pie- 
gar la voftra inflcflibilita* , a raddrizzar le vo- 
ftre gibbofiti moftruofe , la fola prefenza è 
ufficiente di quefta grande Operatrice di 
miracoli . Non eran forfè ne' contorcimenti an- 
nofe, e nella durezza inocchiate le reprobe-, 
piante d' Egitto / E pure? Non batto , cho 
comparine innanzi di loro benché di paflaggio 
Marta per vincerne ogni contumacia , e difci- 
plinarneogni loro inciuilti, e fcoltumatez- 
2a / 

k 

Le antiche tradizioni taccontanci , che io 
pattando la lublime PrincipctTa per 1' Egitto 
(benché la vedeficro in figura di fuggi afea da r- 
le perfecuzioni ] efercitafsero gli alberi tutti 
gli atti del lor più rifpettofo douere . Vmi- 
liarono effi finoalfuolo, come Aia fronte , le 
cime altere alla maefti della regal Paffàggiera, 
e tributarono alla di lei grandezza , òencho 
infenfati , oflcqtìj f e riuerenze da* ragione- 
uoli . 

Or fe chinanti con umiliazioni così profon- 
de gli arboraeci Egiziani « Maria fuggitiua : 

come 



So Difcorfo Secando 

come non Tetteranno almeno vn poco ptégbe- 
uoli innanzi a Maria ora sù di cccelfo trono 
regnante i cronchi dell' Erefia . 

O Plenipotenziaria ccicltc;che sì, che s* ance 
di paflaggio li vifitate alla maeftofa vaftra com- 
parsa depongono le fuperbe durezze , ed vari- 
liandofi con vna fanta conuerfione non meno 
a' voi, che alla fubhmità dell' incflpjtbil mi ftero, 
che sì, che sì capacitano a riceuer con profitto 
quella puriffima Pioggia, e Rugiada, che dal 
Cielo, e Nube del voltrofcno Ita per cadere a 
comun beneficio, 

Dan per impiaftro di fomma efficacia, ed 1 
incibil virtù per medicar te piaghe degli alberi 
rpi in gli eferement ideila Colomba. Di quanto mag- 
Iffa 1 7*. 8* or ualorc credere ne dobbiamo il Parto,che 6 
tap.26. deftinò per appunto allafalute de'malori vniucr- 
fah ì Da cui polfon lulìogarfi di poter prendere 
i 1 diuin Germoglio da inneftar lù lor deprauati 
fuppofti: e di piante mfcluatichite per entro a' 
bofehi di perdizione acidcmefticarfiin vegeta- 
bili da coronarti di gloria $ fé non da' voi tanto 
decantata V e* ga didelfe/ 

Vò conceder, che gli Eretici Cuti mari di 
feccia, oceani di I< zzo. Seallofcriucr, che ne 
Tlin. Plinio Omnia plenilunio maria purgantur : 
lib. 2. punto non temo, che non ficn per purificarli 
cap'ioi. anco i mari Ereticali al potente influir di vot- 
erà luce o vaga Luna , in quelli dì piena del 
Verbo, edm ogni tempo colma di grazia . 
Influite alla lor purificazione sì Lunad'imma-j 
colati candori , ed a difoftinar la lor caparbietà 

il 1 
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Dell 9 E/pittatone degli Ebrei. 8 l 
il concepì uto nembo profondete felice nuuola 
di Paradifo . Supplice coni' incerceflìone di 
voftre preci , e col patrocinio de* voft ri meriti a 
quanto in etti mancaffe di difpofizioni, e di 
tequifiti alla lorofaUie2za. Fatcui riconofeer 
per la predicata Eroina 9 che sa con Tarmi del- 
la clemenza ancora nella conuerfion degli Ere- . 
tici far gloriofa ftrage deircrefie. Ridotti che 
faranno in fruttuofii tronchi Aerili multerete 
allor poi il voftro Diletto neir orto della fua 
Chiéfa Vt comedat fruii urn pomorum suorum : c ani 
a goder ne' pomi dell'anime conuertite i frutti 4* l6é 
di fua infinita pietà , e quelli di voftra efficacif- 
fima incerceflìone . 

Ed o che vago fpettacolo darebbono a veder 
le felue de'ftcrpi ereticali cangiate in orti di 
facre delizie : voltati gli aridi lordiferti in ir- 
rigati giardini ! E s'ornai per tanti fecoli s' 
auuerò il prefagio d' Efaia vaticinante ridotta 
la Fede in va incolto difetto, dal cui abbando- 
nato terreno fpuntar non douean, che triboli, 
e fpine : chiufoper quefta degenerante vigna 
il feno a* tutte le nubi Ne pluant fuper eanu 
imbrem : s'auuerafle ancora oggidì la predi- ? & 
2ione , con cui Efdra promife vn tempo al mon- 
do, in cui Florebit fideS) favinctturcorrup,*. Éf% 
tela , & o Rende tur venta* , quf finefruóiu 
fuit diebus tantii . 

Fra tante vittorie , che riportò a' noftri tem- 
pi delMaomettifmopiùladiuina Delira, che 
la fpada de' noftri eferciti fiorifee trionfante la 
Fede ; piaceflcaUielo, che [confi tu del pari 

F " la 
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la corruttella dccoftumi, comparile corona- 
ta da vn'vbcrtofo autunno quella verità, che* 
ferie sì lunga d'anni flette fenza dar frutto • 
Che adempiute da Dio le promette di profon- 
der fopra gl'i mbaft arditi tralci la pioggia di 
ftie benedizioni, germogli afferò con tanta feli- 

Jf** 44. citi, con quanta s'alzanfra lèbaffe erbette i 
Salci piantati iri riua alte più amene correnti . 

Ne mi fpaùenta , che nel fuolo degli errori 
viuan quelli fenza radici , facili a rouefeiarfi da 
qualfifia picciolvrto. Perche Piantati in domo 

Tfal9i. Domini , in atrijs domus Dei nofìri flortbuut. 

14* Per radicarli con tutea la fermezza, efiorircon 
tutta r amenità ba darebbe , che tolti dalle lel- 
ue di Bafan sì trapiantafsero nella terra promef- 
fa delCattohchifaio, equiui nelle imminenti 
fcftiuiti riceuefsero dalle celefti Piòggie in- 
naffio» 

Fra quante iperboliche merauiglie raccon- 
. tafse quel celebre profefsor di cultura 1 ftupo- 
rofiflìma parmi quella ,'ch'ci riferilcc d' alcuni 
rufcelli d'Italia. Le cui aque all'irrigar, che 
fanno i campi producono Itupori, che contra- 
dicono alla natura dell' aque ftefee . Impercioc- 
ché ( douc V altre allagar fogliono d'erbefpa- 
ric il terreno, ed allattarne coni loro vmori la 
moltitudine , e il nocumento ) attoflkando 
jf ] quelle quanti abbeuera infruttuoli cefpugli , 
j dall'inondata campagna quali con altrettanti 

vomeri quante hanno ftille mirabilmente gli 
fterpano, en'vccicìono ogni malnata radice . 

Mtrum i ne fi egli medefimo le merauigKc ) 

btr- 
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beli' Efpettatim degli Eretici . 9 ; 
btrba oqu* étu neeantur y fruges atuntur, & , 
rigtèus prò farculo eft „ Ukru 

O fofse io voler de' cieli , che fapefser creder cap. 26. 
gli Eretici giunta queft* Aqua d'incredibile^ 
proprietà ad allagar nelle propinque folenniti 
l'vniucrfo, e fe ne procurafsero irrigati. Al 
certo , che con tutta l' euidenza (peri menta reb- 
bono che a sbarbar lor dal cuore la mal erba^ 
degi'ingramignati errori, le vrtiche delle vi- 
ziofe operazioni ogni gocciola di quefta Piog- » 
già farebbe vn farchio fempre radente . Che 
quanto riùfcifse air erbe nociue la fanta ir- 
rigazione venefica , altrettanto vitale a* ger- 
mogli della virtù , ad vn tempo ft efso , che Ioc 
veftifse di yerzurc ilfeno, Ioringhirlandarcb- 
bc di fanti sfiori la fronte . 

Anco Suor Terefa Mexia Domenicana n'eb- 
be vna bella pruoua. Trattenendoti quefta a_# Di. »o. 
contemplar nella notte del S. Natale la nafeita t0 ^ P* : 
portentosa del fuo Gesù ^ s'inuaghì con ardore 16 7 * 
di faper T ora precifa del gloriofiflìmo nafei- 
mento , Ed ecco , che trouandofi ella con vn_. 
ramicello di Ramerino alla mano; dopolauer- 
fi veduta di mezza notte tré volte circondata 
dal chiarore d'immenfa luce, ed in mezzo a_* 
quella feoperto vn Bambino folgoreggiante di 
fourumana beltà; oflferuò come con vn romor 
fenfibite sbucciati dal picciol ramo numerofi 
bottoncini, che alla prefenza di tutte le mona- 
che s'apriron tofto io clegantiflimi fiori, lo 
dimoftralfc col florido portento il ciclo per quel- 
lo il punto, in cui fpuntò dall' vtcro virginale 
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>. ilimftico Fior de' campi. A tener carcerati 
dentro lafchiantata vergal'odorofa prole non 
baftd n*il rigore de'ghiacci,ne la tirannide del* 
la cruda ftagione. Ouccade in quelli giorni la 
Rugiada viuifica dell'incarnato Signore diuen- 
taprimauera anco il verno. Innaffiata da qu^tl al- 
tro vaiore fiorì la Verga rinchiufa uelP arca , e 
polla in mano del vecchiarcllo Giufcppe , 
quando gli furono acclamati i fublimi fponfali 
con l'alma Vergine / Ah che i rami ereticali an- 
cora benché dal materno ceppo della Chiefa ri- 
cifi,quando sì de fideraffer bagnati da 9 fantificaci 
diluuj dell'Incarnazione, gli fpcrarei non men 
adorni di fiori, che copiofi di frutti. 

Sò, che potrei venir contradetto dal ricor- 
darmi T antica minaccia del Lenitico, contro 
i trafgreffori emanata della diuina legge , e 
molto più contro gli apoltati dalla Fede . Sì : 
potrebbemifi obbieccare . Se comminò Iddio 
à coftoro vn etcì di ferro , ed vna terra di 
Leu. bronzo. T>abo vobis Cflum defuper ftmum , 

20. & Urram gneam : lor non refta di donde farfi 
ad afpectar vegetazioni air anima inaridita , 
feconditi all'indurato lor cuore. EUfponderò 
non auer luocò la dura comminazione in que' 
giorni, ne quali dmentan milliflue le sfere. 
E quando aueffe luoco ancora, rrouai riparo 
alla terribile feiagura . Chiamili a configlio 
Seneca , a cui fe non mancaron medicine per 
t coftumi degli vomini , non mancherai! 
móralicadi per i vizj, e per le imperfezio- 
ni degli alberi . 

Ram- 
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EM'Efpettazion* degli Eretici. 85 
Rammenta <T aucr eflò vedute certe viti 
gii mezzo incadauerite per la vecchiaia, ali' 
effer trapiantate rioouellar fi in brieuc tempo 
per tal maniera, che falite a non mediocre 
altezza si fon potute maritare agli Olmi . 
E tutto qucfto con V aiuto , quando man- 
chino quelle del cielo , dell 0 aque dalle cif- 
terne attinte . Qualora sì piantili perciò 
quefti femicjidaueri di piante , quelle fe- 
mianimi viti Aqua [ egli le efaggera ] Sen 
Aqua adiuuandas cifiernina : que fi prodefi 9 26À 
babemus pluuiam in nofira potè fiate . 

O Eretici quai cattolici documenti vi dò v 
eoa le erudizioni d* vn idolatra . Imbronzito 
il cielo 1* aque vi aiega de' fuoi carifmi ì 
Jndiamantito il voftro cuore ricufa produr 
germogli d* alcuna virtù , giàiuuecchiato , 
e poco mcn che incadauerito ne' vizj ? Nel- 
le pupille due grancifterne vi donò il Crea- 
tore „ Da' quefti due copiofi fonti di peni- 
tenza rtuoli cauate di lagrime , ed irrigate 
con quefti il campo arficcio, Tannofa vice-* 
del voftro Spirito. Che sì, die allorttouace 
vero, che anco a ciel indurato Pluuiam ba- 
bemus in nofira potefiate • E che ella e forfè 67. 
la volontaria Pioggia, da Dio a beneficio del- 
la (anta fua erediti fegregata . 

Ma perche non meo viene di laffù la rugia- 
da della Redenzione, che il dono delle lagri- 
me , in vaa non vi promettiate fenza la mano 
dell'Altiflimo aperti quefti fonti fegaati, difug- 

gciatc qucftefrutw^ 
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Dell' Efpettaziont degli Eretici. 78 
mortale eternità , e mortalità temporale? mo- 
narchica maefti , e condizion feruile ? im- 
macolata innocenza, cfupplicjda malfattore? 

Or quella mano con Capienza infinita onnipo- 
tente, che feppe in quelli dì maritar co' fponfa- 
li d'impoflibiJ diuorzio si diffonc, ed inaccop- 
piabili proprietà : come inferir non Cipri fu'l 
pcdal della Fede i rami dell'incredulità, o sù 
tronchi dell' erefia i germogli del cattolico cre- 
dere / Sari dunque falfo ciò, che degli Ebrei 
ferine la penna illuminata di Paolo : Potens e fi j^ m , x u 
enim Deus infere re tUos. O fari vero, chc-# 2 3. 
fe potete qqelli, molto più potrere riunir quef- 
ti alfenodelcattolichifmo, da cui con loitrac- 
ciamento de* loro feifmi , quafi con dannabii 
diuorzio infami adulteri sì fepararono. Se po- 
tete vogliate : feazalafciarui di Itor dall'opera 
gloriofa ne dalla pertinacia degli erranti , no 
dalla durezza de' loro cuori . 

Le voftre ftille Rugiada beatiflìma fono il me- 
defimo, che ifangui del celebrato Agnello, la 
cui virtù fa penetrar , quafi difinfaffire V indo- 
mani contumacia d'ogni più duro diamante . 
Vi meniam buono pertanto duro il cuor degli 
Eretici , enoftro, quanto il terreno la ne' cam- 
pi dì Bifanzio Ntfff// , cumficcusefì , arabilem *&\\n. 
tauris. Ma tofto, che piouegli fopra : Pofì l * b ' I? * 
imbrem vili afelio, & a parte altera iugi anu ap * 5 * 
vomerem trabente , wtdimus Jcindi. Tanto fuc- 
cedera di noi , campi d' infrangibile, ed impe- 
netrabil durezza ad ognipruoua de' più zelanti 

cultori, #cvche paiamo Ulcccodellc cctefti Ria- 
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giade. Ma fe niente ci bagnante irrigazioni (li- 
cerne, aromol ifcedi tal manierala ribellione 
dei noftro Spinto , che fi dà per vinta non 
che alla robustezza dei più nerboruti aratori, 
a 9 fiacchi affati dell'ignoranza , e dell'impo- 
tenza medefima . Venite dunque bramata^ 
Pioggia venite adornar l'indocil terreno, a_* 
domefticar le piante fduaggie; e fe il ghiaccio 
di noftra malizia arreda il corfo a' torrenti di 
tP/iZ*voftra mifericordia : Contarti Domine ca- 
l*S« 4* ptiuitatm no tiravi fìcuttorrtminAufìro* 
Scioglierà sì l'olirò del di lui amore quel 
ghiaccio, che mette in ceppi la Tua pietà; ed 
inonderauui o campagne inaridite , che il fup- 
plicate di clemenza. Ma in mentre alcuni po- 
chi di elfi beueranno in quefti fanti di nel riuolo 
deriuatoui dalla Vergine màdrefonte, quanti 
innumerabili pofeia calpefteran co' difprcgi 
quante aque di fublimi mifericordic lor s' in- 
uieranno a' gran fiumi dal terreftre Paradifo 
pur di Maria /Ne feruiranno a fermnar col fuo 
corfo negli aluei decloro fpiriti , come nelle fiu- 
mane orientali arene d'oro, e gemme ; ma fo- 
to a generar pantano , ed a moltiplicar Cocco- 
drilli , come ne' paludoli (lagni d* Egitto i 
Somma voftra difauuentura facro {giordano 
del Battefimo fortir sù 1' eminenze del Li- 
bano vn' alta, e purificata origine; nafcèrda 
Crifto monte , oue tutta la famiglia alligna de' 
cedri, cioè di tutte le perfezioni, per an- 
dar poi a fcolare i puriflimi criftalli nel mari 
morto delfcrefiai «d accrefccrc i bitumi al 
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Dell' E fpett azioni degli Ertticf. 89 
fempiterni ardori del baratro. Grande infortu- 
nio della mittica Rugiada gocciolar dal cielo 
non per ingemmar fiori , ma per allattare fter- 
pi : non a vinificare, ma a più predo marcire i 
morti pedali della deprauaca credenza . 

Puoffi ben predicar eoa Noè venturo di qui 
a' fette giorni r Pofì die* feftem ego fluam \\Gtn.7A* 
diluuio, non dell' vniuerfal eccidio, ma dell' 
vniuerfale {campo . Non per quello sì cureran 
di entrar neh" arca della Chiefa quelli menci 
per fua eterna rouina ad ogni vaticinio incredu- 
le . Non meno mal configliati de' noftri Proge- 
nitori voglion dall' albero della vita raccoglier 
frutti di morte, dal miftero della Redenzione 
cauar effetti di dannazione . 

Eccoui il beli' orto della Chiefa , benché da 
Dio feminato di ottimo frumento , riempiuto 
dal nemico di monio di infidiofe zizzanie. Ben- 
ché dalla follecitudine coltiuaco d" inftancabili *rou. 
vignaiuoli, al pari del campo dell' vomo pi- 2 4- 
grò , trouato tutto imbofehito d' vrtiche : la 
vigna del giuftoNabotte [eioè Ji Cri ft,.] vfur-^o Ca 
pata dall'empia Gezzabdla dell' erefia , e r idot- m P A*. " 
ta da lei in prato di lufluria , in campo d'inituli 2 7 * 
erbaccié. Così ne meno in quelli facri giorni la 
bella colomba Maria in canto mondo eretico va 
fol ramo di fanco vltao non troua.oue ripofare il 
catto pièrne la miftica Màaa, che piouedal cielo 
mano pura, chela raccolga, :O k feno immacor - 
lato, che fe ne cibi. Vedete, ripullular sù noftri Via Ca* 
monti gli alberi di Gelboe, che anco in- giorni si '» 2* 
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a' fauci afciutte , e cuor arido. 

Reproba Vigna ( pur m' è forza inueire*» ] 
traportata, e trapiantata con canto aggrauio 
del Vignaiuolo fupremo fuor dell Egitto del 
paganelimo: coltiuata, ed adiepaca con l'in- 
dultria di tanti fudori, e facramenti : irrigata 
con le mondazioni del fuo raedefimo fangue. 
Quotnodo conuerfa es tn amarttudinem i ltt* 
qual maniera acconfentifti, che gl'imbaftar- 
diti tuoi tralci produceflero al fuo Signoro 
accrbe,cd inutili lambrufi he in luoco d'vna ven- 
demmia legittima /Si armalkroi tuoi ingrati 
coloni non folo contro idi luiminittri, fpediti 
alla rifeoftion dell'entrate; ma alla ftrage del 
mede (imo fuo Vnigenito, mandato io tuo be- 
neficio nel mondo? Adelfo sì, che poflbn con 
giultizia intitolarti gl'inneftif come gì 9 intitolò 
rh Tlm * Plinio adulterj dell' ambizione] adeflb della.* 
cap. i3* P^dia • ^ y mcalmò Iddio nella Incarnazione , 
e sì fchiantòda' fianchi per farlo il proprio Fi- 
gi^ a fwlo fine di render ui frutti feri ftu&urn 
x ** gratis • E voi iftcriliri ad ogni ottimo parto, 
e fol fecondi alle iniquità, non producete co- 
me le piante adulterine nella Sapienza , che 
Sap * frutti acerbi , inutili, veleuofi. JlPerfico tra- 
piantato in clima più falubre sì fueleni ; ma voi 
quanto più fotto cielo clemente , tanto più 
s. vio. partorì ftei frutti tofsicofi ; fruttai i\lotum& 
co .in 4. parla di uoi , inutili* , & acerbi : Ut Sì attui 
S.p. ' tlhrum jcandalofi , ai vèncnofi . 1 

vcut. Onde poi fu, chesì chiamafse Iavoftra Vua 
?2# Ji - affaggia» itt ifpirito da Mosè, vua impattata 
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\DelV E fpett azione degli Eretici. 9 1 
li fiele} i voftri grappoli granici d'aflenzo, il 
polirò vino fieldi Dragoni, e veleno inamabile 
i* -AfpidL Le voftrc adunanze vna volta vigna 
: ietta del Signore sì cangiarono in conuentico- 
e (comunicate, vere pertinenze della Sodoma 
iagl'iocendj eterni. 

Moftrò di quefta riprouata Vigna vn abboz- 
zo Ezechiello nella fimbolica vigna, che predo ^ ^ 
prefio cresciuta In vineam grandetti, sfiorata E^tcb. 
in brieue ogni Tua bellezza, ridotta alle angu- 19. 
ftie ogni Tua vaftità, videfi spiantata fin dalle ra- 
lici la fua fuperbia. Non feruì ad efla l'ani* 
riezza delle verghe , che a tender più vado il 
ìio flagello : la moltitudine de' tralci > che a 
moltiplicar le catadc di fuerouine : la vana- 
gloria delle fue frondi , che a far crefecre il cu- 
mulo deMetamai d' abiffo. 

Rallegrateui pure incautamente con Giona^ 
dell' Edera della mondana voftra potenza, <jua- i oa .^^ 
[i badante a proteggerai da' calori, o dalìa_> 
sferza del diuino Apollo, del vero Sole. Bada 
tra vermiciuolo, che mandi Iddio a diuorarle 
3gni midollo vitale, perche difecchioo in va 
f>unro le paoneggiate vetture.. Bafta che au- 
lenti vn colpo della fua feure la diuina vendet- 
:a per troncar fin dal fondo l'orgoglio di que- 
fla tanto infuperbita pianta di Nabuco. 

Bada certo mio Dio • ma non (lete voi quel 
Chirurgo benigno , che fe bene allo fpurgo de* 
~nali vmori ordinate le incifioni del cadigo, di 
:oafueto però, mai le indirizzate alla dift ruzio- 

ic, :a#amotc* f Comtnandafte si il taglio del- 
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la pianta orgoglìofa , il guafto de' fuoi rami 
lo sbaraglio delle Tue frondi , la difperfione d< 
fuoi falli frutti . Io mezzo adognimodo alle 
irate esecuzioni ri cordeuole delia innata miti 
ricordi a, voleftefalue le radici, ed il baffone 
lo ftipite afperfo dalle celetti Rugiade. Feruti 

Dan. 4. t amen germen radicum eius in terra finite 

14* innoitre , Et rore celi tingatur . A folo ofc 
bietto di concederle fpazio a rauuederli , d 
fpronarla co' flagelli al pentimento , e d'aiu 
tarla co'celefti fauori a rimeteerfi nel primicr 
pofto di voftra grazia . 

Perizia d 9 accurato agricoltore tener fempr 
tofato lo fpurio delle fuperflui tà a maggior con 
\ feruazione , ed aumento de'legitcimi rami 
Crederei Nume altiflìmo, che v'affrontafte 
di titolo così baffo, feio fteffo voftro Vnige 
nito figurando fe medefimo in vna Vite, eno 
in Tuoi palmiti , non ve l' aueffe prima di me 

1^.15- 1* attribuito. Pater meus agricola e fi. Supremi 
Cultore adunque Refpice de celo oculo miferi 

inVUU cordi t > & vìie > & v 'fi* a vtneM'tt*™ • Noj 
79. "la fdegnate pèrche fe bene in gran parte ftrali 

gnata,e degenere, membro di quella eli" è Quan 
flantauit dextera tua : ideìl Filtustuus. Au 
re v e cuore di allonranar la manodi voftralibe 
ralicà, anzi di niegar fin le occhiate benigne- 
sftle manifatture del voftro tanto dilcti 
l Vnigenito / Deh nò : ma più che in 
tempi nelle correnti (blenni ti applicato 
r iftorarl a da' patiti danni , correggete V di 
. cenza de 1 fuoi errori , irrigatc^coi fangue 

Fi- 
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Dell' Efpet fazione digli Ernie f l p j 
Figlio l'anditi de' fuoi difetti, e fecondato 
con rinncfto d'vntal Germoglio di Paradifo 
la ftctilid delle infeluatichite fue piantagioni . 

S' io però vernili in quello punto del mio pa- 
rere interrogato, cerco direi non menbifogne- 
noli degli Eretici i Cattolici de'guardi benigni, 
e delle viuifiche irrigazioni del cielo. Sì com- 
metta al pendere di vifitar nel giardino del cat- 
tolichifmo ogni Tuo vegetabile : edaran tedi- 
nonio di quefta verità le fede! i , ma infaufte re- 
lazioni, ch'egli è per farcene . Q quanto paffo 
ci racconterà le Viole dell' vmilta! quanto in 
fole fpifte crefeiute le Rofe della cariti ! quanto 
sfiorati i Gigli della continenza ! Vdiremonon 
più fenza frutti i Salci di Bibilonia, e le Quer* 
eie di Bafan, ma gli Vliui della Giudea, eie 
Palme di Cades. Dall'Aquila rapace delle gran- 
duli, tanto è dir daldimonio, fmidollati nel 
mezzo del Libano i Cedri più eletti , e nella Gal- 
dea, o nel paefede Cananei afportatane la più Va} 
pregiata foftanza, l'anime più fublimi. Sì sì: 
per parlar con più chiara metafora da'guaft ato- 
ri d'abiffo non folo sì {piantano oggidì gli alberi 
fruttuefi del paefe nemico a Dio, ma quelli an- 
cora della terra prometta. Pofciache peccando 
i C attolici al par degli Eretici ; e gli Ecclefiaftici 
non meno de 9 fecolari sì di in mano al dimonio 
la facoltà di menare a fil di feure quante piante 
gli sì parano incontro facrc , e profane. 

E diede il deploraci! guafto occafione a Daui- 
ìe del profetico treno. AI mirar detto con occhi 
di preuifìonc Torrido facco.dato in quelli fecoli 
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04. Dì/cor fi Secondo 
deorauati all'orto della Chiefa , refo dal cordo, 
elio loquace con fpafimate interrogazioni in 
■ tcrpellaua . Vt quid vindemiant eamomne M * 
preterzrtdiunturviaml E per foddisfar p© 
l\ umenteuol quefito chiudeua quali eoo epi fa 
rema dolente . Exterminauit eam aperde fylua 
& finguhris feri* depafius c/i eam. Vorrete 
dir di od, the il Cinghiale d'abiflb non ifter 
minane la bella vigna del Signore trangugiar r 
faoi frutti più fcelti i Mi sì faccia vedere aderte 
nel criaunefimo la puntuale ofleruanza de di- 
eiuoi, la rigorofa cullodia delle veglie contem- 
platiue, rvmanitàverfoi poueri , il zelo co 
delinquenti, la fantificazwne de' giom feftiui, 
la venerazione delle facre bafiliche i padti _ac- 
curati nella buona educazione de' figli, i ng" 
imputabili nell' oflequio, ed vbbidienze de 
genitori, la giuftiziam fomma ne tribunali! 
la morigeratezza nelle famiglie, la Cantiti ne 
chioflri , e concorrerò anch' io nell' afferziooe. 
Ma fe peccafi in quefto fondaccio di fecolo, e 
de' fecoli fenza rimorfo , ne rifplcndc nella vita 
degli vomini barlume del fanto timor dì Dio, 
bifognaconfeffare aforza ì funefti faccheggia. 
menti, ed i vaticinati fterminj. Anzi imballar • 
dito lo fteffo terreno a non germogliar più, 
che marafsidilpurj, ed infracidati cefpugh. 

Mitridate gran Rè di Ponto, quanto fella 
nella intenzione degli antidoti , tanto più sfor, 
runato nella cultura de' vegetanti ( con tuttoj 
che intorno d'effi v' adoperane l'induftria pij 
Ingegnofa, cfollccita, c fcicgliclfc il terreni 
* più 
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Dell' Efpettaziònc degli Eretici. 9$ 
più fertile, ed impinguato del Tuo Reame ) 
mai gli forti Y intento di far allignar nelle cam- 
pagne a lui foggette ne f Alloro , ne il Mirto . 
Paco felice preiagio adva Principe bcllicofo f 
e tanto di vittorie inua ghiro. 

Difgrazia però non fi creda così propria del 
Rè di Ponto , che accomunata non sì dctefti 
anco al Ré del Cielo . Perche nel fuo regno 
mondano allignaffer gli allori , che nella feon- 
fitta de'dimonj, e dc'vizj s'aquiliano, dagli 
orci dell 9 Empirò gì' mirò col Muto di fu a Paf- 
(ione l'alloro del Dio fteffo delle vittorie. In- 
ferito fopra lanoftra vmanicà il facondo Ram- 
pollo, diedi a coltiuarlo con le fatiche della, 
propria mano, a fecondarlo co fudori della-» 
propria fronte, a rigarlo co' nuoli battcfimali 
fuifcerati dal proprio feno, e tratti dal cuore* 
della Vittima offerta per ri paro dell' vniucr fo ; 
Ed a che tante diligenze giouarono/ A nulla. 
Tanto più maligno il terreno quanto più bene- 
fica la coltura, non ritratte dalla miiericordio- 
fa induftria, che fterilita di più riprouata dan- 
nazione. Alle tempie de' moderni ci Ut uni noti 
sì veggion nò allignar al di d'oggi allori trion- 
fali , Perche tante volte feonfitti quante nel- 
le; tentazioni combattuti , in ogni pugna tem- 
pre refta vittoriofa la colpa » e trionfante Lu- 
cifero. 

Pioua pure in quelli fanti giorni la Rugia- 
da del cielo . Tutto fari in vano . Queft in- 
grati [ come il figlio di Agar vemua meno di 1 /**? 1 ** 
fete col pozzo, eh' ci eoa vedetta, i V auea fot- 
io 
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to gli occhi; oucro come il fognato Tantali 
x fuifeecato dalle arfurc con va mar d 1 aque ia- 
torno(cui facea lido il labbro) così de Hi vo- 
glionfi confumàti da vna fterilc aridici con it 
Fonte battefimale fu'l capo, e eoa va ocea- 
no di mifeticordic nel feno. 

E vi merauigliercte pofeia, che dal magi- 
Arato di Crifto ornai annoiato d'infruttuofa* 
mente afpcttar fruttuofa quefta peruerfa Fica- 
ia dèi cattiuo cattolico , efea contro di lui 
fentenza di doppia morte di ferro, e di fuo- 
co/ Le fi darebbe anco tuttauia rigida efe- 
cuzionc, fe incerpoltofi l'amorofo Colono del* 
v la Chiefa non priegaflc con le proprie orazio- 
ni per la ritrattazione , o fofpenfione airac- 
no del terribil giudicio . 
- Ed affaccendata più che mai parmi veder 

^ , la noftra Santa Midre nel porgere in quefti 
if£ dì fuppliche feruorofe al Giudice pargoletto 
0 pe'l taglio del taglio comminato dalla fenten- 
Lue. ih zi 9 o perla proroga almeno di vn altro ao- 
& no d'indulgenza a fauore de' condannati . Per 
|£ efpcrimcntar fe in tanto col zappar loro al 
m pie i fuoi predicatori apposolici 9 col recider 
M loro d'intorno i tralci delle prauc inclinazio- 
W)r< ^ ni, con l'impinguarle co'farmenci troncati di 
W rinunziate douizic, e de tettati piaceri., potef- 
m- fe mai ridurle a pagar puntualmente l'annua 
, penfione de'proucnti al faocelefte Padrone» 
#li.lib. Paiaui di veder perciò l'affctruofa Intere** 
17. cap. ditrice nella Tilia f pianta , che vide Plini 
*4pud lyburtas mm generi fmorw* 
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tatn : alio ramo nuctbus, alio baca s , aliun- 
de vite,ficis % pyris % punici s 9 malorumque ge- 
tter ibus . Giacche laChiefa ancora a dì lei fimi- 
glianza abbracci andò co 1 Cuoi rami tutte le na- 
zioni, e tutte le lingue, con gli vmori di fue ra- 
di ci outre ogni fpczie di frondi , e porta fili ro- 
bufto pedale ogni genere di frutti • Nel tempo, 
che sì ftringe con alaterno affetto 1* vbbidicnte^ 
prole alfeno, i fuoi iaffettuofi ampleffi efibifce 
anco a' figli rubelli ; non escludendo dalla.cari- 
tà delle fue vifcereniuno ftato, niuna bencho 
immeri teuole condizione» 

O dio ! ed armate la mano paricida Eretici 
crudeli contro Madre tanto a moro Ci / Allo 
ftrazio di quelle vifeere medefimc f oue fofte-f 
concepiuti/ Affaticareui pure o Maghi d'vn^ 
nuouo Egitto ad adulterar co'prcftigj della bug- Exod.y. 
giarda filofofia le emulate merauiglie dell'Ai- 
tiifìmo ne'miftcri della fua Fede . Duellando 
col Mose Romano, e fupremo Conduttore del 
cattolico Ifdraello potrete ben cangiarle ver- 
ghe fterpate dal fuo bell'albero in ferpenti , vol- 
tar le verità in buggie : giammai i ferpenti ia> 
verghe , le buggie in verità. Amutinateui pure 
fotto gli ftédardi di nuoui Datani,Core, ed Abi- 
roni per cótendere co' voftri feifma tici fazionar j *(um, 
all'Aron del Quirinale il somo facerdozio , e dif- I(5 « 
tronizzare dalla fuprema cattedra quel Pri- 
mato, che a* fuoi Vicarj in terra concede Cri- 
fto. Fra le verghe di tante Tribù, vale a dire fra 
le pre tendoni di tante Sctte,foura niuna eccetto, 
che d i 'o sù la fua fiorirà la preminenza del grar- 
do per ferbarfi poi a vpftraconfufione inecer- 
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98 Di/cor/o Secónda 

no dentro l'arca imiiolabile della Fede cattoli- 
ca :ìn fignum rebelli um filwrum Ifrael . A dope- 
Tium- rateui quanto fapete inuidiofi Efau per con- 

l7# 10 * trattar neli' vtero della ftcffa madre criftianiti 
al Giacobbe del Vaticano della inalienabile 

oen. 25. primogenitura il poffeffo . Voi Iteflì per decreto 
del ciclo gli la venderete a vilifiimo prezzo , 
ne riporterete dall' audacia de 1 combattimenti , 
che la perdita irrecuperabile dell' eterno 
retaggio. Pugnerete confederati con l'inferno; 
ma ad effer debellati . I voftri sforzi , ed 

Mat.16. infieme Porte inferi non prgit&Ubvnt aduerjus 

18. " eam. Vi affaticherete in fomma ; ma folo a 
(nanipularui confufioni , a fabbricarui rouiiye . 

Vi diuoreran gli ftefli ferpcnti , che sì prò- 
duffero dalle verghe de 1 voftri fofifmi . V'in- 
goieran le voragini medefime diferrate dallo 
(quarcio de' voftri fcifmi , e quando neir efpet- 
t azione dei Verbo vi abuferete di quella cfpet- 
tazione, con cui attende egliilvoftro rauuedi- 
mento, foffoevi vi vedrò dal fummo de' voftri 
{uperftiziofi incenfi , abbruciati dal fuoco fa- 
crilego de 3 voftri ftefli turibuli . 
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te ciafeuno , che o dentro il priuato ricinto de' 
fuoi padiglioni , od in qualonquc altro luogo 
fuor che Ai oììium tabe maculi ofaua far 
tempio, ed offerir olocaufti : intefeditrudir- 
ui col magiftero de'terrori, che tutti ifacrifi- 
cj dedicati alia: propria maefta li vuole offerti | 

cif»i7* c/ * / " / ** dt * ara : ^ ^niuerff htre/es cr* 
«fimi t**tur% & febifmata. Giù dall' altare del cat- 
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DeWE/pett azione degli Eretici ] 99 
tolichìfmo sì reputa immonda ogni vittima % 
ogni Sacrificio facrilego. Tutto ciò, che retta 
fuori dell' arca , odefee dalla nauicclla di Pie- 
tro, tutto è fommerfione , e naufragio. Loti- 
gi dal feno di quefta Madre sì perde la figli- 
uolanza di Dio , c fol radicate nel terreno di 
queft* orto della Spofa di Crifto lafcian lo 
piante l'indole fpuria , e sì poffono fpcrac 
fruttuofe. 

Riponete o tanto miferi, quanto temerari 
dentro il fodero il brando de* voftri attenta- 
ti, acciò vi riponga VAltiffimo quello dell* 
ira fua : e non vi cadano addoflb i colpi di 
fua giuftizia, mentre con tanta mifericordia a 
pentimento v'afpettà. Non affettiate dalla^ 
(uà benignità, che mai eoo tiranna violenza.» 
forzi la liberti de* voftri arbitrj. Liberi vilaf- 
cia, come liberi vi creò : tappiate in voftro 
meglio valcrui di sì bel dono. S'ei vi chaima 
rifpondete, ne vogliate col voftro ripugnare 
legar le mani al buon genio , che nutre di vo- 
lita faluezza. Chiudete in feno vn cuor quanto 
volete di ferro : all' inuito di quefto Elifeo 
dourefte conia mannaia affondata nuotar nel 
facro Giordano a ricongiungerui al legno , da 
cui vi feparafte . Tempo è ornai di auer fi- 
nito al nafeer d'vnvero Dio di facrificar agi* . 
idoli delle falfc opinioni, d'impiegar in ma- 
giche fuperftizioni i frutti delle voftre opere : 
fc pur frutti sì poflbu dir gli jabborti d' voa S vfa> 
vira fuperftiziofa . Di adoperar i legni deir Ca.in.vp 

anime wftrc. non a fcolpirui dentro profa*"** 
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f oo Difcorfo Secondo 

tféh 47. n * fi m °l acr * > 0 vafida peipctua ignominia ; 
I4 . 'ma a formarne folj, c fccccri d' immorcal du- 

E^ech, rata pe'l regno celefte a differenza della prof- 

19. i2t traca vigna in Ezechiello. Arroffateui di con- 
cedere il diadema , ed il fouran dominio fo- 
pra di voi a titolo di non voler abbando- 
nar la gramezza delle voftre douizie, e de* 
voliri agi al pungcntiflìmo Spino dell* infe- 
deità, e della colpa» 

Arriuato fentite alla durezza della pietra il 
fuolo del voftro feno ? Al piouer la diuina Ru- 
giada VoJJibilt eli petram fieri ferrata pin- 

SAo.cb.guem : e ve ne fàficurtiil Boccadoro. Viri- 

c.A*. conofeete perarboracci inuecchiati nella falfi- 
tà, anzi morti allo fpirito? Per ringiouanir , 

jiYifl. e riuiuere batta fpaccar col pentimento l'in- 
tera* radice, ed incatrami la mittica pietra 
Crifto : procacciar que'carifmi , che piouc- 
ran fra pochi dì dal cielo , ne'quali Homo 

$. nio. wortuui per Dei gratiam reaiuijctt . 

lai'* 14 Incaoto Pirgam virtutis tu£ emitte Domi- 
*Pfal. nus ex ^* on : sciocche innefUr la poffiamo 

109. 2. # * mutarne natura sù quefti tronchi perdu- 
ti . fi voi Angeli fanti , che venifte a prò* 
mulgar nella (anta Natalità inni di pace-# 
nel mondo : Notile nocerc terre, & mari , 
^PoC'nequc arbortbus quoaiujqut fignemus ftruos 

7# 3% Dei nojlri in frontibus eorum. Prima di vi- 
brar la feure alla fpianata di quelle «Sduo 
' lafciate tanto di rempo , che batti a mat> ' 
car in fronte (e piante predeftinate al diuia 
fcruigio nella fabbrica della celcftc Gcrufa lem- 

1 me. 
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Dell' Efpett azione degli Eretici. i or 
me. Non dee rigor di (ubica cfexuzione gie- 
tar immaturamente a terra quegli alberi s 
che ferbanfi alla corruzione degli eterni pa- 
lagi . 

Ma da qual bócca efee il tenore di quella vo- 
ce, che mi parla all'orecchie dell' anima / For- 
fè gli Angeli rifpondonmi con gli accenti del 
Salmifta , che non fol gli Eretici, ma che di più 
Alienati funt peccatore! a vulua , errauerunt TfaU 
ab vtero , Mari? come fpiegano alcuni ? Pur 57-4- 
troppo viuon sì empiamence inquefti facri dì 
i peccatori ; Che moftran di non credere nella 
diuinita di quel Parco 9 che con sì diuoti ap- 
parecchi dall'anime fante s'afpetta . 

Sì coftunaò gii greffo gì 9 Indiani contrafe- 
gnarc i cattolici ferui dei Rè con la lettera G 
lor imprcifa con vn ferro rouente in vn braccio, 
ed in faccia. Ma di non minor diftintiuo sì ab* 
bifogna oggidì per difeerner dagli Eretici i 
Cattolici maluiuenti : tanto vniforme n'èla-# 
vita, e Somiglianti i coftumi . Credo sì rap- 
prefentaffe ad Aggeo la calamiti de* tempi mo- 
derni , quando gli sì fer vedere da vn vento 
fiammigero confumate le piante, dati allo 
nebbie più maligne gli orti di noftra Fede . li 
Senacherib d 9 inferno non fol sì paoneggia-* 
d' auer trionfato de 9 bofehi ignobili della.» 
pianura, ma vantali falito fu'l Libano, cquì 4 . j^g, 
innalzati i funcfti trofei su l'abbattuta fubli mi- 6. 6 9 
zi de Cedri . Succidi fublimes cedros eius . Al- 
tri ne protrò con le feoffe dell'ira , altri no 
crollò con gli vici della libidine . Parte* a 
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ioi Di fcorfo Secondo'. 
ne rouefciò al fuolo con gli arieti dell' am- 
bizione, parte con le balille dell' inretefie . 

Al contaminarli in tante laidezze la terra 

fer.ì-3. P robibi te P ercio f un * mì * V luuiarum » & 
' ' ferotinus itnper non fuit . Non cadon più i 

foliti nembi delle celefti grazie , forfè ar- 
reftati perche non vadan a fepellirfi dentro 
pozzanghere di tanto lezzo. E fapete chi li 
■Eztch. fofpenda a lor confufione ? Ego Dominutkne 
17. 2* dichiara , bumilhui lignum fublime , & 
txaitaui lignum burnite , Ò* ficcati» lignum 
viride , & f fondere feti lignum aridum . Il 
medefimo iddio ad abballar la fuperbia di 
alcuni Cattolici efalta lé J vhiiliazioni de' 
«niferedenti: e difeccate le piante ambiziofe 
fol del fuo credere , ritorna alla perduta 
verzura le gii nella infedeltà inaridite* 
Via dunque cari vditori , e V elorta 1' 
jLowui-Appoftolo, Si radtx /ancia i & rami . y è 
e. fanto r Albero sù cui viuerc , fanti fieno 
. anco i rami , che su ci viuano. Recateui a 
difonore di troppo afronto la voftra depreflìo- 
ne in faccia a'tanti Eretici, nella lor conuerfio- 
ne efaltati . Nafcefte per ifpezial fauore del Cie- 
lo in grembo ad vna Madre incontaminata ar- 
rofliteui di degenerar da* così confpicui na- 
tali . Se mai la sfortuna d' efler caduti in 
peccato mortale v' vecife nell' anima, rac- 
cordate^ vi configlia , e confola Giobbe , 
che non perde il legno morto tutte le ipe- 
ranze di vita : e eh' efTo Ad odorem aquf 
^M'igermitmit^&faxiet cornar», quafi cum prt- 

"v " mum 



Digitized by Google 



Dell Efpett azione degli Eretici l x © j 
mum piantatati* eli . Longi la difperazione* 
dat feno in tempo, in cui Ili tutto il mondo 
sù le fpcranze , Ad auuiuarui , e riueftirui 
della primiera innocenza balìa Y odor 
delFaqua, vuol dir , l' efpcttazione 
della vicina Pioggia, o Rugiada 
del Verbo • A qucfta col me- 
rito di fanti efercizj appare* 
chiateui , e fperateui 
in faluo da ogni 
pericolo 
diPcr- 
dizio* 

OC* 




D*I SCORSO 

SECONDO ; 

• Dell' Efpettazione degl-Infcnfati . 

Qognouit Bos fojfefforem fuutn , Afinmpr£~ 
ftpe domini Jutilfrael zutemmenoncogno- 
uit , &populus meus non intelUxit . 

Jfa. i. Z. 

OProuida Natura, che madrefamiglia pru- 
dente diftribnendo eoa partizione ir- 
reprenfibile le prouifioni a raifura dell' indi- 
genza acquanti mettono inficine la gran fami* 
glia dell' uniuerfo, niente Iafciò mancar del 
bifogneuole , ne pure agli ordini bafei delle 
mezzane, ed infime creature. Se nen diede 
alle Reftìe, come agli Vomiai per niaeftrail 
lume della ragione; lor confegnò in luoco di 
fedeliffimo pedagogo il naturale inftinto; che 
fc ben mutolo ad ogni infegnamento di men- 
tale , o di rocal <iifcorfo , loquacifltmo nel 
linguaggio degli appetiti come per via di 
efficaciffimi impulfi le conduce al conceden- 
te, e proficuo; così a forza d'auuerfioni dal 
nociuo le remori, c le diftolga. Con vantag- 
gio fi grande fopra de' Ragioneuoli : ebedoue 
quelli per aderite a' falfi dettami dell'apparen- 
za inimicandoli al real bene , s' eleggono 
fpefle fiate da fe la rouinaj i Bruti all'oppoito 
fecondando è propenfioni dell' indiato ( cieche, 
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beli 1 EfpetiatioMdegl'tftftHfati. t bf 
ma infallibili loro guide ) ne mai efcon dal dir it* 
to degli a fe connaturali fen rieri, ne maipon* 
gonui piede in fallo. Vedranfi bene gli Vomini 
a migliaia , benché fcorcati col fanale auanti 
della ragione , perder la traccia del giudo * tra- 
uiardaH'oneftor ma Animali, o perche fedotci 
dall' apparenza , o perche contumaci a' naturali 
impulfi, peruenuti al tracolio! o radiflì irte vol- 
te , o giammai. 

Vnqua ofleruafte ire alcuna Rondinella a col- 
locar il nido in feno agli artigli de' Girifalchi* 
Agnellino benché femplice , che andaflcatro- 
uarfi ricouero fra le branche, e le zanne de $ Lu- 
pi / CaUsnt in boc c un Sì a animali* ( dirauui Hfc 
Plinio )fciuntque non modo Jua commoda, t*r ^* ta ? é 
rum & hoftium aduer/a ♦ 

Oltre ancora ftendefi l' ampiezza de* lor prU 
uilegj» Scriua Seneca ciò, che gli è in grado e 
che air Animale, confapcuoledclprefente^me- sen. ep% 
more del pattato Tempas futurum non petti net „ 1 24* 
la fine dee confettar quel gran Saggio d' auerU 
quella volta fgarata nel prender con poca rìpu» 
tazione della Tua penna ad impugnar la fperien- 
za „ Il niegar qualonque preferenza di futu ri- 
doni a* Bruti non è ?n dare vn" aperta mentita, 
:d va iogiufto sfregio in faccia alla prouidenza 
della natura t quale alla confecuziqne del gioue* 
uole , e fcanfo del dannofo pofe in efli loro de'fu* 
turi auuenimcnci i pi ù cerei prefag j ? 

Chi fi vanterà di prefentir con più fiat* 
rezza le borafche dei Delfini, quando met* 
tendo col ^rpbil foUauo degl'infoliti gui«* 

ti 
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i o 6 Di fior fo Secondò 
zi i flutti in confufione , con vna tempe- 
fta da giuoco predicono amar tranquillo vna 
tcmpelta di vero / DclleConche, qualorncl 
fouraftar le procelle aggrappateli tenacemente 
a* fcogli prenunziano da (Ielle fiffe la com- 
mozione de* flutti , ed infegnan col proprio 
efempio alle ìiaui a prender con foilecitudine il 
porto, o ad appigliarfi almeno alla fermezza- 
dell'ancore. 

Ma che feguitiamo a dire de' SenGtiui : 
quando fan farla da'peritiflìmi aftrolagi , -e-# 
vaticinar griofenfati? Vna picciola nuuolet- 
ta ,che macchi la ferena fronte del cielo auuifa 
i marinieridouerfifeatenar inbrieue le furio 
de* venti più fcapeftrati. Il mare, che dentro 
al filenzio de* porti mormora fenza occafionc* 
di verunrifentimento : lcfpiaggie, che ne in- 
uafe dalla forprefa de' flutti , ne flagellate dall' 
ienpetuofa batteria dell'onde , borbottano , fre- 
mono, mugghiano; ifitiman tutti nel lor lin- 
guaggio a' nauiganti il prepararli in mezzo alle 
godute calme , ad vna furiofa tempefta . E pok 
eia che? Cheafpcttate, ch'iodica? 
~ O vergogna da non parlarne per noftro deca- 
tfa* ro. Cognouìt Bos pofejforem [uum % & Aftnus 
prefepc domini fui : l/rael auUm me non cogno- 
utt , & popuìus mtus non intclkxit . Trafccn- 
dono la linea delle naturali futurizioni gl'Irra- 
gioneuoli , e gì' Infenfati ; e penetrati gli arcani 
cccetfi dell' Incarnazione del lor Facitore ,man- 
dane in nome del fuo genere i primi vn Bue ,cd 
< vn Giumento , che lo complimentino giteato su 

le 
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Dell 9 Ef penatone degli Infcn fati i 1 07 
le paglie del (acro Prefepe : commandano ad vn 
macigno i fecondi , che sgorgando aque dentro 
r augufta Capanna gli prefenti per pandoro 
tributi di liquido argento. Ed oggidì con mi- 
nor fentimcnto di pieci degli fteffi Infcnfitiui t 
non conofee verfo il fanto miftero i Tuoi doueri 
la cognizione , ne gì* intende 1* intelletto degli 
Vomirli deprauati. Ma riferbinfi a luoco più 
opportuno i zelanti rimproueri . Non mi con- 
uicn ragionar per ora, che della diuota Efpet- 
tazione de 4 Bruti, e del pio fentimcnto, che^ 
motìraron gl'lnfenfati al nafeer dell' vmanato 
lor Creatore . 

Non fi dureri così poca fatica a capire , che 
le fauole ( quali folo a ragion di chimere diuifa- 
ronla ragione, e Iafauellane'Bruti ] con gli 
oracoli ftcflì della verità [onderiportaron fem- 
pre vergognrofe mentite) oggi fiaquiftinfama 
di gran concetto. E pure ogni qual volta mi 
riefea di prouarui gli Animali accortiti della In- 
carnazione, ed afpettanti lanafcitadel Verbo 
vmanato ; conuerrà pofeia confettarmi dotata-, 
di qualche fpezie di ragione Y irrazionali ti, e 
di qualche fimilitudine di fentimento l'Iofciv» 
facezza. Ma in congiuntura [ di cui concepir 
non fi può la più propria pervfar dell'intendi- 
manto ] cioè a dire in ricognizione , ed of- 
fequio del Creatore. Con tanca eminenza di 
luce fopra degl' intendenti , che quinci abbifo- 
gnafler quefti di fcieglierlifi al proprio addot- 
trinamento in maeftri. Giobbe mi ftà dinanzi 
contro le impugnazioni: obbligando gli Vomi- 



ioS Difcorfo Secondo . 

ni a capitar per mendicarne infegnanze alla 
i 0 fa I2 . 7 fcuola fin de' Giumenti; Qui però midefidcro 
intefocon proprietà. 

Non vorrei, che filafeiafle trafportar a cre- 
dere in me 1' vditorio vna parzialità così ir- 
ragioncuole a fauor dei fenza ragione , e fenza 
fenfo , checon 1* idea degli Eretici trafognaffi o 
negli vni V intendimento, o negli altri la fen fa- 
zione . Vbbidirono al precetto i venti da Grido 
S. Hier* imperati Et ex boc loco coliigimus, quod omnes 
in. 8. creature fentiant Creator emx non errore bfre- 
M*** ticorum , qui omnia putant animantia > /ed 
maie fiate Conditoris , qu§ apud nos in/enfi bi Lia 
sili fenfibilta funt . Non poceua ne fpiegar con 
maggior chiarezza la mia intenzione t ne com- 
prouar con efpreffioni più a Tuo dolio il mio 
argomento V autoriti di Girolamo . 

in fe dunque niegate di fentimenco fentonle 
creature ìa Maeftà creatrice ; non in uigor di 
quelle doti, che non poffeggono, e s y oppon- 
gono alia lor naturatola in virtù di quella virtù, 
che dalla fteffa incapacità sa farli a fuo piaci- 
mento capire. 

Ed vditene le prime teftimonianze da' cieli, 
a 9 quali dall' vfeica del Verbo aperta vna gran 
bocca in feno , già co 9 ft raordinar j lumi di por- 
TfaU tentofa facondia Enarrant gloriam Dei , & 
18. 2. opera manuum etus tnunciat firmamentum . 
S'impatta di tal chiarezza Ufrafc de' loro an- 
nunzi, che ne fi troua linguaggio fi barbaro , 
che non gì* intenda, ne idioma così ttrauagan 
te, ed incolto, chcnQncapifcali • Bada Jpj 

ccn- 
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DeìPE/petiaziòne degli Infenfati. 109 
ccnnarc in compendio, che già In omnemter- ^ ■ 
ram exiuit fonti* eorum, & in /Ines or bis ter- ijj. 5? ' 
*e verba eorum. 

E farebbe ftata bella, che legger faputo non 
aueffe ti mondo più indifciplinaco, ed idiota^ 
quella facile dettatura, cheandauano fcriuen- 
do i cieli non foloa caratteri di minute (Ielle ; 
ma a lettere muiufcoledi ftrauaganti comete , 
e di foli moltiplicati . Leflerosù Tazzura per- 
gamena gli ftalati vaticinj iRè di Tarfo, gli 
Arabi regnatori, ediSabei : e le folari pro- 
fezie la M-cropoli dell' vniuerfo . Comparuo 
/na (Iella d'inconfueta magnitudine nell'Orien- 
te, che fé* lume alla cecità dell' Afia, ed alla 
notte dell'Africa : tre Soli nell'Occidente , 
:he illuftrarono in Roma tutta l'Europa. Che 
>el veder nelle cifre degli aftri podi in chiaro 
quegli arcani, che giilor confidati, non po- 
tano afeondere fenza lafciarfcne dal trafparcn- 
e feno trapelar la notizia • Anzi , che beli' 
'dire Cum a coro pieno la notturna natiuitd 
lei lor Creatore, lauàmnt f$mu f afìramatu- r Q . 
ina. 

Certo è, che in quefto punto vna gagliarda 
entazione m'affale di approuar per canone di 
crità vn aforifmo della buggia . Di canoniz- 
ar cioè per vero Tingegnofo errore d'Ippar- TluliL 
o : quale opinando l'anime noftre preziofe* zm* 2ól 
articelle dicielo, vna certa parentela alligna- 
a fra gli vomini , e gli aftri a 

Non potcua fognar congiuntura piùaccon* 
ia ad accreditarli la menzogna aftrologica^ 

di 
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no Dijcorfo Secondo 

di quando naque al nafciaiento di Crifto vn; 
nuoua ftclla in Oriente. O allora fi, che ara 
mcflb il parentaggio fra le delle confucte , 
gli vomini ordinarj; rinforzar poteualì Tar 
gomento a dimoftrarlo fra le infolitc, ed vi 
vomo ( fe ben di Madre , e di natali terreno 
di Padre però, e d'origine tutto celefte. 

Non menti affatto colui, che prcdicauape 
accertato di Platone i diamanti , ed i zaffit 
per ritagli di pianeti, lafciati in fegnodi ma 
gnificenza cader giù dalle sfere. Difieil vero 
fc qualche barlume di fede il fece alludere i 
quella Perla diulna, che lilafciòirtoftentazio 
ne di magnanima mifericordia cader giù dall 
empirò fopra queft' infimo orizzonte del fuo 
lo* Non poteano mirar qui fe non con pupil 
le ammirate le (Ielle il fuo Ré con retrograda 
zione infinita precipitatoli giù dair eclittica d 
fua fublimita fcieglier per nicchio del fuo me 
riggio il buio notturno: e non accendere i 
firmamento nuoue lampane, e fanali per gii 
in cerca di sì gran parte di fc ftelfo da' lor per- 
mea 26 ^uta. Adelfo vengo dalla tuao Plinio, e dice 
• ' 9 ancor io che talora Fit celi ipfius hiatus. 

Che ftnodata apertura fpalancafle dee cre- 
derli il cielo , per apprettar vn adito capace 
all' vfeita di tanta (grandezza , per partorii 
egli il Verbo prima , che il concepire la terra 
Con quanta maggiore ampiezza fi fquarcic 
quando già nato al mondo, a corteggiarla di 
lui culla, ebattefimocon tuttigliapplaufidel 
,/ ' 3 'P«adifo Jtprti funi ti itti , E ne calarono 
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Dell' Efpcttazitme degli Infiniti. 1 1 1 
fquadre sì numerofe di celefli Valletti a molti* 
plicargli le turmc da fcruigio , ed i cori da mu- 
fica . 

O potete defifter quando volete dal fatui 
conofeer con vlteriori di moft razioni informa- 
ti del gloriofo miftero Ileile , c pianeti . G\i 
vediam V vne ridenti di così pura ferenità , gli 
altri balenanti di sì fulgida luce; che ci è forza 
capire per effetti d' vna auucrtita , edoffequio- 
fa efpettazione gli apparati di vn tanto giubilo, 
gli sfoggi del fopraffommo fplendore . Qual 
più sfrontata arditezza vedendo comparir il 
fole canto fuor di tempo , quanto è la mezza-* 
notte, arriucra a contradirgli la participazio- 
ne diqu^lfecrcco, a dar lume a' cui incognit i 
arcani veniua così intempelliuamcnte, e con- 
tro tutte le pramatichc della natuea chiama- 
to ? 

O Sole, chenonfoiodal mondo fugò le te* 
nebre materiali; ma che penetrato il Caos fpi - 
rituale dell' anime, illuminò la ceciti, aggior- 
nò la notte della colpa , imparadisò quella mi» 
fera valle di pianto . In mezzo all' efprcflìoni 
di tanta letizia date luoco ad Agoftino ancora 
di efprimerei fuoi inferuorati concetti. O dies g m 
ittrum omnium nouitas , vociferaci fanti ila- ferrod* 
riti baccante , lucmm lucjs , & dtfpendium^ 210». 
tfcitatis, in qua fternus Sol de fummo, alti tu- 
tine claritatis paterna de/cendens &c. totius 
mundi caliginem fulgida cor ujeat ione repref- 

Che farei o Ariaaviftadi taati fplcndort l 

Te 
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iix Difcorfo Secondo 

Te ne ftarai forfè oziofa fpettatrice offeruw 
do quanto fi rapprefenti in quel gran teacrc 
di lumi fenza atteggiare vna loia feena d'ap- 
plaufo? S'inganniamo. Auuegnache di quante 
fi fa con certezza, alla nuoua della, che po 
fc fuori in quelh fanti giorni il cielo, ella fi- 
lò co' lucidi fuoi fplendori vna chioma di ca 
bellezza ,• che rapi a fe le ammirazioni dell 
vniuerfo. Teffè con sì vago intreccio vna coro 
na d'auree fpiche al fole , che auuilì il prc 
gio di quante ricolte poffan dalla terra fpcrar- 
fi. Per lafciar tutto V altro, che fcnzaoltrag' 
gio della più probabile conueoienza fi potrek 
be fupporre. 

Che cioè coraparfo il Frenator de* venti, 
godeffe vna imperturbata tranquilliti l'aereo 
regno. Che purificata da* raggi del Sole eter- 
no porgeflfe agli animanti più falubre, e più 
vitale il refpiro. Che al nafeer lo fterminio 
delle riffe, e degli odj infiorale la fronte all' 
Iride con mille ghirlande di pace, quali, feli- 
cicaflero pofeia col cadérle in grembo il feno 
alla terra , tutta intefa ad accoglierle fra gli 
ampleflì d* vna ftuporofa , ed vniuerfal con- 
cordia ♦ 

Bifogna auer pazienza, e confefsar con l\ An- 
j.Tkfogelico, che Bomm de natura fua babct } vt 
3* d. 25, expefletur. Quindi non potcuaa menoTaria di 
f,«<tt*r« afpcttarlo veniente, e di accoglierlo con la 
^ pompa d' inconfuete ineteori venuto . 

Ne aien di lei ambiziofe in far comparir la 
profonditi del loro oflequio V aqua , e la terra :j 

bea* 

■ 
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Dell' Effettazionedegrinfenfati. uj- 
benché inferiori di natura, e di fico , atcon- 
fentirono di Tettarle di fotto neir efpettazione 
j del comun giubilo. Spezzati quinci con l'impeto 
di (ha letiziagli argini indiamantitide'Betle- - 
miti macigni , fgorgò r Aqua dal più duro, ed 
arido feno delie pietre, a venerar co* fuoi riuoli 
T Oceano delle diuine mifericordie * ridotto 
in picciolo fra le ft rettezze di sì picciola Fon- 
te. Anti mutaron origine, e natura leforgcn- 
ti; C doue inCanaarimoitrar la forza de' di 
lui cotnmandi trafnaturoflì l'onda in vino , 
iti Roma a celebrar la gloria de' fuoi natali in 
vece d*aqua olio gorgogliarono le fontane 
Ne poteano fcaturir più opportune le vn- 
zioni alle piaghe del mondo di quando fta- 
ua per nafeere il Protomedico, ch'auea a-t 
curarle. 

Che non dirò poi della Terra, quando m'af- 
ficura Efaia , che Omnis terra gauifa e fi , & 
tKultauìt ? Si rallegrarono i Monti perche ad ef l fàM** 
fi s'era l'onor conferito di apprettar il nido a_> 
qucftagrand'Aquila, la culla a quello fublime 
Principino, il folio a qucfto fornaio Regnante. 
Se preuide il Salmifta il Tabor efultante a caufa 
forfè di quella Trasfigurazione , che nella di lui 
vtnanità architettò per pochi momenti vn tea- #XJ * 
tro di gloria . Tbabot > & Herman in nomine tuo 
exultabnt.Ckc douette fuccedere ne colli di Bet- 
leme, anzi in tutti i monti dell' vniuerfo al trasfi- 
gurar fi per fempre il Creatore in creatura , con 
(pettacolo d'ecceffiua pietà , e d'incredibile vini- 

liazionc?Potiamo idear Celi <ò veri» giubiiofi,c- 

" ~* - - H — - fui, 
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1 1 4 Di fior Jo Secondo 
Alitanti ; facendocene co' fuoi profetici carm 
credenza il real Citaredo. Simul monta cxul- 

g'8 uhunt * con fp e # u domini . 

* E fuppofe (enti menti di tanta tenerezza Ezec 

chiello ne' gioghi al comparir delMeffia, ch< 

confidò di poterli inuicare a (tender le braccia^ 

delle lorfeluep^r tener al celefte Fanciullo ap 

parecchiati gli ampleffi. Ad ornarli di fiori 

ad incopiofirfi di frutta per intrecciar felloni a 

t^ech. ornamento alla folenniti de' fuoi Natali . Fa 

3& * autem moniti Ifrael ( ecco i'inuito ) ramoi 

vefìros germinetis , &* fruBum vetlrum af 

feratis pop u lo meo Ifrael : propc enim efi j 

W ventat . 

Ne creda fi vn tanto gaudio cosi o radicato sù 
gioghi, od arrappato alle balze , chenicntcne 
fdrucciolaflfe nelle valli Inettamente congiontc 
d'affiniti co' monti propinqui . Conciolìache 
fe s'arricchirono quelli con vncopiofo autun- 
T J fal. no di fructa, Et valle s abundabunt frumento „ 
$4* 14- E di più. Clamabunt % etenim bymnum dicent „ 
( Ma a che gittar più tempo in prplongar le pruo- 
ue / Sgorgarono mele le rupi , cs 1 allagarono 
di dolcezza le valli. S'empirono le balze Iterili 
di feconditi, e le campagne infeconde di ab- 
bondanza. ComeleQucrcicdiBafan, ediSal- 
Jfa.14.1. ci di Babilonia. Ubietts qu^ue tgtati funt , 
& cedri libane. Si fpietrirono i fallì , fi (pun- 
tarono i triboli , e sbucciarono dagli aculei 
de|lc fpine ftefle fiori, col di cui olio fanaronfi 
le velenofe, ed antiche punture del peccato . 
Sgelaronlì i rigori , fi tcrapcraron le inclemcn- 

Ac, J 
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Dell' Efpcttazione degli Infenjati. 115 
ze t e pattò ad vna gioconda primauera il ver- 
no delle meitizie. 

Campi, che germina ft e con tanta copia: fiu- 
mi , che corrette con paflì di tanta limpidezza : 
mari, che increfpatte i flutti col più placido 
delle bónaccie, ridite voi fe al nafcer di Grillo 
naque Spes omnium finium terra, & in ma- TfaU 
re longe . S'accefe fi vna nuoua luce negli eie- 69 
menti, e lorcompofti; onde conobbero nella 
diliruzione del peccato gii venuta l'annichila- 
zione delle fciagore, rifiorito alla feliciti del- 
la primiera condizione tutto il creato. 

Giubilar doueano i cieli come che auean par- 
torita a' fecoli auucnturofi Benignitatem : o j>yy # 
giubilar douea la terra per aucr dato con tanta 84. a. 
fortuna Fruóìum fuum . Ma più degli efterio- 
ri gì 9 interni motiui dauano a tanto giubilo am- 
pia occafione. Il trouarfi cioè fpogliati dello 
deplorabile anticaglie , creati cieli nuoui, e-# 
terra nuoua , il veder V vniuerfo in Betlemc 
rinato. 

A quella rinouazione allufero le voci de! 
maeftofo Sedente nel diuin trono Ecce nona ^poc* 
facto omnia. Fè da nuouo tutte le cofc in que* 27 ' >" 
giorni l'Altifiimo. Perche feccò le lagrime in 
feno alle forgerei del pianto , fuelcnì tutto il fie- 
le, inzuccherò tutto Taflenzo delle difgrazie , 
benedice le maledizioni sù que 1 tronchi, da' 
quali eran gii germogliate, die r efilio dal 
mordo air efilio, che auea il mondo dal ciclo , 
foggiogò la tirannide de* prepotenti infernali , 
rimife in liberti la noftra duriffima fchiauicù , 

H » ed 
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1 1 6 Vifcorfo Secondo 
ed operò prodigi tanto fòura le poffe della nati 
ra fublitni Vt in admirationt rei , remota leg 
fi T j natur f boc 4 u °d & in fe natura faéiun 

u , M. Con! tutta conuenienza in fine pc 'l beneficio 
che ne riportano , pe '1 giubilo > che ne rifento 
no , s' accorgon le creature della nafeita de! So 
naturale : doueano auuederfi tanto più delle 
fpuntare del Sole etcrno,che con incredibile gio- 
uamento migliorò la lor condizione % 

Se pofeia moft rarono al nafeer del Redentore 
vna tanta capacità gì' Infenfati , che fi potrà du- 
v bitare della intelligenza de' Senfittui . Dalle ve- 
rità, che fon in procinto di promulgare , con- 
uieneftòquafi per dire, che aquilino qualche 
credito le antiche fauolc, concedenti con libe- 
ralità menzognera f auclla , ed intendimento a 
Bruti . 

Tienfi all'infegnar dell'Angelico per non 
s.Tb*ì. dubbiofo, che anco In Bruti* eft fpes, &des- 
2.qu^0nperatio . Àuuegnache mai darebbefi il Vcltrc 
* r * ad infeguir la Lepre , fc non ifperaflc raggiun^ 
gendola di ridurla fua preda. Ne mai voltarebbc 
le fpalle famelico Mattino a'quc'carnami , ch< 
altamente fofpefi in aria non feruono,che a mar 
tirizzar le fue brame, fe non difperaffe prima di 
poter arriuarafaziarneitormentofi appetiti. 

Tant' oltre co* foli pafli naturali giungono 
Beftic : fi caui a buona confeguenza il quan te 
più s' auuanzarebbono folleuare dalla virtù d 
onnipotenti influifi a più alta sfera le lor facoltà 

c perfezionatefue dòti . Non può nieg»rfi quan 

co 

- 
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Dell' E fpett azione dtgl'Infenfati . 117 
to la fpericnza dimoftra , che poflcggan gli 
Animati vni certa fomiglianza di ragione col 
cui barlume naturalmente conofcono per iftoli* 
di che fieno , le cofe allo (lato lor pertinenti „ 
Ritorna a dirittura, e convolo così accertato 
d'oltre mare all'antico nido la Rondinella. Rin- 
traccia cosi fenza por piede in fallo per dub- 
biofiflimi fcntierila via qualche volta battuta 
il Deftriero . Moftran sì tenace reminifcenza le r ' 

Pecore fmemorate nel raccoglierti all'amato 
ouile , tauta franchigia i Giumenti nel diftin- 
guere il proprio dall' alieno prefcpc; che non fi 
può offeruar fenza merauiglia tanta cognizione 
in chi viue d' ogni cognizione fpogHato . 

Offeruatc nell'aque vn Delfino, che recatoli 
su le fpalle vn Fanciullo fuo benefatore feruc a 1 
laidi nauiceila,e timoniere per portarlo a di 
porto fra i perigli dell'onde ficuro. Offeruatc 
precipitarfi dal più alto dell' ariavn Aquila a 
piombo in vna pira per incenerir oue ardeua vna 
da lei amata Donzella ; ed vn Pauone acanto d' 
vn' alrra gii difonta incadauerir di puro cor- 
doglio. Offeruatc fopra la terra in fine va 
Bucefalo così al fuo Aleffandro fedele, che da 
ni un altro gran personaggio del mondo pre- 
muta acconfente la generofa alterigia del nobil 
dorfo . Prcdifse vn Agnello fotto il gouerno di f™* 
Bocoro ottimo Rè vn' influenza di fomme ^Jt 
cita all' Egitto. Prefagì vn Giumento ad vn n£ *J 
Medico dubbiofiflìmo della vita d' vn infermo naY.Tri 
lacerta ricupera di fua falute. Ed vn Buca*»» M« 
Crittiani pronoftied eoa triplicato vaticinio CY9% 

H 5 arti- 
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ri 8. . Dì f cor fo Secondo. 
articolato con voce d' vaiane efpreflioni la con- 
quida della combattuta Gerufalemme . 

E fol nelT incarnazione del Verbo, quando 
$' auuantaggiaron tutte le creature anco x r.fenfa- 
cc , perduti auranno i Bruti li priuìlegj anco 
della natura deteriorata i Conofceranno col 
puro lume naturale , ed oflfufcato il lor prefepe, 
il lor padrone : e non con la giunta di accres- 
ciuta luce il lor Facitore, il lor Dio ? Troppo 
dilungati da' termini del credibile la fmodata_» 
Jfrf.x.3. difeonuenienza . Cognouit Bos poffejforem fu- 
um, & Afinus pr^/ipe Domini jui^x replichi 
pure, nefipauenti d'errare. 

In virtù d' vn tal riconofei mento fi riduffero 
gli fcilinguat idi parole, ma non d'affetti alla 
Fortunata dalla di Betleme per complimentarlo 
con ifui (cerati offeq« j in nome di tutto il genere 
animalcfco .Ed o con quante fittezze li vidc,e gli 
vdì complir feco l'attenta contemplazione di 
Pier Grifologo ! Vedeteli ancora sfiatati per rik 
caldar col femore degli aliti quel rigido am- 
biente , che da ogni parte inueftiua il tenero 
Bambino con l'inclemenza de 9 rigori iemali . 
Affaticati di più a difafprire il di lui ingreffo al- 
le vmane miferie , or con gli fcherzi delle lor co- 
. de, or co' vezzi de' loro orecchi, edorco'lam- 
S. p^r. bici della lor lìngua. Ecce iumenta adulanti* 
eh. fer.caudi si blandi unturaurtbus : linguislambunti 
toc' & motu, quopofuntjtutforemfuumfaUntur. 
# ' Ne prenderete merauiglia? Poco luogo ret- 
ta a ftupire nel vederlo conofeiuto dalla infi- 

9 pienzade'Bom, confeffato dalla Apliditi de* 
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Dell' 'Efpet Sazione digl 'Infcnfati . 119 
Giù menci, quando interuengono al coro delle 
fue lodi non foto Befiie , & vniuerfa pecora ; 
ma di più Serpentes , & volucres pennati , Vfal 
oltre Dracones, & omnes abyjji . Quando a^ 14 ^' lo- 
celebrare i falli delle fue glorie concorrono in n ' 7# 
qualità di eruditi Accademici gli Struzzoli, i 
Dragoni, le fiere. Oltre il Ceterifta Regio an- 
co il profeta Euangelico l'afferma . Glorifica- jfa. 4$ 
bit me beffi a agri, Dracones ì & Strutbionts . 20. 

Ma quale fpintadi valido impulfo vrta fuori 
di aringo il cniodifcorfo,emi neceffka a voltar 
le pruoue inrimproueri ? Buttò già in faccia P 
Altiffimo agli Ebrei come non più oltre della 
feonofeenza più obbrobriofa, l'auer faputo 
Boui, ed Afir>i riconofeer la mangiatoia del 
ior Padrone, elfi nò ilPrefepc del fuofignore 
incarnato . Quali più terribili rinfacciandoti 
feppor dobbiamo (cagliati in fronte àCriftiani, 
mutoli oggidì agl'ipni, allefalmodie , alle di- 
uine lodi , quando con bocca fuelenita le decan- 
to gli fteffi Serpenti, e Dragoni / Si : mof- 
rcran gratitudine a' fanciulli beneficanti i Del- 
ini : non la moftrcraagli Vomini col diuino 
ienefattore infante. Si gittcrao l'Aquile den- 
to gl incendj , oue le amate giouanette ab- 
>ruciano : nqn.fi rifcaldan gli Vomini col rogo 
1 canto dell' immenfa carità del Figlio di Dio , 
he verme ad appicciar sì grandi incendj del £uo 
uoco nel mondo . Non fi pcrmetton caualca- 
i i Bucefali, che dal fuo Regnante padrone : e 
i foflfron gli Vomini conculcati da' quanti vizj fi 

ropagar on dal fcuo della feconda malizia; coa- 
ti 4 fc. ' 
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no D i (cor fo Secondo 

fcgnando la briglia di fc medefimi in mano agli 
ftefli dimonj. 
N (Sran dire; che l'Agnello immacolato pre- 
dicele tante felicità all' Egitto di quello fccolo, 
e non ne nvoleffero intendere gli fceruellati fuoi 
abitatori il vaticinio . Seruì vnBued'indouino 
per inuigorire all'aquifto dìGerofolitnai Cri- 
ftiani disanimati : ed alla conquida della Ge- 
rufalcmme celeftenon s'intcndonodellamifti- 
caaiixoiogianemeuoRagionèuoli, ne voglio- 
no impararne da' dotti irnienti. In certo pro- 
montorio di Rodi Boues f aere , qa^mugitujuo 
scbol. * res ma i nas portendère folebant . Anzi nato Eli- 
s. Epì*te° vn Bue d'oro in (Salgalis, e n'è S.Epifanio 
in vit. r autore in vn muggito orrendo proruppe ; qua- 
&*h fi che non poteffe tener il fiato Cum idolatrie 
euerjorem editum Demo* pi guiderei. 

Ma poflono sii colli di Bctleme pronofticar 
quante gran cofe vogliono iBoui , ed auuifar 
con giubilofi muggiti giunto loSconuolgitort* 
dell'idolatria , r Abbattitorc del paganefimo. 
Incontrano oggidì tanta fordiU i lor muggiti, 
che ne ci proupean ad ammirare iljgran porten- 
to in quefti giorni feguitto, ne ad abbatterò 
dentro il noftro cuore gl'idoli di que' peccati, 
che con rito adoriamo tanto efecrabile • 

O anima rifeattata a sì caro prezzo; fe non fai 
prender la lezione dall' efempio, o dalle predi- 
Jo ^ l2 7# ziqni de' Boui ; acchetati almeno a* configli 
5tfJi.7.del Pazientiflìmo. Interrogai umetti 'a , & do- 
imp* cebunt te . Trouo* che del. trecento feflanta (ci 
Quii* falito vn Afino in Tofcana fopra vn feggio di 

cccclfo 
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DeB'Efpettazione degli lnfenfati. ni 
eccclfo tribunale,egli fpcttorò dal fcno ragli co- 
sì ben compofti,che fece credere di chiuder nel 
cuore fegreci di grande importanza da confida- 
re ; e di auuifarne perciò ; e di ammonirne il pò- 
polo. Ne andaronvuoce di buon effetto .quelle, 
voci facondiffime,benchc rozze, e fenza efprcffi- 
ua . Perche toccato il cuore a'molti dalla forza 
della non capita frafe jtnmis religione inuexit . 
Come dunque odo in quelli fanti giorni su la_, 
cattedra del Prefepe di Criflo dectar vn Giumé- 
to lezioni con fentiment't diParadifo : e veggio 
poi nulla imparare i Fedeli ne di pietà , ne di re-. 
ligione?0 incompatibile idiotifmo,che a ripren- 
der la propria, ed inefeufabile ignoranza trao 
nelle fraanie il (Snfoftomo. Par, ch'egli reco per- 
da la pazienza,e ti sgridi Si non mox cu A/tgelit, s . j 0 c ^ 
agnofee vel tardijjimt cu iutnentime du mararis, f tr . 141, 
igfis iumetis^utbus cSparatus fueratfofponarts. • 

Ma fpiacemi darui vua cattiua nuoua o zelan- 
te Arciuefcouo.Non prefe fuoco la voftra mina, 
efidifpcrfccolvcntolavolcraefortazione. Per 

l'abufato beneficio della Redenzione reftan di 
fotto a'Giumenti i peccatori,* forfè vn dì faliran 
quelli foura tribunali di rimproucro per con- 
fonderli, e condannarli . E fc v* annoiane 1 1 pro- 
traete ancora fra Giumenti il difeorfo, fi tron- 
chi;erKornifiovditorinc'templi d'Egitto a ftu- i 
pir canti dementati ,genuaeffi auanti il fìmola- 
crod'vn Bue per mendicar augurj , e predizio- 2 ^ 
ni de'fuccefli auuenire . A ttupire auanti Vcfpe- 
fìano cenante alla campagna vn Bue genuflef-X«/w. 

fo, che con la ceruice fotto a'piedi vmiliata^ *«•* 

offre 
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in Difcorjo Secondo 

offre a quel Sottratto le più Commette > e pro- 
fonde venerazioni . Quando noi non ap- 
prodiamo le profezie , che ci pronuncia a 
lingua mutula il Bue dimorante con canta com- 
pofizione nel tempio della (unta Capanna :non 
fiproftrumocol Bue genuflrfso à Vefpefiano, 
noi auanti j l'Imperador del ciclo, e della ter- 
ra- che nello fpofare appunto la Tua diuinicà 
alla carnt folennizza il gran pranfo > o la gran 
cena delle fue nozze . 

Raccontano Eliano, e Plutarco tanta reli- 
gione negli Elefanti verfo del fol nafeente-* ; 
che non ardifeano vmiliar efsi al gran piane- 
ta V o(fequio delle loro adorazioni prima d' 
efserfi co' bagni di limpidifsime aque ben-, 
bene al loro modo purificati . Ma raccontar 
non poflbngia dell'anime credenti i facri dici- 
tori, che deflc per adattarti ad adorar con- 
purità il vero Solo nafeente o già nato rifoluan 
di mondarli nel lauacro delle fue lagrime, 

<3li Arufpici idolatri alla per fine con appli- 
cazione così ftudiofj andauano a caccia de' fu* 
turi auuenimenti per entro le vifeere , o mem- 
braanatomizate delle vittime, e de'facrifica- 
ti Animali. Edi fedeli, che fenza fatica d'al- 
cun incommodo pofsono a' chiare note legger , 
ne' Bruti il beilifsimopronoftico della ventura 
nafeita del fommo Dio vmanato , r imminenza 
della lor vicina riparazione, e rifeatto, nonfe 
ne prendono in quefti facri dì menoma folleci- 
jtudine, ocura, ; 

O fhan così poca fortuna di muouerui i , 
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Dell 9 Efpilta^iom digli Infcnfati l r 
sortenti brutali , dcfti almeno in voi fentimen- 
:i di qualche tenerezza , e criftiana pieci I* la- 
ttieri» durezza degl' Infcnfati . Ma o gran 
lotte di cieca malizia, che vi coglie la viftad' 
ma luce, che illumina tutto il mondo. Ottu- 
nditi di peccato, chefpogliaui d'ogni Tenti- 
nento d' vn tanto bene . Gloria Domini pie- Eccidi, 
tumefi opus tius. h credo alludefsc TEccle- ì6 * 
lattico alla ripienezza, chefentironoin fe del 
proprio Facitore nella ripienezza de tempi le 
creature . Quid enim [ comenra il GartuGano ] s VÌQ 
-fi quflibet creatura nifi radius Creatori*. Mc a .ibU 
pur io vano moftranoallanottra cerici il diuia 
iole incarnato tanti fuoi raggi accrcfciuci nel di 
lui infolito fplendore di nuoua luce . 

li conobbero, e moftraron le ftelle quando 
a riuerirlo vero Sole fpedirono aftri non più 
veduti quafi ambafeiadori d x vbbidienza in 
Betclcme . Il conobbero i cieli fquarciati ad 
aprirgli il tranfito da' feggi eterni alla terra, ed 
a t?fti montar con le voci deldiuin Genitore la 
di lui eterna generazione (opra il Giordano . 
Moftrò cognizione di luil aria quando coni* 
indice delle comete condufle i Magi ad vmi- 
liarfi all' vmiliaco Monarca , imprigionò ai di lui 
cenni i venti , ed ambirono di comporli le nubi 
in lucido cocchio alla gloria de' Tuoi trionfi , 
La moftrò l'aqua allora che al di lui impero 
ammainò in feno alla calma le fue borafche , 
ed a laftricargii va (icuro tennero (opra la 
bocca delle marine voragini > refe la fluidezza 

del loro elemento come di marmo. £ laflioftrè 

• - ■ .» . — ut.h* .. m» — ^— W . _ ^ . 
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124 Difcor/o Seconda 

la terra non meno quando ad accogliere la di lui 
venuta fra i trionfi della concordia fi compofo 
tutta in pace y xhc quando a dibatterli per hu 
fua partepz^dal mondo nella di lui morte tre- 
mò tutta d'orrore. Si da qualunque creatura 
tanto partecipe della di lui letizia , come del di 
lui duolo, riceuè pieni (fi me teftitnocrianze, 
§ G r tg é fedeli atteftatid'vna fenfata cognizione , e d' 
vnfentimento diuoto. ùeum bum effe ( non 
hom. in mi lafcia fauellar fenza il grande appoggio di 
2. Mat. f ua autoriti Gregorio Magno ) cali cognow 
runt , qui >a proti rim Jlellam mijerunt. Marc co- 
gnouit , quia fub pianti s eius fe cale abile pnbuit . 
Terra cognoutt, quia eo moriente contremuit . 
Sol cognouit, quia lucis fue radio* abjcoqdit . 
Saxa y & partite s agmuerunt , quia tempere, j 
morti $ fiif fctffajunt. Infernus aguoust, $uì<l> 
hos , quo* ttntbat mortuos reddidit . 

Si che fra tanti fenzienci infenfati altra (tepi- 
dezza non incontro , che quella dc'moderni Pec- 
catori, fenza fenfo quanto ogni arido tronco, e 
dura felce ad ogni criftianfc tenerezza verfo il 
tato miftero.Ma fodero almeno felci;che fpcrarei 
cauarne a'colpi di agre riprenfioni qualche fein- 
tilla didiuozione : oue li piango adeffo tanto 
lontani da ogni buon fentimento nella fancità 
de' giorni correnti, quanto in tutti gli altri 
tempi più profani dell'anno. 

Che gran vergogni ! Al nafeer quel Diofom- 
mo,che fe dà vn'occhiata alla terra ella trema da 
capo a' piedi :fe tocca con vna punta di dito le 
montagne^oncepifeonp inccnd j,e fu^poran funi- 
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mane . Eilcuordeirvomo,to)to principalmente 
di mira dal Nume iofance 9 non foto toccato leg- 
giermente , ma indefefsamente flagellato da lui 
eoa la sferza della finderefi , ne da luoco a 'cre- 
mici del di lui fanto timore , ne apre varco a^> 
penetrar T orinazione del Tuo ghiaccio a niuna 
vampa dei celefti feruori . 

Dateui pace gran Teologo di Nazianzo Om« s. Gre. 
ni a Dcum laudane 9 inenarrabihbujque , & mu- K**P* d 
tis etiam tot ita dicam vocibus Deum glorificai : k ut - 
ed intanto gli vomini feonofeenti vittori muti 
anco alla mutola , e tacita efpreffione delle di ul- 
ne lodi . Chi più mutolo dc'Pefci / più taciturno , 
e fenza lingua della terra / E pure: Loquere terrg , r 
&refpondebittibi, & narrabant ptjces marts . ÌU 
Tifarani'vna, e gli altri ripren fori, emaeftri. h 

Ma noftrapiù inefcÀfabil cólpa. Non folo 
non approfittiamo fotto la difciplina de'guiV 
zanti Pedagoghi , e con la loro erudizione^ 
Peggio . Noua in elementi s luce radiante , g L ^ 
totatn /enfi bus noftrss mirabili s f ter amenti in *p a , f eY% 
gerit claritatem. Adogaimodo ancoin mentre & d§ 
ogni infenfato elemento ci apre voa (cuoia dì 2fyi. 
lumi a dichiararci il Santo Miftcro : noi ancor 
non fiamo arriuati a ftenebrare i noftri fenti- 
meoci, con alcun fentimento di dilazione. 

Libanus^non fufficiet ad Juccendendum , & 4 °* 
ammalia ems non fufficient ad bolocaufium. 
Conobbe per mancheuoli Efaia le feJuepdorofe 
del Libano,per ifear fi tutti gli armenti^ le greg- 
gie a contribuir legni , e vittime badanti per of- _ 

; ferir vn degno facrificio ad vn Dio così grande . 

» *- » r g 
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né Di/cor fo Secondo 
E pure mentre in di lui feruigio taglianfi 1 
pregiate felue della virtù : non s'atterra da 9 ne 
ne pure vna pianta nelle bofeaglie de' nottri vi 2 
per accrcfccre vn Col tizzone alla ccmbuftion d 
olocaufti tanto folenni : ne dalla catana di tant 
incendj Tappiamo con Tanto furto rubare vna_ 
picciola fauilla di Tanto ardore. Tutti gli ani- 
manti, egPinTcnTaticonTacranoTe medefimiic 
oftic profuTe , e generale olocau fto : e dalla me- 
rauigliofa, ed vniuerTale Ecatombe veggionfi 
eTclufi innumerabili Criftiani , che per altro vi- 
8* Gr^.uono affatto ali* animalesca, ed inTenfitiui ad 
io \n °» ni amoroTo inuito del cielo, a* tutti gli ftimo- 
£ w# li più acuti della rimordente coTcicnza. Si si. 
Omnia dementa jtuSiorzm fuum vtnijfe U fia- 
ta funt Cicli Aria , Marc , Terra, Campi, Al- 
beri, e Pietre. Tamtnbunc , quemDominum 
omnia tnftnRbilia elemmta finjtrmt : no '1 Tcn- 
cono i Rattizzati maluaggi ■ 

Dio della pietà, che non girate vn guardo 
benigno verfoTciagura degna di tanta compaf- 
Veut. 9. fione / Siete pure quel Dio fteflb , che fenza bi- 
le, fogno di Tcalpcili Tcriffecon la punta del pro- 
prio dito vna volta in tauole di pietra la propria 
legge. Che vuol dir, che non iTcolpite anche 
oggigiorno negr infafsi ti cuori de'peruerfi ToT- 
feruanza de* fanti voftri precetti h Vi mancò 
forfè la lena ne' diti , venne meno la virtù di vo- 
ftramano? Non crede intelletto cattolico ca- 
pace di aumento o diminuzione la voftra fem- 
pre vguale, • e Tempre immutabile onnipotenza . 

O vi pentifte dell* impegno prefo con EzccchieK 

lo 
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Dell>Efpettazione degl'Innati . i * 7 
Io, eriColueltedifarmancardi parola alle prò- 
fezie, che ci promifero con tanta chiarezza- 
voltato il cuor di pietra incuordijearne, per 
r vnico fine di renderla a* voftri precetti pie- 
ghcuole, ed animato? Non può pentirti ne* 
doni chi hi per impofsibile l'errar nelle prò- 
meffe. Adempite dunque la mifericordiofa di- 
chiarazione Auferam cor lapideum de carne 
eorum , &daboeis corcarneumivt snprtctptis 
mais athbultnt , & sudicia mea cufiodiant. 
Tanto più % che incontrar non fi puòoccafione 
più opportuna per difpenfare a' macigni vn cuo- 
re intenerito, che in que' giorni , ne'qualifino 
i macigni dieder sì copiofi fegni di tenerezza, 
e veftifsi di carne la miftica Pietra, checrauate 

voi Petra autem erat Cbriflus. 

Ne* monti ( che con incatenata fucceflìono 
corronfi dietro fenza muouerfi in vicinanza ai 
Nilo ) introdottoli f nesaconqualeoccafionc 
Scaligero, introdottofi il fuoco, incroduflc an- 
eh* egli nel mondo la malizia di ricercare, c la 

rapacità di fuifecrar dalla terra i tefori . Gli ar- 
dori della cupidigia (lati fiuo air ora rinchiafi , 
ed imprigionati dentro la propri a sfera ( vale 
a dirnelpetto vraano ) non erano in quel tem- 
po vfeiti per anco ad efercitar contro la comu- 
ne madre le folite crudeltà per difetar le ingor- 
de lor brame nel fangue delle di lei ricche vene , 
eh' è V oro appunto , e V argento delle miniere . 
Innocente da fimilc ftrage viueua ancor l'vman* 
auarizia, quando la vampa di quello grande 

1 incendio le fè lume alla malizia d' va cale, ben- 
ché 



n8 *Vifcor{o Secondo . 

che di tanto guadagno peraltro dannofifiìmon 
trouato . E tuccdie in tal maniera ilcafo. 

internauti con gran violenza la forza del a- 
lore dentro le faflofe membra delle montagne 
e fquagliatone il congelato lor fangue, caccio 
alla cutedi que' gran corpi vn abbondante ludo 
rè d'oro, e d' argento, che precipitando jd 
grofli riui da' quelle balze ad arricchir con pre- 

1 ziofe inondazioni le vicine pianure, moftroal- 
la noftra ingordigia , oue nafeondanfi que' me- 
talli , de' qua) i ella viue tanto famelica; e le fpia- 
nò la ftrada a precipitarli dentro lepiù profonde 
fcauazioni , per pafeerne cola V insaziabili" 
Scali*, delle voglie , e de* rabbiofi appetiti . Quoà 

txerc inutnunài metalla mortalibas inttwm Juip 

10 i« quidam putant. 

Diciamo, che ad va tale effetto ancora feen- 

deffe dal più nobile della fua sfera il Fuoco diui- 
no. Per appicciare ne'fafiì terreni ardori di Para- 
diso, e fpretìicrne oro di perfetta fantiti, ar- 
gento di raffinata continenza, tefori dicriftiant 
vircù . Ed oh fe tanto accadete : di cotreno 
quanto preziofe rigarebbouo il feno alla Chiclaj 
inonderebbono le belle pianure di noftra Fede 
Che vaghi metalli il Saluator ne trarebbe dJ 
ornarla ruftica fparutezza di fua Capanna, di 
arricchir la mendicità del fuo prefepe. S'ac- 
cenda fuoco beato il gloriofo incendio neu 
anime indurate : e con le da' lor dittillate rio 
chezzc fi riduca la ftalla de* voftri natali i« 
maeftofo tempio di gloria > in regal trono I 
abbietta culla . . • • 

Ad 
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Dell 9 É/pe turione digli Infcnfati . 1 1 9 . 
Ad auuiuarut motti alla fua grazia portò giù 
dalle sfereilcelcfte Prometeo vna fpczie di fuo- 
co ignitamente fuperiore a quello del coechio 
filare. Jgnem veni mittera in ter r atri ^ fcd àL«c.i2. 
qual fitte penfate voi / Forfè perche ardendo 49. 
fcnzapor piede fuor de' fuoi beaci confini, non 
feruifle ad altro, chea far pompa dentro la fo- 
la sfemdeldi lui feno della bellezza della fua lu- 
ce, eda felicitar fe fteflb nella beatitudine de* 
faoi ardori/ Se a tanto fetuiuaanco in cielo i 
era vano il portarlo per ofìentazione di foia-, 
pompa in terra . Ma noti fi calunnj con cos i iri- 
giuriola irapofturaladiuina Pietiche non por- 
tò il fuo fuoco quaggiù , fe nòti per feminarne^ i 
in tutti od ifuoibeatiflSml incendi. Quii volo 

nifi vt acceniaturì 

Si amorofo Signore tal fù la voltra inten- 
zione benigna, chcnoncalallcrd, cheanoftra 
vcilità le benefiche vampe. A ribaldarla no- 
ftra tepidezza, a difeiogliere ilnoftrogelo, a 
rifuegliar femori in noi, che con la forza del 
lor calore fquagliaflfero il noftroctiore in ricchi 
Metalli di fantimonia . Ed oh anticamente 
con quanto profitto ! 

■ Gii gii A fatte tua monta àefluxetunt ; 
ld il si bene Efaia : quanti tefori ne nutjf\ ?5- 
coglicffc il Paradifo, e la Chiefa. Ma nella 
ìoftra età fuggendo dalle fantiffimc vampe 
ì noftri cuori, reftan fredda pietra, ed ari- 
da ad ogni gocciola di preziofo ftillicidio 
che aggionger potefle douizie al grand' era- 
rio di Crifto. 

I I' Che 
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■ Che prctendiamo,-Che d<%>o efferci corfo die 
ero il Redentore dal cielo in terrari tenga anco 
ra dietro per ouunque ci mena il noftro errante 
e vagabondo capriccio / Non vi par che forte 
nefle deffo gì* incommodi dVn viaggio a ba ftan 
2a lungo, fenz' altra giunta/ Vditeceruicofii 
fimi Capri. Non vi lufingafte d'auer pedi! 
fequo in ogni voft ro trauiamento il Redentore 
Vi parteciperà egli il calore delle fante fue fiam 
me : fé voi non feguiterete ad ammorzarne la 
vampa co' diluuj delle innumerabili voftrcfce^ 
leratezze . Fonderà delle voftre durezze immor 
tali tefori : fe voi non vorrete oftinatamepto 
' tenerui fuori della fornace della immenfa fua~» 
cariti. Vi cangieràin fine il cuor di pietra in-* 
cuor di carne } ma in mentre egli fi moftra tut- 
to fuoco di attiuiti in operar a voftro prò, non 
douece voi rimanerui immobili come di llucco , 
ne la voftra cooperazione tener le mani oziofeL» 
alla cintola. Tacite vobis cor nouum grida^ 
E^eh. Ezecchiello : e quando poi non Tempia il nato 
z i . dìo di fuoco , e non ne ricaui alte douizie , paf- 
fatene agre doglianze con chi ve'l promife , 
che n* auete ragione . 

E ci vuol m^end'vn cuor rinouato dalla con* 
trizione, dalla confezione , da va tenore di 
nuoua vita per accoglier degnamente V Vomo 
nuouo, qhe viene a' voi? Vantali V incarnato 
Verbo Fior di campo, Giglio delle celcfti con- 
ualli : il Giglio a quel che n' oflcruano i natura* 
liftitien le radici in forma di cuore. Or quanto 
mondo , e purificato dee procurarti quel cuore , 

che 

•« - • - 
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DtWEfpettazione degli In [m fati. 1 1 1 
che fi brama elettola radice della punti incon- 
taminabile, o in giardino alle radici degl'im- 
macolati candori di qucfto (giglio di para- 
difo? 

In quefta felice ftagionc difaculeari i bron- 
chi, ed infiorate le fpinc, fiu dal fuolo dcllcL* 
difgrazie le feliciti germogliano. Anco gl'in- 
cadaueriti nel campo di Ezecchiello all' vdir ili 
Verbo diuino ripigliano fpirito, evita. Quel 
nafcere , che fi predicò fempre per vn principio 
di morire, cangioffi oggidì in vnefordio d' im- * 
mortalità. Godiamo ancor noi delfanto prin- 
cipio. Altro non riccrcafi fuor che al veitir Cri- 
fto in Betleme Tvomo huouo > cedette, fpo- 
gliamo noi Y vomo vecchio , e terreno , eredi, 
tato dal retaggio dell'antico Progenitore . Spo- 
gliamolo adunque : ed offeruiamo pofcia cofa 
operar faprà in tal cafo in noi la diuina munifi- 
cenza. 

Millantauafi Augufto d'aucrnpl fine del fuo 
impero lafciata vna città di marmo, che negli Suit9 
cfordj del fuo regnare auca trouata di terra , e-# in jtu£. 
loto. Alludendo a Roma accrefeiuta fottoildi 
lui gouerno nella magnificenza, e del tutro ri- 
nculata nella fontuofità degli edificj . Con pili 
giufti titoli però diafi vn taj vanto il Redentore 
auguftiflimo . Egli fi che può veracemente glo- 
riarfi d f auerrefo non di pietra, ma d'oro il 
mondo , trouato al fuo nafcere , e principio del 
fuo regnare impattato di laidezze , e di fango . 
Ed' oro di tanta finezza , che fi (limò degno de' 
frigni dell' qmpiro , e d' impiegarfi in orna- 

I 2 menta 
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S.fo th. mcnto WBodella ftefla di uì ai ci . Pro luteis 
bem* 4] turco s reddit (clama il Gr ifoftomo : fcauamdoif 
fa preziofo concetto da vna miniti* veramente d 9 
aurei penficri, cioè dalia profonda fu a intel- 
ligenza. 

, Dunque perche fi refta ancora di fango ? Che è 
a dire impattati di fcnfualiti , di cupidigie , di 
crapule , e di rancori , quando il grande Artefi- 
ce già comparile a rifonderci in oro di fantimo- 
nia ? Quello è vn difobbligarlo da ogni impegno 
della fua fautt venuta: vn chiudergli nella ma- 
no liberate la profufion <te'£uoi doni : anzi vn 
violentarlo a fpogliarci di ratte quelle douizie 
<H natura, e di grazia, col cui regalo ci arric- 
chì in alrtc a' noi fauorabili occafioni . Geremia 

JgY ~„ ce J l minaccia . òiuitias tuas , & tbefduroi tuos 

1 6. « dinptionem dabo . 

Deh prima , che capiti il di lui ttegno alla ri- 
foluzionc di ripigliarti in dietro gliampj regali , 
difponiamofi a conferuar col più applicato della 
diligenza quel Te foro di tutti i fecoli, che con 
tanta fplendidezza ci donò la liberalità delle fue 
mani. Quella Perla, che impalata di rugiada 
diuina fi generò al noftro arricchimento % e va- 
le affai più tiel prezzo di mille mondi . Per V 
aquiflo di lei con gran vantaggio s'impiega V 
alienazione di tucti i beni temporali , la ven- 
dita, e la rinunzia di noi mede fimi. » 

£ pure ( aiutami tùfteffoo Peccatore a pian- 
ger col fangue la tua demenza ) E pure farai più 
conto in quelH fanti dìd* vnconuito, d'vna ve- 
glia , tF Wia coinedia , che di tutto qucfto Teforo. 

: OtCr I 
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Dell'Bfpeftazione degVlnfenfatil i j j " 
O Zelanti cordogli noa mi permettete fauellar 
adeffo forca l'enfai del più giufto cijtufiafmo . 
Ripiena è la vita ooftra di vane » inutili; ma 
peggio , di mortifere r e danoosiffime efpct- 
tazioni. Chi (pende gli anni, e gli anni in afpec- 
tar vna. congiuntura ( che inai pofeia gli capita ) 
di allargarti confini de'fuoi poderi con va aqpì* 
fto di pochi palmi di certa * di bufìcarfì con gran 
fatica, e frode voa diguiti, che non gli frutta 
fe non l'iraùdia degli emoli , U perfecuzi one de' 
grandi, maligniti de' (oggetti, Udifgrazi* 
del fuo Jouraqq: di (puntare in Comma vn tito- 
lo , ebe niente di più nobile aggiungealla di lui 
condizione, che vq delitio di mente , che fallo t 
apprender (e fteflb più grande della propria \ 
grandezza, $ coftringe gli altri a pagargli vn 
onore di bocca , che non è più , che vn tributo 
d* aria fcininato ai vento , vn fumo fol valeuole 
ad acciecarlo con le fuligini dell' ambizione . 
Altri poi fi tengono (empre apparechiati ad ab- 
bracciar ogni incontro , che lor porga la mala 
forte di ftipulat contratti ufuratici , difuergo- 
gnarcon infamie veneree quella tanto onorata 
parentela, di cftinguere con (carie vecifionila 
difeendenza di quella da lui odiaca , od inuidia- 
ta famiglia. Piacendo lor quel guadagno, per 
cui difeapitano: quel piacere po' cui hanno a 
penare : quella vendetta, che fa più ftrago 
dell'anime loro, che ftrazio de lor nemici . 
£d in rifeontro quelli , che fi fperimeniano 
di così feruide brame neir anelare a' van- 
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' * * i J 4 Di/cor/o Secondo , : 

caggi temporali , di efpetcazione così attenta- 
alle lor pregiudiciali foddisfazioni : per lo van 
raggio fornaio della propria riparazione fon di 
carbone cftinto tutti i lor dcfidcr %> \c lorq efpe* 
tazioni difanimate da' tutte le j>ià .dcteftabili 
di ft razioni. 

Sò anch'io , che nella feccia di quefti fecoli 
vide V Altiffimo sbandita dalle piazze la verità, 
e tenuta fuori dai lor recinti la giudizi a. Op< 
prefla l'innocenza, fpinto in tuìùa il merito , 
perfcguitata fin dopo morte la fantita . Sapete 
perche la turba di tanti mali inuadeffe il mon- 
do? e lo foggettaffe alla fua tirannide ? Quiéu 
Jfa. 59* non e fi qui occurrat. Sta fu'l punto di entrar 
l6 > nel mondo il Riparator delle noftre mine, la_, 
falute de'noftrimali : ed ogni vn di noi o per- 
duto nelle agende domeniche , o dimenticato 
nelle prauefuecoftumanze, non ritrouafi chi 
in quefti facratiflìmi giorni , accompagnato 
dal feguito di numerofe opere buone , vada in- 
contro al di lui foleone, e per noi feliciffimo in- 
greffo. Non e fi qui occurrat. 

O dannabile indiuozionc . Cinquanta , o 
più fecoli furon tormentati dalle fmanie , inutil- 
mente impiegate a bramar la venuta d' vn tan- 
to Dio. Ed inoltri anni agghiacciati , benché 
tanto vicini al fuperno calore, ne pure vna fa* 
uilla di vino defiderio fentono arderli infeno . 
Non fi diftinguon da vn giorno feriale queite fi 
celebri folenniti : fcftcggiandole noi con lo 
fteflb cuore impuro, lingua maledica, e bocca 
beftemmiatrice di tutti i tempi • J 

- Di I 
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T^eW Efpet fazione degV lnfcnfati . i?y 
Di grazia fenon voleieincorrifpoadcnzaa' 
vollri doueri appigionar voi le voflre labbra a* 
fanti encomjdel natale di Crifto, affittatele al- 
meno a' Bruti , imprecatele agi* Infenfibili f 
perche poffan feruirfi di voftra bocca, come d' 
organo a cantar le glorie di tanca nafeita . Per- 
mettete, che fi come al fauoleggiar de' Poeti 
cantò su la lingua di Ste ficoro vn Vfcignuolo , 
ed al raccontar degli Storici fabbricanti le Pec- 
chie nella bocca di Demoftene il mele . Così 
giacche voi le tacete , cantino con la voftra boc- 
ca almeno gli Vfcignuoli le diuine lodi , e vi 
compongan dentro le Àpi il mele delle più dolci 
orazioni . 

Vi perfaade forfè P inganno non vdite dal par- 
goletto Dio perche rinchiufo nell' vtero , le lodi 
a lui decantate ? En ipfe fiat pofi partetem no- Can - 
ftrum> re/pici ens per feneflras , profpìciens per 
cancello*. Oue il fanto Abbate di Chiaraualie. 
Caro parie s eft, & appropri atto Sponfi , Verbi Sm ** fm 
incarnatio. Con gli occhi tempre intenti ei fe ne ^ r r ° 
ita dall' immacolato ventre minutamente ofler- can. 
uando tutte le fcfte , le venerazioni , gli ap- 
plaufijCO^uali da'fedeli s'accoglie o fi va incon- 
tro al diluigloriosiflimonafcimento. C he bel- 
la occafione d'incontrar fernicù con sì gran 
Principe , di guadagnarli la grazia d' vn sì gran 
Dio. 

Sù anime redente ExpeSiatio adoratio efi. E 
Vefemplifica il mellifluo Bernardo . Simeon quia v£ a 7; 
exptflabat, & adorabat iamCbrìftuminfpiriJ ark 
tu. quem me durn in carne adorabat Sapeua 

I 4 ado* 
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136 Difcorfo Sponda 

adorare in ibi rito il eoa ancor nato Signorjc i 
fanto vecchio Simeone 7 perche fantamcnre. 
afpettauaio. Afpettiamolo in cai maniera an- 
cor noi , e diùencerà la npftra cfpctcaaionc vr>< 
fpezie d'adorazione. Anna la profextelf* anco 
ra perche con la dpuuca preparazione la reden- 
zione dell' vninerfo atccndeua : benché vec- 
chia otto genaria , giganreffa alladiuoaione fe 
fienoledinaerobra, e di forze, Non difeedebat 
l-dt tempio ieiunys & ob/ecrationibus jtruiem 
notte, m die. V'efoi.tarei alla dilei incitazio- 
ne, ma d ubico col troppo pretendere di non ri- 
portar cofa alcuna di buono , Baftarebbemi 
concelfaui Ianottcalripofo, che il giorno fola 
vi trattenere in qucfto facro tempo nella ChU- 
fa,- per iuiafpetcaradefempio dc^a fanta ac- 
ceunata Vedoua il gran Parto dell' alma Vergi- 
ne, Ma troppa pontualiti ancor pretendo da' 
così cartiui pagadori del proprio debito . Ai 
che mi potrei contentare , e farebbe ancora af- 
fai , fe pre fo per fc tutto i l rimanente dell a gior- 
nata, quella brieue oretta , depurata al (auto 
efercizio della Noueoa, diuotamentc confa- 
grauero al debito di apparecchiarli alla vicina-, 
nafeita del Saluatore . Ad adorarlo genufleflt 
auanti l' vtero fortunato , cheferuedi Palagio 
reale alla nafeofta maeftà d' vn cosi fublime Mo- 
narca , di Tempio alla grandezza d' vn tanto 
Nume. Advnirficon laChiefa per fecoafpet- 
tarlo con impazienza di brame , e fupplicar- 
lo con ardore di preci dicendo in fua com- 
pagnia. 

mi 
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Dell' Efpett&ione d<gl'Infenfati . i j 7 
ni Rtdetnttor genfium oiìendi PartùftU 
Virginis . Venite o mirabil Parto dell' *ccro 
virginale : prttiofò Rifcartode'fecoli. Tem- 
po cornai, che importo termine alla lunga, ed 
orrida inuemarà di cinque mille, e più anni fi 
lafci veder li Prìmauera della falute. Tempo è 
ornai, che dall' oftro della diuinà cariti fciolto 
il gelo della malizia, cheeeneua incatenato il 
cammino dell'anime ve rio l'empirò : fpunci il 
Fiore de' tempi a ricrear con le fanti ncate fra- 
granze le nari ammorbate dell' infermo , ed af- 
flitto vpiuerfo» E da cui fi faran ad afpettarle 
«noftre eotrutteUebalfarnifalucari, fe «ort da-, 
chi conceduto di Spirito , ed impattato di pu- 
titi , tcaffe da vnaorigine incorrotta vn citerò 
tutto Canto, tutto diuioo/ Deh vfeite vfcito 
vna volta da'chioftri illibati ; giacche da' voi 
folo 6 (jperan lanate le noftre piaghe gran Medi- 
cina di tutti i morbi. Lafciate il padiglione del 
feo materno, edvfciteaguerreggìar le noftre 
battaglie , a cominciar le noftre vittorie,, a per- 
fezionar i ooftri aquitti Campione inuitto . Cre- 
deremo allora piantata la meta al corfo del nof- 
tro peccare, quando vedremo frauoi compar- 
to l'impeccabile , la Santificazione dell' vniuer- 
fo. Bafta cosi; non più dimore. Vi facettc bra- 
mar a bailanza da' comuni deSdcrj, fofpirar 
con tormento dall'vniuerfale efpettazione. O 
Fortuna eccelfa, contefa da' tutte le ftagìoni , c 
pretefa da'tutte l'età venite pur venite, giac- 
che a' noi, ed a' noftri tempi auucntutofi per ec- 
ceffo di pura pietà la fourana forte ne rifcrbaltc . 

Mi 
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138 tDifcorfo Seconda . 

Ma qual' imprudente baldanza nella confi* 
elenca ci trafporto d* vninuitocosì ardimento- 
fo ? Oue crolliamo in noi addobbi di siconfpt- 
cue doti, fuppellettili , c ricchezza di tanti 
meriti , che badino per vn conueneuole ap- 
parecchio al riceuimcnto di Perfonaggio sì ii- 
luftrc ? Oltre l'incredibile ammaramento d' 
Corni a°S n * genere pietre preziofe, lafciò Dauide al 
Lap. figlio Salomone per la coftruzione del fainofo 
cap. 2. tempio di Gerofolima due milla , e quattrocen- 
to milioni d'oro. Il doppio più di cosi graffo 
valfente contribuirono i principi, titolati, o 
giufdiceati del regno per la magnificenza de 9 fa- 
cri arredi . E tutto il motiuo di congregar tan- 
ti tefori fupponfi quello d'auer ad erigere così 
2. 7?ar. fabbrica . Nique enim bomini prepara- 
29.1. tur habitat io , fed Deo. Ed ottimamente. 

In tale eucnto doue raccoglierà il noftro Spi- 
rito, pieno d'incredibili mendicità, e d'infi- 
nite miferie, altrettante fpirituali ricchezze da 
conftruir dentro di fe non men fontuofa bafilica, 
non men magnifica abitazione alla maeltà d' va 
tanto Dio / Oifperar ne potreflimo ogni fpc- 
ranza, fe nel confiderar la grandezza del Figlio 
dalla rifultata relazione non ci fi fuggeriflero 
alla memoria quegli ampj tefori di doni, eh' ci 
depofitò nel tempo della fagratiflìma fua refi- 
denza, dentro l'anima della fua auguftiflìma 
Madre. O qui fi, che profufe con tutta la li- 
beralità , vuotò con tutta la profufione r erario 
delle fue grazie. Ed aprì vn Fondaco a'noi , 
oue ricorrere poteflimo a proueder rutti i noftri | 

. s bifo^ 
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Dell'Efpettazione degl'Infenfati. 139 
bifogni, e fcieglier cucco il neceffario per mo- 
biliare inoltri cuori all'accoglimento dell' Of- 
picc eccelfo. 

Aue grazia piena . Vi ofiequiamo Princi- 
perà fublime, vafto Oceano di grazia, ridon- 
dante con cfaberanza di cucci i migliori carifmi. 
Poca gloria vaquiftarebbe il nobil titolo ap- 
plicandoci folamenccrvmanapouertd, e non 
vi fi confermale da'principi douiziofiffimi deli 9 
empirò. Oquanc* anime incereffate nell'aquifto 
delle fpiricualidouizie, ne congregarono am- 
pliflìme raccolce . Ma infine fper indentarono 
vana ogni induftria , che fi Infingo d* aggua- 
gliami. Multi filif congregane runt diuitias^ 
ce ne fan fede i facri Prouerb j , tu fupergrefa 
es vniuerfas . Non ragunaron canto tutte af- 
fienile raccolce quanto Voi fola ; il cui am matto 
eccedè epa infinito oltrepaflb cucci i lor cumuli . 
Lo fcrigno delvoftro feno capace dell' incapi* 
bile diuinita, cbiufe in fc quante ricchezze in 
fe concengono gì* immenfi erarj del cielo . Si 
che in quanca copia fenza menomo incommodo 
pocece difpenfarne a" noi voi, che n'abbonda- 
te con tanto ecceffo/ Da* voi sì o Pienezza di 
grazie cali fuffidj afpecciamo , che badi il lor 
valfence ad apparecchiar vn ofpizio decence al- 
la maeftà del nacovoftro Bambino. E fra tane' 
altri ildonofpezialmence d' vna indeficienco 
perfeucranza. Che brucco veder farebbe mai il- 
fabbricar con le douizie da' voi donaceci nel!' 
anima noftra al naco Signore vn Tempio; e di 
lì apoebidìfeonfagrato co' vizjconfueci il fa. 
* " ' *" erario 



140 pi/tèrf o Sitonda à 
erano di Dio «dedicarlo profanato à di 

monj . 

In premio dell 5 ottimo gouerno, con la ed 
giudiciofa equità diecianni anca retti gli Atc 
niefi, alzaron qucfti a Demetrio Falcrco tre- 
\\ cento feflanta fcatue . Vn popolo di tetti mon 
per T autentica dichiarazione dtl dilulmcrito , 
Ma così pronti alla feonofeenza , comV erano 
fiati allagratitudinc , con la fteffa preftezza con 
cui le ereffero le atterrarono . Non pazientando, 
che ne meno finincapo all'anno fi manteneffero 
in piedi le grate memorie delle proprie obbli- 
gazioni, edigloriofifimolacri delle altrui be- 
nemerenze • ladegniffima inconftanza di quefti 
popoli feonofeenti ; mai però tanto efecrabile 
quanto quella de' CriJftiani volubili, quali non 
dirò vn anno mane meno vn giorno intero la* 
feieranno in piedi le ftatue dei formati fanti 
proponimenti,drizzate in ouore del nato Dio,ed 
a gloria di fua infinita mifericordia , efapicn- 
za. Odio nò, che non dura t*l volta dal Nata- 
le a Tanto Stefano P inftabilità dei lor propofiti t 
la diuozione de' concepiuti femori, la lonta- 
nanza dalle colpe , la mutazione, e T emenda 
della feorretta lor vita , 

Q Beatiflìma ; edaccipficonuertano, e fi 
confeffino pel fanto Natale i maluiuenti : ed 
acciò non ricrabocchino nel carnouale tofto che 
alzati iconuertiri : gemino effetto egli hi ad 
edere della voftra altrettanto efficace , che pijf 
fima interceffion?. Obbligateci così a raddop- 
piar alle glorie di voftra benigniti gliencomj; 

epèr : 
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DeWEfptttazione degli IttfenfitL iti 
; perdi* Origine del aoftro rauuedimento e 
perche Softegno della noftra caduchi, ed in- 
:oftanza , « Compimento della noftra faluezza. 

Sante fono, ed al bifogno proporzionatelo' 
noftrc preci . Ma non bafta fenapre il chiedere- 
per impetrare. Si come al cacciarli dall' vfur- 
pato foli» Dionigi tiranno fcriuono gli annali- 
fti, che al terminar le acerbe di lui eftorfioni 
accadeffe Vt vno die inpttrtu dttlcefeeret ma- 
re , finifle d' efier per vn giorno amaro , e falfo Tl <• lib - 
il mar nel porto di Siracafa. Voglio, che così 2, 
al cacciarli fuor di noi col peccato la tirannia-, IOJ * 
di Satano , ed alle preci comuni deponga Ma- 
ria miftico Mare ogni amarezza conccpiuta-» 
contro di noi a caufa delle offefe fatte al di Iet- 
tiamo Figlio. La voglio tutta dolce, tutta 
liberale, tutta benigna nel donarci il gemi- 
ti© beneficio richieftole. Nof che faremo in 
tanto per corrifpondere a* fauori della ma- 
gnanima Sourana? 

Ritornati a'tempi d'Efdra dalla fchiauirù 
di Babilonia a ripatriare in Paleftina gli 
Ebrei : per effetto più tolto d'ignoranza^ 
della leg^e , che per ceruicofiti d' inobbe- - 
dienza, o sfrenatezza di fenfo fi congiunfero 
con proibiti fponfaJi in matrimnoio con_, 
donne ftraniere , e pagane , ed offefero per 
ta ' cagione anco in altro grauemente il Si- 
gnore . Conuocatafi perciò dal magiftrato 
de' Seniori vn'afiemblea generale di tutta la_» 

unione fi chiamaron tutti con rigorofp bando 
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di fifco, cdifcomunicainScrufalemme; 
terminando in cafo di contrauenziooe contro i 
3 % contumaci Vt toìkrentur /acuitati* fu* , & 
9 Jpfe alienus iudicantur a multìtuàìnt capti- 
uilatis. E tutto a fine d* impor vn falutcuol ri- 
medio a così grauc difordine . Conucnnero , 
benché infieriflero allora i più acerbi rigori del 
verno, tutti nel Tempio : oue all' vdirfi letta 
da'facerdoti la diuina legge, ed ai rifletterò 
in qual baratro d'eccedigli auca la propria^ 
ignoranza fedotti afferma il tetto facro cho 
jbtn^i.Omncs flsbant cum audiffent legew. E che di 
più ricercati della loro intenzione intorno T 
offeruanza dei precetti l?gaii, fenzache alcun 
diferepaffe Dtderunt omnes fenfum ad Ugtm\ 
*4i« ed olcrela preftata attenzione, e promefla of- 
n -H 9 feruanza, difpenfarori del fuo larghiflìme li- 
moline a'bifogncuoli. * 

Or quanti Criftiani liberati dair incarnato 
figuore dalla fchiauitù deir internai Babelle non 
per ignoranza , ma per inefcufabil malizia 
viuono ammogliati con donne ftraniere, vuol 
dir con coftumanze affatto aliene dalla fede , 
e profeflìone di vero Criftiano . È pur air udir- 
li fgtidati dal zelo de 1 facerdoti quanti di loro 
propongono , o promettono, vn efatta vb- 
bidienza alla diuina legge, piangono con amare 
lagrime ìlor reati, redimonfi col prezzo della 
limofina dalla fchiauitù delle colpe ì ODio , 
che fi predica al vento . . . . 

Rinuouifi dunque oggidì r antico editto , c 
chiaminfi tutti con rigorofo proclama in Bette | 

me 
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ine ad aflìftere con cucca la diuozioue al glo- 
riofo Parco della VergitTc, a ringraziar con 
cucta la fuifceracczza il lor naco Liberacore 
dalla duriflima fchiauitù del Dinaonio . Ed 
in cafo di coDCraffazione ad vdkfi fencen- 
ziaci alla confifeazione di cucci i doni del 
Cielo, ad vdirlì efpulfi dal conforzio de'cer- 
reni , e dipennaci dal cacalogo de' ciccadini 
celefti • Non douendo goder niun cicolo , 
beneficio, o priuilegio di veroCriftiano c*hi 
nella imminence naciuicà* di Crifto 
feguica a nieftrarfi più ir,ragio- 
ncuole delle Bcftie, pri- 
J uo più che le crea- 
ture ftefle infenlace 
d'ogni pio fen- 
cimen- 
to. 

• 
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DISCO RSO 

S E C O N DO 

■ 

Dell' Efpettazione De' Peccatori . 

luxta e fi fal/ts me a vt veniat ■> & infitti* 
mia vt reueìetur. lfa.$6.i~ 



\ 



Non iftupifco di trouarui in grande fconuof- 
gimenro o miei penfìeri . Ha molto del 
r^gioncuolc 13 voftra confusone , coftretta a 
prs&ar tutto Soffiaggio della fua fedeatante 
coutradizioni, cheobbliatal* irreconciliabile 
Qliiliti , s'accordaron oggidì a regnar su 1 trono 
della verità con meta la buona intelligenza del- 
la concordia, forzata a non auere in bocca , 
che paradoffialtrettantoveritieri, quanto in- 
credibili . Che mi direte voi mai in quefto 
giorno? Neceffaria il peccato/ Àuucntarofa 
la colpa / Qual necefiità può fognarli nell' 
vomo di quel pregiudicio, che Io sfigliò dal- 
la diuina Paternità, lo dìredò d'ogni patri- 
monio di natura, e di grazia? In confronto 
di cui di niun danno è la morte » di poco , 
quanto alla penatici, la medefima dannazione? 
Come darete ad intendere per auuocturofa 
la maffima delle feiagure f Direte feliciti 
quella fuprema fuer^ura, per cui reftò fepolto 
il nondp in, vn caos di miferie ì Dunque fó'j 
^ effetto 

■ 
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Dell 9 Efpttta%iófH de*Peccntori • 14^ 
effetto di accertiti ndl' vomo i'effer empio / Ar- 
gomento d' alta fortuna diuenir mefehiniflìmo i 

Così è miei Signori, fe ri guardali a'eoofe- 
guenti dtdotti con influito vantagio dalle pre- 
mette dalla noftra infinita difgraaia . O certi 
ntcejjarium *4df peccatutn, 0 feltx culpa griderà 
con parole tolte drbocc* al Magno Gregorio la 
Chiefa:a contemplazione però della foggiuotaui 
r iftrctcma . Qu?talem ,ac tantum habtre meruit 
f^edemptortm . Si, che ci riufeì di feliciti la 
difgrazia , in quanto che la difgrazia diede 
eccitamento alle noftre maggiori feliciti ♦ Fu- 
ron d' emolumento le perdute , perche con l'oc- 
cafione del naufragio fi pcfcò dagli abiffi della 
perdizione il teloro-dclla noftra falute . ; 

Niun può render teftimonianza più accredir 
tata di te rifanata co» aumentaci tanta vigoria 
inferma natura vmana. Atteftacù, fe il velc- 
ro dell'antico ferpentc ( da te colincl tcrreftrc 
paradifo a {forbito ) pofto quinci nellirnbicco 
delta diròna cariti , fomminiftrò la materia a 
diftillartifi dal paradifo celcftc quin t 9 effenze d # 
antidoti immortali. In canto di luuiaron l'em- 
pi ree vnttoni * inquantocon mille bocche di 
dolore lefupplicaronole infiftoiite tue piaghe • 
Senza la preuia efiftenza delle infirmiti mai fa* 
rebbe feguita la concezione , comeditìoùuKm 
bìfogneuole, del Medico. N cimentammo in 
fide col demerito de* volontari j malori il bene- 
ficio delti celcfte medicina, l' uniucrfal riparo 
de* noft rè ornali . «. , 

Chfe fifitt Peccatori/ iuxta cfì /alus n^ t r a . 6 
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vt vtniat , & infitti ; a mi a vt reueletur . S1 
awuìcinò cotanto a' noftri giorni la da tanto 
tempo fofpirata falueaza , che non ci manca al- 
tro , che il fuo giungere , V vltimo momento 
del fuo apparire. Cheli fa Peccatori? Ancora 
co\ manto di mutoli roffori nafeoodete quello 
ferite, che ftan per tingeruicon le lor vergogne 
la porpora da veftirui in manto di Rè nella gran 
fala della Reggia fteilara? Quefto è vn voler dif. 
capitar co' vantaggi in congiuntura d'auuantag- 
giarfi con idifeapiti. Vn voltar contro l'infe* 
gnamento di tutti i maeftri di coltura le im- 
perfezioni degli alberi offefi al Settentrione , al 
Tlu Uh. Merìggio , ali' Occafo . E pur gridano Plaga* 
17. cap k ad fiptcntrìontrn , aut ad meridiem fpt&art 
vetuwus* Mt Lt us fi neqt$e in occa/um folis . 
Perche applicando in rimedio de 9 voftri fpiriti 
il canone alle piante medicinale , non riuolgctc 
lepiaghe, edi malori dell* anima air Oriente, 
afpetto di tanta benignità/ All' Oriente di 
Quel nuouo Soie, che porta gli antidoti inui- 
(cerati nel midollo della fua luce, c verfa bai- 
fami dalle punte de' raggi / 1 
Troppo freddo fi giudica perle voftre in$fpo 
(teloni il feteentrione de' diurni rigori , troppo 
bollente il meriggio deJlain colmo ira fua , trop- 
po perni ciò Col* occafodi Già partenza dal mon- 
do . Siche vntco retta all' oriente dc f £acrofanti 
natali peri voftri morbi il rifugio. AH* oriente 
dunque i guardi , all'oriente il cupreo Peccatori 
impiagati, ed infermi: fc pur,v*è m grado 
Arricchirai co'iailimlnti* V imbaifamaruicon, 

U | 
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DeWEfpettézbne de'Peceatorii 1 47 
l* putredine, e farui partorir dalle voftrctieflfe 
infirmiti la falute. 

Ingiuftamente inuaghito della beici di Lu- 
crezia Sedo Tarquinia, ne sfiorò con mano di 
prepotenza la pudicizia, en' opprefle a viua 
forza di tirannia V onore • In vendetta dell* 
intollerabile affronto armò la gencrofa ma- 
trona di ri foluco acciaio la deftra, cdalauar 
con vn lago di fangue proprio l'altrui ecce f» 
fo t s'vcctte. Non lafciaron però quelle ferite 
il delinquente impunito, perche nel tempo, in 
cui impugnò ella il ferro a caftigare infeP in- 
nocenza del fuo adulterio, mife l'armi in mano 
al popolo Romano contro la colpa dd coronato 
adultero. In tal maniera che traboccatolo dal 
folio, acciò innolcre valer non fi poteffe della 
fona della publica autoriti air oppreffion de 11' 
onefti: e trucidatolo acciò non mancaffe vn 
publico fupplicio a chi nella violazione di quefta 
gran Dama violata auea la publica liberti; non 
più ammifero i Romani alcun fourano> che 
teneffe gli vomini in ceppi di foggezione , ed 
e figgere dalle femine contribuzioni d'ofeeniti, 
tributi didifonorc. Addocchiò lo dorico dalla 
inconuenienza di Tarquinio germogliato va 
granr vantaggio a Romani , ed al tifa: fio 
dell' auuenturofa sfortuna fclamò , Fflix s *b-l& 
ffrtprum , quod Romani* liberiate** pepe- 4 **? 1 * 
?tt • 

Dirformiflìma, e brutta madre del più bel 
Parto vagheggiaffero le pupille s'offeruò an* 
:ora iq noi Ut colpa ♦ • Ad infligazione del* 

K a *prin* z 
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i*S Difcorfo Sterni» 

brinci peiietl' abiffo cadde V vmana Natura , con 
grand' affronto dello fpo?o Creatore , fcco lui 
in adulterio; Quafi che quindi foffnr non po- 
tete negli orecchi irimproucri , e negli occhil 
orrore d'vn tanto fallo , introdufle al proprio 
ftrazio per mezzo del reato la morte . E può 

dirli , che nel peccare a fe ^fjf^Ù V««X 
cidefle di propria mano. Ma così abbommcaol 
concepire qùalmaici partorì nob»liffima Pro- 
le? Ci partorì la libertà dal duro vaffallaggto 
» . .A* :« r^tf.rrr» A&\ Rè delle tenebre. 



lOtlO UtlHunwiuuw..w — - . 

1» adozione al celefte principato , più lo fteffo 
Fielio di Dio a noftrafaluce incarnatoli . 

Non credo fla per incontrar la mia propofi- 
zione contradizione , che ofi oppugnarla, al 

. , ~**> n n^rrnnarrnri modali' An- 



* w * — attentamene j ^ — 

<x Mente incarnata nonfuiffet Q felice _ pec- 
cató, o fortunata colpa, daicmlombi fchifto- 
fi ed vtero fparuteuolc fi genero la vaga figlia 
dell'incarnazione del Verbo, il Verbo fteffo ! 
Poteua mai afpettatfi vna si bella difceodcnza^ 
da' così mòftruofi Progeniron / E pUr ciò ri- 
» . . cercaua ruoto il ragioncuol della conuenien. 

: "bue fàrebbefi inutilmente profufa la libera- 
liti del rifeatto preziofo , quando il bifogno 
della noftr'a precedente fthiauitu non l'aueffo 

opportunamente impiegato/ Quanto-face di 
propofito farebberfi vetfati i balfami $ oae# 
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DeU'Ejptttaziontdt Peccatori. 140 
He piaghe, ne ntttori antecedenti non auefiero 
dalla lor virtù appettata fatate ? A che fareb- 
be (i proueduro di Medico , oue non fi tro- 
uaflfcro infermi ? Tolte > morbo s , conchiudo up. s. 
la «Stoffa , tolto vulnera, , & nulla eft caufa viri 
medtcin?. '■• - ' . -3 ' B ^* 

Refta dunque prouato, che al Verbo daflc* 
caufa di venire al mondo la caufa di non venie 
ci : ed in confcguenza a' noi motiuo dkafpct- 
tarlo lo fteflb motiuo di non afpettarlo, che va- 
le a dire i noftri peccati . . 

Mefchini noi > efaggeraua co* fuoi famigliari 
Tcmiftocle proferiteo prima da Atene, indi «fi- 



tutta la Grecia , al mirarfi diluuiar fu' 1 
capo da' monarchi Perfiani appreffo quali tro- 
uauafi rifugiato , magnificenze d' onori , 
e doni eccedenti fino il proprio delio . Mef- 
chini noi, (e noncitoccaua U fortuna di p * w, fr 
si bella difgrazia. Qpueri peritramus ntft p<- Jp 0 g / it 

Ma con quanta maggior congruenza repli- 
cherò refdamazione dell' cfule dalla Grecia a' 
sbanditi dal cielo . Pericolammo fi fratelli fen- 
za pericolare : erauamo perduti , fe non fi 
perdeuamo . Lo sfrato ,che in caftigo dei delit- 
ti ci fi die dalla fuperna Patria tirò con noi in-. 
efilio r Vnigenito del Principe , acciò non potef- 
fe più fenza di noi ripatriare in queir egno bea- sabel. 
to . Non fu torte del folo Rè Seleuco 1* aquiftar Ub. 9. 
con la perdita della grand 'armata nauale , con- £n >4. 
dotta dalla Siria carica di catene da mettere in 
ceppi le città Aliatici*, l' amici*ié,l'affetto, e la 

K 2 cit- 
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reo 'Diftorfo Secomk. 

cittadinanza dell' Afia ftcffa. Più nobile cittadi- 
nanza riguadagnò nelT empirò lacompaflGo. 
ne del «olirò memorandonaufragio nelle vo- 
ragini della malizia. 

Nauf ragaron con tanta Corte Caftorc , « Poi- 
»■ luce auuiati all' efpugnazione di Troia , cho 
pefearono l' immortalità dall' affogamene©, la 
diuinità dalla fommerfione : allor fola meo te 
aunouerati nella ferie de' Dei, che deferirti nel 
catalogo degli abiffati . Con maggior fortuna 
però ruppimo noi 

a'fcogliddlapcrfidia. Pcroc- 
?chc fcefo con tale occafione ti Verbo ad innabif- 
farfi nelle noftremiferie per ripefearci nei vorti- 
ci loro perduti i al fuo ritorno alla gloria 
folleuò in fe su le punte dc"ilefli flutti micidiali 
alla diuina condizione la noftra fangola natura . 
Tfal Anzi fe Domini eji afumfàinmfira, col deifi- 
^' 19 ' care in fe la noara natuw la deificò ancora in 
noi , e tanti Deiei cottituì non con fauolofa ina 
e TPù. con realifsima dichiarazione Ego d:xt 0y wfoy , 
«• à. filù éxtìlfi omna . Confeflate perciò vero, 
e predicate col mafeimo dei Gregorj ancor 
Voi necessaria a' noftri innilzamenti la ro- 
uina : feliciflima in ordirne alla Sublime fua 
giuftificazionela difgrazia^ ideilo fteffo pecca- 

m l , . • • : { \ « i ' 

Vn gràiioto vedere credo eerto faceffe la ter- 
ra néll' aureo tempo dell' innocenza , quaudo 
fruttàUà impregnata dalla propria fertilità" fenz' 
altro bifogno di ftenti , che la fgramigaaffero 
dall'erbe tjurie, e l'iograuidaflero di buona fe- 
mentc. Vn.vago vedercaaco l'yono. allorché j 

i 
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Dell'Efpettaziom de 9 Peccatori . 15 1 
nella fecondici dello fpirìto emulando la fertili- 
tà del terreoo , partorita da Ce ncolte di azioni 
virtuofe fenza dipendenza dalla cultura dell'ani* 
mo , fenza bi fogno di vomere per fender la du- 
rezza de 4 cuori, di marra, efarchio peniten- 
ziali per iftcrparncivizj. Caualcaua la Ragio- 
ne il polledrodel corpo fenza briglia alla mano 
per direzione delle ben auuiate paflioni , fen- 
za sferza da domar la non per anco infor- 
ca petulanza de'fcnfi , fenza fproni in fom- 
tna per eccitar al camolino nella via della-» 
virtù le di poi tanto impigrite membra , e 
potenze . Con fouranita di Monarca tanto 
ìmpcraua a' foci membri , che alle belue 9 
ed a'Bruti. Ma che rendeua in fine alicorno 
la terra fe non corro tt ibi li omaggi/ Che gli 
efibiuan le beftie di più d'vn irragioncuole 
vaflalìaggio > 

Difautorizzatò all' oppofto in pena del fuo 
fallire del baffo dominio : d'impero quanto più 
faftigiofo trouofti inueftito? Il fuolo iofcluati- 
chito nelle maledizioni , e ne triboli gli pro- 
duce quel frumento, di cui fi fabbrica il 
pane eterno dell' anime : e la caduta dal fo- 
lio degli animali il balzò a regnare in Cri fto 
fopra le tette de 9 Serafini. Se per farci col be- 
neficio della creazione vmilioffi r Altiflimo a 
por le mani nel fango : a rifarci con quello 
della riparazione tutto vi fi fommerfe quant' 
era . V innocenza in fine al più ci refe Dio ami- 
co : la colpa a'noioccafionalmentervni con- 
iftretcl vincoli di parentela, 

1 K * 
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iy2 T)iftorfo Secando .^; 1 
Sommo Dioquefttfè il peccato innocentedc 
voftro amore , 1* afFezionarui cotanto per ca 
gion del peccato all' vomocolpeuole;foggettan 
a* mille fupplkj 1* mcolpabilita dei voftro Vni- 
genito per *ftltare a*ttoni d'incommutabili 
grandezze la delinquenza dc ? ferui;trafhacurare 
in uomo vn Nume per compot con i di lui dolor 
linimenti allo fpafimo d* vomini indiauolici . 0 
miracolo d^narriuabile benigniti, che adif- 
caricar da 9 Tuoi malori l'infirmiti , infermiccio 
fi nafecre la falute . Compatirei la cecità del 
voftro affetto o pupillctntio veggenti % fe pre- 
figgendola la noftra vtiiicft .v'andafledi fotte 
agli occhi l'infinito degrado della voftracoa 
dizione Ma che drizzando i guardi nelle 
colpe ( oggetti degni di tutta la voftra indigna 
zione ) ancor vi prouojphiatc a mifcricordiaa 
fine, che col diuentar infermo chi per cui è 
fana la faniti, lafci l'infirmiti di più effett 
inferma : quelle fono idee d'vn genio tancc 
benigno, che interessa a Sdegnarli alle colpe 
in luoco fuo i lormedefimi autori. Perdona- 
temi fouranò Sapere : quefto e vn modo di fa: 
infuperbir di ftcfso Terrore col renderlo 
faftofo d'auer tirato giù dal fuo folio la dila- 
niti impeccabile, per foftttttiruii'vmaniti de- 
linquente. Vn mutare oggetto alle pene ed a 1 
premj: vn fouucrtir tutti ì canoni della giufti- 
zia . 

Tant' è ripiglia il Coftantiflimo nelle amoro 
Mah fe rifoluzioni . Non mi fi parli di giuftizia QuU 




Dell' Dfpettazime de Peccatori . 1 5 $ 
miferuordiamvolo,Tcmpo già fù, che jpparcn. 
do cinto di tuoni , e coronato di folgori, ycndi- 
caua ogni offcfa eoo rifentimenti diltrazi, con 
carnificine, e macelli. Ma difarmato adeffó it 
mio genio de'maeftolì terrori, voltai il fuoco 
dell' ira in raggi di beneficenza . Non si più l'in- 
clementi ta mia dcftra vibrar ferite , ma fol 
diftendere impiaftri : fcaricar percolTe , ma 
folo fcriuer ricette, ed applicar medicine. 

Sii O fortunata condizione de' fecoli ! Poi- 
fon bene andar di fe ambiziofe le colpe , orche 
fenza verun fuo difpendio ftipendiarono vntal 
• Fifico alla lor cura . Poflfon far vn lieto carnoua- 
lo i peccati or che lofteuo Creatore mafehera- 
tofi da Medico venne a portare in perfona alle 
lor ferite i balfami falutari . 

Ma qual furiofo fdegnoconuien, che mi $' 
accenda in feno coi miracoli della clemenza.» 
contro di voi peccatori infenfati / Non offeruate 
come canati gli occhi dall' eccefso della dilezio- 
ne all' eterno (Senitorc , ei dafse a perder V 
vnico Figlio per faluar voi ? Come quefto Fi- 
glio non mcn dell' amorofo Pa ire acciecato , 
mai permettcfse pafsar per mente alla ma- 
generolìti vn penGcro di proprio comodo , 
che la diftogliefsc da* que' magnanimi di- 
fegni , co' quali auea già difpofto di met- 
terci in ripofo a* fpefe de' proprij incomo- 
di dal faftidio d'ogni noftra inquietudine i 
Vcdefi il Primo così interefeato nel noftro 
bene, che toltoli dal feno vn Figlio a lui 
più caro afsai anco dc'cdcfti cefori, il di in 
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ly^. Di/cor fi Secondo 
prezzo da ricomperarci il patrimonio eterno, 
da' noi in ragion di lezzo venduto. Il Secon- 
do tanto applicato a' vantaggi della noftra 
vtilità, che perde di villa ogni gran difea- 
pito di fua grandezza , anzi di fe medefi- 

010. , ... . r j 

Soleuano i nobili Indiani toccati a calò da 
r ... vna qualche perfona plebea, apprendendo per 
¥„l contaminata la lor nobiltà, ed appannato il 
tm. ' di lei fplendore, vendicar con la morte de' 
miferi popolari il chimerico oltraggio. Que- 
Fxnd fto eccelfo Monarca , che altre volte con lup- 
mTu. plicio di morte l'ardimento puniua, cheofaf- 
fe auanzar il piede alle radici de' monti , sù 
de 1 quali fceglieua il teatro alle comparfe del- 
la Tua glori» : mutato adeflb ftile acconfente 
non folo la vicinanza , ed il tocco degli ab- 
bietti fitti ferui; ma s'elegge di più di por- 
tarne addotto W viltade , e l'obbrobrio. Pre- 
fo quinci il perfonaggio di Medico oflcruate 
con quanto genio verfi sù letamai delle cor- 
ruttela i celefti elefiri, profonda balfamidi- 
uinizzati foura piaghe inuerminite, e marcio- 
(e . O vallo oceano della pietà diuina , oue 
niun coronano d' ingegno può rinuenir l'eften- 
fione della di lui immeufità, niuna canna d'uma- 
na mente ttouar il fondo de' fuoi abifli . 

Ma giacche no '1 potete in altra maniera da- 
$eui afcandagliar la profonditi di quello ocea- 
no dal fondo delle miferie, d'onde fofte ca- 
nati o in grati filmi peccatori: ed a mifurar con 
quefta canna l'altezza degli obblighi, che vi 
• .-•—.< ftrin- 
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Dell 9 Efpettaziom Je'Peu 
ftringoao; Cqafidcmcilyaior 
mate pillole, auree pozioni, cordiali prezio. 
fidimi, che s'impiegarono od a liberarui, oda 
preferuarui dalla maligitadc' mortiferi voftri 
vizj: e pofeia con fc (Tate s'io poflb dir con ra- 
giooc ciò , che va faggio io altro propofito , *p*t* 
che Vaflo pretto paro* res emitur % p ta l. 

Adeflfonò, che non m induri più aftupireP no. 
ordine del Senato Romano nella guerra ciuite di 
Mario . e Carbone Confoli contro Siila: che fi f/ a l.Ma. 
fondefferoi tefori, ed ornamenti de* templi da ub. 7. 
coniarne monete, e proueder di paghe i faldati: 6. 
che fi togHeffero giù dalla menfa regia in Egitjto f} eXm 
le viuande per regalarne i condannati al fup- J 1 • 5 * 
plicio . Troppo mi trouo impegnato ad am- 
mirar vuotate quafi dirò le teforeric del gran 
tempio della gloria a ftipendiar foldati, ma 
profughi , e difertori; cibati col piatto degli 
Angeli tolto giù dalla menfa diuina, anzi con 
le carni dello fteflb lor Rè i condannati alla 
morta: de' patiboli eterni. Mi forzerà bene a 
trafccolare l' vaiano deliro, che douc Iddio 
a corto di tanca profufione comperò a* mor- 
bi dell' votnQ i medicamenti : V vomo conof- 
tinata auarizia ricufi di approfittarfi a prez- 
zo di piccioli incomodi di quefta compera: 
e di far l'altrui liberalità fuoprouecchio. Anzi 
che doue co' mantici d' vna inftancabile anfictà 
fempre fonando nelle fiamme de' praui defide- 
rj,maidesifte dall'attizzar gli apetiti del nocino, 
che lo ftraziano: viua agghiacciato ad ogni 
calor, che pofTa accendere in lui le brame di 

quel 
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i$6 Di/c or/o Secondo 
T r a i quel Medico , la cui vifita Sanai omnu h 
lo2 . ìfirmitaus fuas , c con, più mcrauiglia Redi 
mìl de interim vitam fuam • 

Conofcerei V vooio per capace di qualche, 
v feufa, fe lo vedeffi coltretto allo sborfo d 
dieci milla ori al mefe, che volontieri con 
tribuiua al Tuo medico Ludouico fecondo d 
* Francia, acciò a lui prorogaffe la vita. M 

c m fc il S2luacor€ fotco 41 precifo titolo di gra 
zia tutti diipcnfa i fuoi difintcreffati fauori 
E fe pur qualche volra o ricerca , o riceui 
qualche picciola ricognizione di atti d'amo 
re, t di gratitudine ( che nulla coftano a. 
chi gli sborfa, fe non il fcmplice produr 
li ) ha per coftume di rimunerare vna Mofca- 
con vn Elefante * Più magnanimo di Cothi; 
*Plut. in Rè di Tracia , quale lìium , qui Pardalin 
apopb. $i donauit , remuneratiti Leone . Da qua! mo 
tiuo caucró giufte difcolpe a fauor della feonof 
ccnzavmana/ 
Vditemi ftupidi preuaricati : con la voci 
2 Eccl di Dio fi comanda ncll* Ecclefiaftko agli in 
* * ~* fermi il predar ogni onore, e portare ogo 
rifpetro a* medici terreni; qual tetto di ferir 
tura vi difpcnfcrà dall' offequio del Medie* 
celetìe / dittato vn tal fondamento a rimof 
rrare a* voi la mote dc'voftri obblighi, ma 
ftratt vn poco voi a me aimen piccioli ri( 
contri d'adempimento . Sc'n viene Egli ia 
queftidì a vifitarui , fatemi vn poco veder gli 
onori , che apparecchiafte ad incontrarlo ve 
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DilTE/pettazione de'Pectatori . f itf 
niente , ad otfcquiarlp venuto? ::: 

Al ritornar rittoriofo Daaide dalla fconfic- 
:a fedizione del Figlio ribello , corfe a prof- 2t 
:rarfi innanzi al (uocofpetco il zoppo Mifibofet l9 ' 26é 
i* piedi ignudi, cfangofi, con la barba fcar* 
migliata, ed incolta, con vcfti mai lauate in 
tempo della i incrociente fedizione è Giunto 
alla prefenza del Vincitore appena ridir fi puon 
le feufe ; col cui nerbo s' affaticaua il po. 
uero feiancato a rimoftrar per imponibile* 
il fegu trio (tante la difubbidtcaza de* fcr* 
ui , che niegata ogni cauaicatura gli aueano i . 
ed a gjuftjficar la cagione del non auetlo fe- 
delmente accompagnato in tutti gli cucn- 
ti delle da lui patite difgrtfcie . Raccontar 
appena fi puon in compendio le vmiliazio- 
Di, col cui otìcquìo fi raffegnaua ciò non- 
ottante ad ogni regia deliberazione, e cafti- 
go , riceuendoh non altrimenti, che come* 
venuti dalla mano di Dio . Tu auttm De- . 
mine mi fyx Cicut 4ngelu$ Dei es : fac quud 
pkestum eri Ubt / V accorfe pure il perfido 
Semei, che pa flato con molto feguito il guado 
del Giordano , e proftefo alianti V irritata Mae- 
fU di queir oflfefo Regnante, confeflò aperta- 
mente il peccato della fua fellonia , fupplicò 
dolènte il perdono di fua maluaggiti, ed ob- 
blio di fua feeieraggine . Ne reputes mibi tt ^ t 
tornine mi iniquttatem , neque memiperH 19.24. 
iniuriarum Jerut fui • 

Con dimoifrazionidicosìfommelfariuereo-. 
**> e di cosi addolorato pcotUDcaw preuenne» 
>' " v " V« 3 • 

ìA 
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i tZ . Diftorfo Secondo . ? ' _ 
r arrmo del Tuo Principe i due rimontò validr» 
Oggidì all'oppoftoton quali anticipati ofTequj 
fi p reuien quello del Monarca decidi ì Vedete 
forfè i di lui contumaci profteft con la faccia-, 
ptr terra adorir tremanti quella Maeftd, cm s 
incuruano i Principati , e le angeliche Domina- 
zioni ? Affaccendati acacciar fuori delle fauci 
con duri colpi di petto vn addolorata confeflìo- 
nc de' ter misfatti i barbuti» feapigliati, fcalzt 
cenciofi veggionfi veftit in tutti i membri abito 
di penitenza ? Appunto . Tenendoli profon- 
tuofamente in piedi alianti l' auguftiffimo Pane, 
voltano ancotalorlefpalle a quel Nume, che 
può ogni volta , che vuole vendicar con vn ful- 
mine i torti della faerilega irriuerenza . Non-, 
fanno aprire ad altra confeflìone la bocca, che 
a quella cheli diuolga per abituati nella perfì- 
dia d' ingiuriar Dio con la fozzura di laidi dif- 
corfi , con la dentata mordacità' delle detrazio- 
ni, col diabolico efercizio delie befteromiè . La 
barba ogni duegiorni rafa fin fopra la vfcu car- 
ne : la peruca fpruzzata d' odorifere polui : i 
piedi calzati di ricamati coturni, e lafciue Scar- 
pette : le vefti affettate indoffodajla pulizia, e 
imbizaarite dalla più sfoggiata ambizione. Co- 
sì-modefti, e dimétti , e mortificati , e com- 
punti van quefti rei a metter fi fotto gli occhi 
dcKSiudice : quefti ribelli al cofpettodel Prin- 
:c?pe : ; quefti peruerfi allaprefcnzadi vn Dio . 
Che a rimprouerarli degl' importuni lorafghi- 
gnattìV laflì , sfarci, e vaniti drfonte di gioia 

fiotta in fohtctìi lagrime , ignudóiiia coricar 

SÙ . 
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Dell 9 Efpett azim$ defecatoti „ r j 9 
su i farmene! , o al più al più imioglier nella po* 
icrti d'abbiettiflìmi cenci. 

Bene 4 gii vedemmo la diuerfitidcgPipcotv 
:ri al lor Principe negli antichi, e moderni co!* 
rettoli : offeruiamoadeffo la difpariti degli ef- 
fetti da'Iorconfeguiti. Semcircodi mille ma- 
ledizioni , ed obbrobrj (cagliati contro Dauide, 
in premio delle fue fommitfioni riportò il per* 
dono, eia vita. Non morieris. Mifibofct non 
fol rimafe dalle portate difcolpe giullifi:ato j 2 ' K*& 
ma io corrifpoodenza delle dimoftra2ioni di f9# 2 * 
dolore, edifpiacimento, chedimoftrò, alili, 
ed al fratello fi rarificò il poffeifo de' paterni po- 
deri f e ricchiflfìmo patrimonio . Fixum e fi 2 . pjg. 
quod he ut us fum : tu, & Sìba diuidiU fof- 19* 19* 
{ijjiones . 

Ma i peccatori d' oggidì , che in vece di ap- 
profittarti della vifitadel Medico cekfte, e di 
apparecchiarli in quelli fanti di a riceucre a ito- 
maco dalla penitenza purificato i medicamenti 
lor portati dal cielo fi caricano maggior meutc> 
di replezioni di colpe ; s' inimican con millo 
peccati il pijfsimoSanatorc Sù l'oriente della 
Calure trouanfi all' occafo della perdizione : ai 
natali di Criiio muoiono af£ittoalparadifo:al 
vcrtirfiil Verbo in (ine le miferie della mondana 
pouertà, efsi più che mai fìfpogiiano del bel 
patrimonio della fuperna beatitudine. Ed è in \ 
pena di quel dispregio, con cui trascurano oc- 
oafione cosi opportuna di fanarfi j che inga» 
gliardifcano jnefsiiparpfifmideH-ira , le feb- 
bri della lafciuia ».cd inroeuo a ; balfami della 
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t6o Vifiorfa Smnir ' ' y 
grazia di!at?nfi Tempre più le piaghe efafpcnte 
de' loro ecce (Ti. #H 
Ofserua anco Y Argo celeftetpiefte: incorri- 1 
v gibili Babilonie , e vedendole per propria^ 

erezione infanabili , io quel tempo ne rifolae P 
abbandono , in cui intraprende d' ogni altri 
Ut. S i *9 infermo la cura . Curauimus Babylonem , vditt 
che tutte le parti adempì d 7 vna clemenza in- 
finita , Curauimus Babylonm , & non tfi faaats 
(ecco l'incurabile orinazione di voftra pro- 
tei uia) Derf//»y«<»OTajMOT.Fune&iffimacoo- 
feguenza delle mortali premeffe . 

Prima però , che fi efeguifea co' fatti il con- 
chiufo con leparolc , vò dare vo pocolapruoua 
al buon genio della miadebolezza per tentarfe 
mai poteflì fuegliare il lettargo di qucfti af- 
tonnati , fmafcherare adeflì il proprioiagatìno, 



* * ■ » * 



fpi et rime l' induramento . 

Ditemi fcil ciel vi falui o mifetì . La tra- 
feuraggine , ond r è , che niente^ cagliadclla 
prepria faluce, prouiene ella dalla difperaaion 
di potetla confeguite, o dalla cecità del non 
tenerla in verun conto ? Se fcaturilce dal primo 
fonte , ne turo la mala forgeote con la dottrina 
impattatami da Agoftino . Hodie tot/us mandi 
S> Aug. peccatum tollitur : & peccator defperat i L'ocea- 
ftr.}.de a0 della diuinapieti, onde a' mari effluifeono 
i benefici allaga in quelli di d' aque mitrali, < 
fantificanti Y vniuerfò; ed il peccator teme 
che Bianchini' aque al fuolauacro; c nonbafti 
alla di lui giuftificazione il diluuio d' vnavir- 
tude immenfa * N« men la molcitudinede 
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t)eir Èfpett azione de Peccatori, lèi 
peccati può dargli vn cosi falfo configlio , Con* 
ciofiache fé le colpe ftimanfi gli vnici motiui 
dell'Incarnatane: dunqne chi hi più peccaci 
in fe, hi in fepiù (limoli da ©uouer la diui- 
na pieci, più oggetti da eccitarne la compaf- 
Bone ; quali dirò più caparre da fperarne * 
la beniuolenza t e 1' affetto . A che perciò 
difperatfi sù i fondamenti delle maggiori fpe- 
ranze ì 

Pizzica di ftenefia il bramarfi cancellati dal 
catalogo degli oggetti d' vna infinita mifericor- 
dia, qnafidiffil'attriftarfid' eflcr peccatori . 
Eh via f che non dee darfi luoco a' difperati ti- 
mori in mezzo alle vniuerfali confidanze. 

E certo, anzi di fedeardere affai di più il pa^ 
rofifmo del diuino amore d'ogni aumento di 
noftra febbre ; dilatarfi in immepfo lavatiti 
della diuina beneficenza oltre tutta la latitu- 
dine de' noftri demeriti • Tiene in pugno 
affai più che donare alla noftra miferia la di- 
uina mano, di quanto poffanoaucre in bocca 
per chiederle i noftri bifogni . Mai adegue- 
ran la virtù de' fuoi antidoti la maligniti de* 
noftri veleni, le di lui vnzioni le noftre pia- 
ghe* Intitolammo tante volte il noftro Salua- 
tore vn Sole : confcfliamolo nulla imporrito 
di luce dalla profufione de' fuoi fplendori « Fi- 
gurammo la fua benigniti in vna Kfcina <T* 
indeficiente falute : dunque vengs^ a tuf- ^ ^ ^ 
faruifi dentro tutti i pcruer^^lpPjS orbis ^ m ^ % [ 
t&rarum vniuersut vtniat , gtfitia non con- 
\mitur , Alforbiri ella cucti i peccati , 

t mai 

V 
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1*2 ftifiorfo Secondo . 

mai refterà afciugata da' Peccatori . E con pe- 
gni di canea ficurezza in mano ancor fi difpcca* 
£ fpczialmente in quelli giorni, ne quali ad a£ 
fogar gli errori fi mife in colmo la piena delle 
diiiine mifericordie? 

Se poi diramala trafeuratezza (dalla poca. 

ftiroa di voi medefimi : a metterai nella douu 

ta confiderazioae il voftro valore con l'auree 

pennello della Tua frafe ve ne difegnerà Piei 

*• TW*Grifologo vn non picciolo abozzo . Homo qua* 
eh. fer. fe fjfo tam v ìij s a ^ tam p r gtiofus m 

^ Dto ? Quare Re bonoratus a Beo , tetpfunu 
efrr. taliler tnbonoras i Per rinfrefearui Iddio fu i 
volto perfezionate quelle fembianze, che vie' 
ideò nella creazione, e l' abolifte co' voft ri rea- 
ti, ei fi refe in femljianze di peccatore, ediiu 
figura di reo. Non iftimò niente meno d* vtu 
gran teforo l'anima voftra, fe a farne aquifto 
contribuì tutte le douizie di fua mifericordia , 
vuotò tutti gli erarj delle fue vene . Anzi mo- 
ftrò d'auerla in maggior prezzo delle gioie*» 
conferuate ne' fcrignt de* fuoi fuperni tefori , fe 
per ricuperarne la perdita voltò le fpalle allo 
fupcrne teforerie . E voi con la baflezza dell' 
eftimazionc auuilite cotanto ciò, che fi com- 
però con lo sborfo d'vna valuta, che non ha 
prezzo/ Difonorate vn perfonaggio auuto ia 
tanta (lima, e venerazione da' Numi ftefli / 

Deh rammentate o fmemorati vna volta , 
che Sete le più belle gemme de* fuoi monili % le 
più vaghe , e ben intefe pitture , the fi con- 
fcruin nelle di lui gatèrie, l'animato paradifo 

in 1 



Digitized by Google 



Dell' E fpttt azione de'Peccators . 1 6 j 
in fomma delle più care delizie dì Dia. E fc bea 
T infirmici della colpa molto ci rubò della natia 
bellezza , congenita prcziofiti , inetylicabil va- 
lore , acchetateti a' configli djtlli Ecclefialiico . 
Piti [ e fentite con che cordialità ] Fili in 
tua ìnfirmìMe ne defptcias ttipfum, fed ora 
Dominum , & ipfe curabit te . Due ricordi **• * 
ci fuggerifee . L'vno di non difperare , e di non 
difprezzare il Medico celeftc , o fe fteffi : come 
fan per appunto molti pazzi ammalati 9 che 
odiando il medico, e fuggendo le medicine* , 
arruotano con le proprie mani la falce alia mor- 
te , perche gii vecida . 11 fecondo è di darli al 
fanto efercizio dell'orazione, al cui oggetto la 
Chiefa prouida madre aperti i facrar j alle con- 
tinue efpofizioni del facramentato Signore, ce , 
ne offre inqueftefere sì belle, e frequenti oc- 
cafioni. Ora Dominum. Edacciochcc'impe. 
trio pofeia la finiti le noftrc preci tutte le cau- 
zioni adoperiamo, che adoprano per rifanarfi 
gì' infermi ■ 

Si ritirano edi in primo luoco dall' inclcmen- 
za dell* aria aperta. E noi pure ritirar fi dob- 
biamo come dal refpirar aria velcnofa , e noci- 
ua, dall'aria di que' volti, che tanto più fili- 
mi nan le cofeienze, quanto più fon fercni , ouer 
lampeggian di fiammigera venufti : da' tutti 
quegli oggetti innoltre , da' quali poffon fuc- 
ciarli inazioni , o almeno lambir graui peri- 
coli • 

Si pongon quindi inripofo, acciò raccolto 
il naturai calore, applichi tutta la forza a refi, ' " 

L a fter 
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t&t Difcor/o Secondò 
fter'prima, epofcia a fupcrar la furia del rubri 
bò, che gii affali per atterrarli . E noi pure ri- 

pofar dobbiamo dalle inquietudini delle mon- 
dane faccende, ed impacci del fecolo, per rac- 
coglier con vn fant' ozio in quefti dì le forte a rif- 
pinger gì! affale! delle tentazioni , a manipular 
palme dalla fuga de' trionfati nemici; Se a I dir 
di Diogene in quella cafa moltiplicano iforci i 

oue s' incopiófiàcooo i cibi . Ed in quel corpo ti- 
ranneggian le infirmiti de' peccati * in cui re- 
gnano le replezioni . Niente può giouarci più 
dell' attinenza, della dieta , canto inculcata da' 

tutti i medici » 

E quando quella noti batti a fcaticar d*indi- 
geftioni lo ftomaco dell' aggrauata cofcienza , 
tupp'iirà alle mancanze del digiuno il Vomito d* 
vnaefattilfimaionfeflione. .> - . '. -< 

Mai ci veniffe in pernierò di imitate , o di 
moltiplicare 1 medici , ricordeuoli accordarli 
fol nel danno del decombente le lor difeordie . 
Tardi fc n'auuide Adriano* che lafciò l'in, 
combenza air inflizione del fao fepolcro di 
publicar dopo la di lui* morte al mondo ilfuo 
poco buon coniìglio nel valertene per guarir d' 
' > Dio tt . vóa .turba . Turba medicorttm Ce/arem ptrdi* 
dit. Ne mai di lafciar l'onnipoflanza del di- 
' uino per feroirll dell'opera d'alcun altro. 
La confidanza collocata in onta del celette 
ne' fisici terreni portò il Rè Afa al fepolcro. 
E fe ricercale da' facri annali la cagton del* 
2 Tar la fua morte, diranut ad inftruzione. Perche 
-Àit/W* infirmi tati fu* qut fiuti Vominum , Jtd I 

* * * • I 
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De ir Dfptf fazione de* Peccatori . 16% 
IMgis in medicùtum urte confi jus cfi . Indiriz* 
zate pure con fcfraim ,c Chiuda i voftrirkorfi a' 
Potentati del fecole, al Red'Àfliria: lpfe um ò f''7' 1 * 
purit fandre wx, c ve ne accerta Ofca . In va- 
nocon loram Rèd' ifdraelloinfcrmofofpiwte la 
fanità , fpedi te ambafeiadori di pace agli efecu- 
tori della diurna giuftizia, fin che non vi (trac- 
ciate dal fiasco le GiczabeBe. Non fuggirete 4 ,^. 9. 
dalla falce della parca, che per incontrarla più 
pretto nello fguainaco ferro nemico i nefeende? 
rete dall'origliere, che per calar nella tomba. 
Che afpetterete poi fe ad efempio di Ocozia Ré 
di Samaria ( che mandò a prendere oracoli da 
Belzebù fopra V efico iticcrto della perigliola 
fua malattia ) voi ricorrerete nelle voftre in- 
terne , od efterne indifpofizioai all' aiuto 
delle fupcrftiaioni, all'arti magiche, aldirao- 
nio / 

Oltre il giufto rimprouero di mendicar fol- 
lemente (alute da quel ferpente maligno, 
che col toflico della propria inuidia auuelenò 
tutto il voftro genere , e refe inferma la vof* 
tra natura ( con affronto infinito di quella 
Clemenza , che fe fteffa diftiilò in balfami 
alle voftre piaghe ) vi fentirete dalle proprie 
diffidenze , ed intimo terrore apertamente in- 
timati ( quanto da Elia al Principe Samarita) 
i funerali , anzi vna gemina morte. Dele&u- 
lo % Juper quem afeendifti im difendei * jtd J * i£ * 
Morte mori tris • 

E non vi fembra empieei da farnetico prete»- 
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166 Difcorfo Secondo 

der di fcanfarlamortcconlò ftringcrc alianza 
co 9 nemici dell' Aurore, e Conferuacor della* 
vita/ sperar faluezza da cui noniftudia, chela 
noitra eterna , e temporal perdizione/ Quef- 
to e vn mettere a* voftri danni in troppo ftrctto 
impegno l'onnipoffanza; ingelofita dalle dan- 
nabili procedure non men della propria autori" 
tà , che della propria riputazione . 

Anime peccatrici, fé vi trouate difpirito , 
o corpo inferme , configliateui con l'cuangeli- 
fta Matteo , e dirauuì con la verità alla mano , 
che Crifto è il Medico Sanam omnem languo* 
21 att 4# rem , & omnem infirtnitaum „ Infirmila* 3 
Hem.ibi.fy l eg* Remigio, qusdem e fi corporum , lan~ 
c.jt guor autem ammarum , Ritrouaftc tutto il 
¥ fai. voftro bifogoo* fuor di Quello, che tiene in 
3*. IO « mano tutte le forti , ed apprcffo di cui rifiedo 
i. °S n * P r ì QC *P*° wealc f nulla vi lufingafte poter 
$ # confeguit di buono. Ei folo è quegli, quale* 
per la fperienzaauutane dalla madre di Samuel- 
Io Mortificai , & viuificat , deducit ad in- 
fero*, & reducit . Fauellar non fi può ne con 
maggior chiarezza , ne con maggiore cfpreflìo- 
ne . Se così è , com* è , deteftato ogni altro 
rifugio Vade contra orientem , come cornan- 
ti. 2 '^offi *d E ^ a > e nafeofti nel torrente Carit, o 
carità diuina Taquebeete falutari della celcftc 
mifericordia . 

In cafo v* atterrifle la maeftà dell' oftefo , 
fìetefcmpre in tempo d'indirizzare i voftri ri- 
corfi air alto Rifugio de'peccatori , all'aagufta 
Matrona Maria, Quale autorità non godrà a 
, votro 
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Dell' Efpcttazionede'Peccatori. 167 
oflro fauore fopr a del Figlio chi per voftra oc. 
tfione affunca alla fublirne maternità tanti anrii 
"ercitò (opra di lui ognigiurifdizione, ed inv- 
ero i Quando pure adirato a' vottri eccedi, 
uefle già in pugno i flagelli: fari quefta la pri- 
la volta, ch'elfa gli legacele mani? Forfè gli 
: annodò più volte con l'intcrceflione delle fue 
reci 1 di quante gli le ftrinfe con V inuiluppo 
elle fue fafeie . Ideaceui la gloriosiflima Vergi- 
c iti quella Nebbia , che vide fpanderfirEc-^-?* 
lefiaftico alla noftra protezione foura ogni car- 
ie : non con altro oggetto al chiofar d' Vgo- Vgo Ca* 
e, che di coprirci opportuna Ab ardore ir § ibi. 
Oei . Nella clemenza di quello feti virginale 
ìon vedi prima la noftra natura colpeuoleld- 
Lio , che anteriormente non vi depofitaffe tut- 
.0 il furor dc'fuoi fdegni . Per quella vnica 
Scala; per cui difeefe la falute dal cielo f può 
rifalirui la perdizione. Dunque^/ iacet in Jnn9 ?# 
noSle culpe ( per canone del terzo Innocenzo)/^-.?, dt 
vfpiciat Lunam 9 deprece tur Mariani . Non jiff* b. 
iroueran mcn profitteuolc ai lor ricorfi i Cri- 
ftiani quefta miftica Luna, di quel trouaffero 
propizia aVfuoi i (Sentili la lor fauolofa^ 
Diana. 

Rifugiandoli nel tempio di quefta in Efefo 
qualfilìa malfattore, viueua con tutta ficurez- 
udi non venirne cauato per elfer condotto alle 
pene . Ed afillo di non minor priuilegio godono 
i Peccarori , ritiratiti in faluo fotto il man» 
to , e taccia di quefta fopracelcftc Diana . 

L 4 Sicuri- 

: • * ' " " .« • *■ 

. - 

f 
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1S8 Diftorfo Secondo 
Sicuri benché fcelcratiffimi, fip che vkooall 1 
ombra della di lei protezione d* vna perpetua 
immunità da' fempiterni fupplicj . 

CSioueri dopo la fua impiegar la media- 
zione de' Santi, e V oraziooe de' Buoni . Tut- 
ta atcribuifee alla gran fede dei quattro , 
che la portauano la grazia della laniti nel 
' Paralitico l' Euangelifta S. Marco. Nonpoten- 
do quefti penetrar il Cafarnao la calca del- 
le turbe, ed appreflarfi ai Saluatore, s'ùu 
gegnaron d'auer feco foura il eolmo de'tet- 
ti il mifero infermo. Di onde calando! poi 
a forza d' induftria , e di funi alla prefen- 
za di Crifto , dettarono in etto tanto coni- 
« r , piacimento dell' artificiofa credenza , cho 
2 s Cum vidiftet finem illorum ait Paralitico . 
' Fili remiti untar Ubi Recata tua . In cafti- 
. .,. pò de'quali aflerifee Bcda condannato cottui 
alla diffoluzione de'nerui, ed al tremor delle 

membra . . . . 

Credete o inferme, e paralitiche coicienze, 
che qualor raccomandate le voftré miferie al 
patrocinio de* Santi , od alle preghiere de' 
Buoni , fopra le fpalle del loro aiuto fieto 
portati alla volta della falure, v'incammina- 
te co' piedi delle lor forze a Crifto, ed apu. 
ro oggetto dei lor meriti vi fi reftituifee la fa- 

. Se di tanta efficacia poi riefeono i priuati 
vffici de giufti , diducetene di qual forza fi pro- 
uino le publiche raccomandazioni della Chiefa 
vniwcrfalc . Ve ne molto S. Matteo nella- 

Can§- 
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DeB'Efpettatione de* Peccatori .. 1 69 
Cananea vn non fprcgieaol ritratto . 
• Ritrouandofi queft* afflitta donna vna figlia 
maltrattata dal dimonio con tutte l'arti della 
fua crudeltà, fpiccofli dai confini di Tiro , eli 
mife in traccia del Redentore . Rinuenurol non 
molto longi, genufleffea'fuoi piedi, e bagna- 
ta di mille lagrime cosigli fpiegò sugli occhi 1* 
iuftanza di fue dolenti premure : poi difle . Mi- MaU 
firerc mei :Fiha me a male a demonio vexatur . 1 5. 22. 

Che bella rettorica delf affetto d' vna madre : 
Per meglio perfuadere il pietofo Medico alla 
commiferazione dell' anguftiata, gli riftringe 
in concettofo compendio la narratiua delle* 
atroci pene dall' infelice figlia patite . Indi 
pricgalo di mifericordìa non per lei , ma per 
fe : intendendo conciò d'infinuargli per Aio 
tormento il tormento dato alle fue vifcere nel- 
la perfona della figlia, per fua morte la di lei 
agonia* Mi/cren mei. Che potè il tenero quor 
di Gicsù da' due lati affalito da' due oggetti 
di tanta compaflionc, fc non renderli vinto? 
Si refe alle uoglie della fupplicante , erifanó 
a fua petizione con vna fola grazia due lan- 
guenti . 

O bene con ifublimi concetti del fuo folito 
grande ingegno fané Hai' archidottore Africa- 
no . Nella Cananea lntelligenda e fi perfona Ec- 
cUfif , qui fibi e fi , & mater & fili/ . O que- 
fta fi, ch'I vna madre incarnata dall'affetto 
co 9 proprj figli» Anzi feco identificata : men- 
tre ella altro non è , che vna congiunzione* 

S^i ?^«?e voi, che fc alcuno 
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1 70 Difcorfo Secondo 

di quelli caduto iiiinfiroritàdicolpa, qt( 
raco da 9 dimonj implorerà appreso il viciffó 
Meffia la di lei afliftenza , che gli la prefteri eoa 
amore/ Porgerà ella a di lui prò con canto ar- 
dore la caldezza delle fue fuppliche ; le rinfor- 
zerà con l'accompagnamento di gemici cosi 
dogliofi , le auualorcrà con l'energia d'vn- 
pianto cosi dirotto , ed inconfolabile : che^ 
il fupremo Sanante fi trouerà in neceflità di 
leuarfi d'attorno quella faconda , ed impor- 
tuna afflizione col fegnarle tutto a fuo mo- 
do i prefencacigli memoriali. Fiat Ubi ficut 

«•ag.' w " J * 

Ma in mezzo ad vn profluuio di tante grazie, 

difpenfate alla Chiefa orante per la faluezza_» 
de' Peccatori chi mi riduce mai fotto gli occhi 
la difgrazia de' non faluati penitènti ? Co- 
me ? Mentre mi cade ancor dalla penna il 
recipe per infrazione di voftra cura mi fi 
rinfaccia da' voi come da'Niniuiti a <5iona_» 

lon.ì&Quis fa* fi conuertatur y & ignofeat Deus : 
& reuertatur a furore ir g fug non per ibi- 
wus ? O d ffidenza [ che fc bene ei in qual- 
che differenza di tempo opportuni , c pruden- 
te ] affatto impropria però a 1 quelli giorni di 
* vniuerfal falutc. 

Come poffo aflìcurar per i* altra parte la per- 
pleffità de' Delinquenti fenza che voi me ne* 
diate parola vnica Virtù d'ogntbalfamo, Ef- 
ficacia di tutte le medicine/ Sò mi direte fo- 
M uerchio ogni nuouo impegno dopo i reiterati 

q « manifcfti di tante dichiarazioni Non veni w. 

tare 
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Dell'Efptttazìont dt 9 Peccatori . 171 
care iufios , ftd peccatorcs . Ma non rimane-* 
euacuata affatto la difficoltà in chi d' vna così 
benefica venuta , e cordial vocazione non fi vai- 
fe , che ad accrescer fi i pregiudicj . Può con que- 
fti tali diuenir giudo titolo di condannagione 
r abufata congiuntura della faluezza . Or chi 
chiuderebbe intalcafola bocca de' perduti al- 
le lamentante vdite in bocca alla vedoua Sa- 
rettana contro d' Elia : quali che non s' or- 
dinato, che alla lor confufione , ed cecidio 
la voftra folenne entrata nel mondo? IngreJJus - ^ 
a ad mt y vt rtmtmortntur tnìqustates me e , 17. 1 7. ' 
& inttrficcrtsfiliummtum. Ed aurebbe qual- 
che apparenza l f accufa . Ed o quanto ci per- 
derebbe di ftima la riputazione dell' onor 
vofixo ; fe a fpurgarla dalla impoftura fpre- 
muta fuor de* labri accecatori a forza d'an- 
gofeie, non ritornafte come Elia viuo il figlio 
alla madre , voi lo fpirito alla cofeienza , il 
Crittiano alla Chiefa . 

(Sloriauafi Paolo di tanta compaflionc, che 2 . Cor. 
non porca non ammalarli di puro fentimenco u. 29. # 
con gii ammalati . Ne' vanti della canta è ver- 
gogna, che contro i documenti del Vangelo fi 
preceda il fommo de' maeftri da vn fuo discepo- 
lo , e venuto in qualche età alla fua fcuola. Tan- 
to più , che non potendoli afpettar rimedio agli 
vmani malori altronde anco per capo d'impof- 
fibiliti vi ci fietc obbligato . Il (apcte meglio di 
noi, fedi tutti gl infermi,, che fi fanaron nello 

(pedate del nwndo ; btrba % m<im malag- sap. & 

, ma «• 

« 
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Ì7* Djfcorfo Secondo 
ma fanauit tos , /ed ttms 'Domim/krmo , fu 
fattat omnia . ' 

Ed in qual maniera potrete mai concardare 
voftri rigori con le dolci promeffe de' voftri ora 
celuefpreffi da'voi con li lingua delle ficrittnre 

i* f..f„ Amf uAlU-i lakri i Chi potfi attclUl 



rioni dell' vniucrlo, le come auperace a ugu, 
fatatele abbandonafte / Qual fede potrà dar- 
fi dalla noftra credenza al Sahnifta, a Ma- 
i M<ic. ca b c i qualor ci predichino lo Iperare in voi 
*' 6Ì ' per infallibil preferuattuo 4a ogni malore : 
fc con tante , e sì belle fperanze in feno fi 
trouiamo aggradati da canto male? Che a 
facefte dir per Efaia . Rcuertcntur ad Do- 
- minum , & placabitur ei$ % & fanabit tos I 
lja r9« E ee>l con fi rm afte non molto dopo in Sic- 
*ìe'rem remta. Qonturùmìni filij reuertentes, & fé- 
t, 12. ' nabo autrjiones ve fi ras i Quando in vece di 
far accoglier dalla fankà il noftro ritorno a; 
voi, chiudere in faccia a'noftri ricorfiogni 
adito alla mafprita voftra mifericordia ì Per 
quel Dio vi riconofeeremo , che Tana le aucr- 
(ioni, fe rifiutate le conuerfioni / 

Direte ( a fottrarui per auuentura da' nu- 
hierofi impegni-, chefecoprendefte ) che in- 
degni di voltra pietà li refe la loro empietà / 
Contradice il prefo precedo alle efprcflioni del 
V ao gelo , che dichiararti -dato Medico alla ter- 
ra in grazia degl' infermi , non a beneficio 
dc'tani . Vi profeterete difobbligaco da ogni 

pro : 
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ì)eìfcÈfpcttdziOfK dt'Pttcatorì. i ?jf 
jtromcfla merce che dopo replicate volte li fa* 
lallc tornarono ad impiagarli ? S'oppone la-p 
>rote(ta alla dottrina infegnata agli Apposoli : 
:ooijndati d' affoluere ^ e condonare nelSfp- fo àth 
vagiti fepties, tante fiate quante peccaffero* i3« 2a. 
benderà finalmente mociuoil voftroabbando- 

10 dal crouare in noi vna cofeienza arcnofa ~ $ iti 
:ui per quanto fi femini non fi ricoglie, che^ 
'«a ingraciffìma ft«rilicà 2 vn cuor di ghiac- 
ce osi indurato 1 che adeguarlo in van gli 
cherzauo intorno con tepidi baci i faùonj del* 
a voftra clemenza t va' anima difaffo, dalli 
cui oftinaca durezza indarno $' afpettart prò* 
iuuj di pentimento , tenerezze a amoro : 
foa fceleratezza in fine ihcanceliabilmento 
colpita come il pfcccato di Giuda Stilo fur- 
to in vàglie adamantino ì Pottan tali moti- lef.i^ù 

11 giultificarui t?eoe a' tribunali della voftra_* 
[iuàizia : gian^mai auanti il magiftrato della 
lctner>za» 

Se trouatc arene fterili k noftre cofcieti- 
: voltate vn poco su V infcraci fabbie i 
anali di quellV iaque , che vfeire dal fan- 
uario di voftra pieci Ad tumulo* fabnti . 
tìtntalis , dejcenderunt ad plana deferti : ^l c ^ 
: vedrete fe fanato in noi ( come la n*l- 47 ' 
'accennato diferco ) quanto coccheran co* 
ieri riuagnuoli , coroneran h noftra ftenV 
fi di perpetue vcrxure t d* eterni autun- ' 

Se vi riefeon di ghiaccio 5 ùoltri cuori Emette *Pfal- 
tybum tuum % & liquefate? ea # £ voftro prò- x 47- 18. 
• . » prw : 
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prio cibo odiuin Verbo lofgclarli co' focaii 
ftrali di voftra carici, onde feorran difciolt 
in fiumane di penitenza, c di pianto. 
' Se refiftono in Comma Y anime noftre con ol 
ti nazione infaflìca alle impreffioni di voftn 
grazia : e per altro con indiamantiea tenacie 
conferuan le marche ignominiose della per 
pr^fidia . Oue foggiorna oggidì quel Dio Qu 
10 \!t. conuertit petram in flagna aquarum % & tu 
pem in fontes aquarum ? Volendo non fan 
quello il primo miracolo operato da' vo 
nelle pietre, ne quelli i primi fafsi intenerir 
dalla voftra foauità. 

Sien pure intagliati in diamante i noftriec 
cefst ammollite Agnello immacolato dalvof 
tro fangue (periamo di abrader da 9 regiftr 
, eterni le per altro incancellabili infcrizio 

Che volete dica il mondo in veder da (Sia 
fuè[chepiù non fù d'vn fottìi raggio tolto 
dallo {terminato fole di voftra virtù ] nel 
ritorno dalla vittoriofa ftrage di cinque Re, 
reftituiti i propr j faldati alle lor tende ic 
lof. iot Maceda Sani , & integro numero. E mirarne 
*9* tanti de' voftri pofeia vfeir dalla battaglia 
dei cinque fenfi così mal conci da* ferite, ed 
in così poco numero faluati dentro gli (Iellati 
padiglioni del campo cclcfte ? In vnacoftel- 
lazione di fdegno, temperata da qualche af- 
petto di benignità , conducefte il popolo Ebreo 
fuori delle miferie Egiziane , onufto d'oro, <T 
argento, e d'altre douizie nemiche. Così poi) 

fan* 
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Dell 9 Efpetta^ione di Peccatori . 1 75 
fano , che in centinaia di migliaia di perfone 
Non e rat in tribubus eorum infirmus . E nel- 
la ripienezza de 1 tempi , quando fugati da' 
tutti gli cmifperj gli altri venefici, domina. 104 * 37 * 
cor degli anni auaenturofi regna con affoluto 
dominio, e folo il (Siouc di volt ra beneficen- 
za: lafciate il popolo Criftiano anguftiato da' 
tante calamiti, più pouero, che maide'vof* 
tri doni, e delle fpoglie nemiche, attediato 
per finirla da'si numerofi languori, che ap- 
pena io vn lazzeretto di tanti appellati fé ne 
ritroua un qualchcduno graziato di perfetta 
falute / O come falueretc la propofizione fpefa 
col Genitore fommo Quia quot de di li ì mihi ° att '™ 0 
non perdi di ex eis quemquam . O fi tolgano 
adunque clcmentiflimo lutante tutti gli aflbrdi , 
0 fi lafcin dire i giorni dell' incarnazione, e 
nafeimento voftro giorni di feucrità, ftagionc 
di vendetta, e non come voleuail buon Car-^ Caf 
dinaie Tempus mif erendi , tempus grati?, tempus %n\$ % 
plenitudini*. ìfa. 

Nòrparmi rifpondaP intenerito Bambino . 
Propter mrferiam inoputn,& gemitum pauperum, T ^ 
nunc exurgam dicit Domintu . Se fin ora (Ietterò Ll ^ 
le mie magnanime idee come in ozio a prò della 
maluaggità , Nane exurgam • Sucglierò la 
miafopita beneficenza, ed al fuoco della mia 
cariti diftillerò in riftoro de* moribondi la 
foia carne, fonderò in pozioni medicinali il 
roio fangue medefimo . Conofco % che fe da 
v n paradifo fgorgò il veleno della colpa , d* 
fronde, che da vn* alcto paradifo fcaturir 

* « non 
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non dee r antidoto della grazia. 

Si reputin pure denti di Leone i denti dei 
peccato, arma due volte acuta qualonqueini- 
àcci, ^niti , poco men che infanabili le piaghe del 
2i» 4. reato. Quell'anima, cui veftirò la corazza di 
mia protezione, io renderò impenetrabile dal- 
le faette, e da' brandi, dalle zane de' Draghi 
infernali . Qual piaga di maniera s' infittoli, 
jgff^- che alla virtù de* miei vnguenti rcsifta fenza 
fanarfi? 

Panie ad alcun di voi meritar beffe, e de- 
rifo qualonque in età di fopra feffant'anni por- 
TV M. ge il braccio a 9 Medici acciò lor tocchino il 
lib. 6. polfo. Ma io quanto più s' inocchiarono odi' 
Apopb. infermiti de* reati, tanto più il giudico meri- 
teuoli di compattane»' e li curo con maggior 
diligenza . Era il mondo vn inferno di (opra 
, cinquanta fecoli quando a medicarlo me 'a 
venni . Le maggiori mi ferie a maggior mife- 
. ricordia mi prouocano: ne fi beatificane le 
mie profulioni, che nel follieuo della men- 
dicità , quanto più mefchioa tanto più be- 
nemerita de* miei fauori. 

Vmani infortuni non mendicate dal fauorc 
altrui appreffodi me patrocinio, che vi pro- 
tegga . Meco non rinuenirete mai intcrecf- 
(ione di maggiore efficacia di voi medefimi. 
Con tutta energia fan perorar le voftre feia- 
gure auanti i miei tribunali . Alle lor ringhe 
conuien, che fugga dal trono la giuftizia, c 
ceda tuttala giudicatura alla pieti. Nondiv 
bitatc Peccatori. S' anco vi fentifte in petto vu 

cuor 
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Diti'Efpcttazionedi'PiCcatori. 177 
cuor di bronzo > o di marmo : conferuo nelle £ 7i€ ^ 
proprie fonderie diftillati poffenti a renderlo n ,i 9# 
cofto di carne. Non vi lafciafte mai perfuader 
dalla diuturnità de' mali a difperar la faluco, £x0( j 
perche Ego futn Dominisi Deus fanator tuus. I5 . 2 6. # 
Quando meno ve*l penfcrcte : Auferam feeius Ezecb. 
de terra. Sbarberò dalfuolo quelle vrticho,24.4^ 
fchianterò dall' anime quelli triboli , e coli' 
addogarli a me trarrò di doffo a' voi tutti 
i malori. 

O voci da far traboccare in deliquj di pura- 
gioia ogni anima benché infenfata . Da eccitar 
nella fpelonca del feno di tutto V vman gene- 
re vn eco di perpetui ringraziamenti , d'eter- 
ne benedizioni . O ineffabile Sapienza del 
Verbo, che arriuò a fa per fecondare di fe- 
licità il campo delle fuenture , raccoglier 
dal feminato dei difetti vna gran mede di 
conuerfioni , fpiccar da' tronchi delle feon- . 
fitte vittoriofiffime palme , e rendere in^ 
Comma fortunate le colpe , che fon la fu- 
prema difgrazia degli nomini . Fé in tal gui- 
fa Iddio, che come dalle vene della federa- 
tezza fgorgando il fonte delle fue grazie, ri* 
conofceflfe la di lui compatitone dalla noftra-j 
fellonia i fuoi natali • 

Che idee di nuoua inuenzione ruotarono 
quaggiù dallo (Iellato emporio le sfere imbiz- 
zite . Voler accrefeer luftro coturni d' vna ec- 
celfa origine auuilita, agli orrori d % vna baffif- 
Gaia condizione innalzata: far nafeere il Primo- 
genito de' regni cclelli dai decaduti dalla ftirpe 

M rea- 
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reale terrena, e per rialzar con idi lui abb 
famenti al crono i già diredati d'ogni pretenti 
ne al principato del paradifo . Generatici s'u 
mai più profufa / Rinunziare il Verbo a prò d 
demerito quanto potea pretender per giufts 
porzione la Tua grandezza : perdiuider conn 
colpeuoli quanto toccaua in parte al merito d< 
la di lui innocenza . Venir a verfargli erarjd 
proprio fangue alla redintegrazione degl' inca 
chi fatti dall' vomo col banco di Tua giuftizia 
Donare infinelafteffa vicain rimedio de' mi! 
fatti , e profondere antidoti diuiai sù letama 
di putride corruttelle . 

Ed in qual modocredcftc mai Saluatore bc 
nigno la noftra miferia non folo degna de'voftì 
guardi , ma di voi fteflo ; onde V auefte poi a. 
giudicar capace di venir medicata col dolored 
volire piaghe? vntacol balfamo de'voftrifan 
gui / alimentata con le carni di voftre membra 
Diteci il vero. Il noftro giouamcnto fiicora 
vna certa vertigine , che vi tolfe dagli occhi I 
orrore della profonda caduta da tanta altezza 
Imagnanitni difegni della noftra vtilità vi (era) 
ron di benda $ acciò non rauuifafte il precipizi* 
de* voftri difcapiti, ne vi prefiggcfte altro (di 
po f che la falute de* perduti , il riaquifto , e I 
ricupera de'difperati , la faniti d* vna malizi! 
poco men che incapace d* ogni rimedio . 

Dunque l'impotenza noftra a riforgeredag 
incontrati precipizi fù il primo impulfo allato 
ftra onnipoffanza di decretar la voftra caduti 

«ia'faftigj eccelli del diuin folio. Bella fortui 
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Dell 9 Efpett azione de Peccatori . 1 79 
delle noftrc rouiac trafeinarfi dietro da'fcggi 
eterni vn così fubli me riparo. Gran merito de* 
noftri demeriti valeuolead impetrar da Dio t 
che adaccrefeer la (lima alle fue piaghe, lorfi 
portafTer gli aromi, e gli vnguenci dal cielo t 
ed a felicitare i lor morbi fi obbligaffe vn si gran 
Principe a profeflar Parte medica; per render • 
li poi forieri d' vna fallite f fol con l'eterniti 
confinante. 

O Fi fico di eccefliua clemenza intendefte voi 
in quello modo di far giuftiziaal genefofo iftin- 
to della vofera magnanimità, ridotta alle mi- 
ferie della paglia per richiamare alle grandez- 
ze i di redati d'ogni legittima fucceflìone aliaci 
gloria v Che prodiga beneficenza! fpargere in 
canta copia le grazie sù la feccia de 9 delinquen- 
ti, feminarlefopra la terra falfa della più Ae- 
rile ingratitudine. 

Giacche dunque rifoluefte con canto detri- 
mento voftro i noftri vantaggi venite o Clc- 
menciilimoa piantar la meta a' noftri affanni t 
a fegnare » termini alle noftrc fuenture , a me- 
dicare i noftri infortunj, 1 difafprir co' leniti* 
ui di voftre vene lo fpafimo de" noftri duoli 9 ~* 
paffato io voi non per discendenza dagli anti- 
chi Progenitori, ma per opera del voftro anti- 
chiffimo amore. Venite, chegiiv'àfpettano 
le noftre indifpofizioni , arabi ziofe del proprio 
male sù la fperanza d' vn tanto eccellente rime- 
dio . Se non voleuate quefta vanagloria nel pcc. 
cato, non bifognaua lafciarfi intendere d' ap. 
patecchiargli vna Rcderuioné di valore così 
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1 80 Difcorjo Seconda 
cforbitante . Al forcir dalle fue cadute incre 
menti di sì grand' auge era impoflìbile , chi 
non concepiflero qualche ambizione del fa 
tracollo le noftre rouine . 
■ Ma come non vi fpauentò Innocenza incul 
pabile Tafpetto così fparutcuole del peccato 
l'orrida fifonomia della colpa, il terribile ap 
parato di tante pene / Che anzi innamorati 
' delle vmane odiofità » lafciaftc V empiree de 
lizi^ per tirami fu'l dorfo tutti gì* incomodi 
che in grauofo retaggio ci lafciarono i noftr 
Antenati ; ed accomunatici i beni di vote 
ragione , ci portafte in cafa vn erediti co 
sì douiziofa da rifeattarci da 1 debiti tenue 
col cielo, e da praticare in voftrenomeazio 
ni, e pretefe come creditori del cielo tieflc 
col medefimo Dio ì Bifogna concepire , che 
in fommo decorofe corapariflero a' voftri oc- 
chi le noftre ignominie , come quelle , chej 
doueano in sì alto grado nobilitarti dall' eifet 
prefe indoffo da vn gran Monarca par voC 
tro . Venite dunque in fine Pellicano amorofe 
a ritornar con le vifeeredi voftra pietà in vita 
non i figli, ma gli eftinti ribelli ch'efli gii 
ad accorrere alle voitre dolci rifoluzioni , ad 
accoglier la voftra medicinal venuta v* appa- 
recchiarono infra trofei di letizia rincontro, 
in mezzo agli amplelfi del confolato feno l'al- 
bergo . 

Trafcorfi ncir impegnarmi a voftronomecol 
Verbo • Mapofs'io promettermi tanto dal! V 
puntualità di voìlr a corrifpondcnza o Vditori,! 
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DelT E fpett azione dt* Peccatori. 181 
li quanto tni meteo in parola con la diuina beni- 
gnità ? Afficurar mi poflb , che fi come le voftrc 
niferie impulfaron la di lui pietà ad eccedi di 
:anta clemenza : l'eforbitanza del di lui affetto vi 
"pinga ad vn odio implacabile contro la colpa, 
ìd alla cordialità d' vna perfetta corrifponfio- 
ìe? 

Auuertite bene f che dal prouare U Saluator co- 
;! pio non vi facefte a difegnar di viuerc così cm- 
)j. Speratelo purificatore , giammai protettore 
ie'vizj . Mai amò il peccato,benche amaffe con 
anta renerezza il peccatore . Si fé vomo per 
:ommiferar la fralezza , non per (palleggiar la 
proteruiaiapromuouer laconuerfione, non la 
;ontinuazionc «'delinquenti . Guardateui dun- 
que dal chiuder con catenacci di praui affetti, 
t ferree oppofizioni le porte del cuore air in- 
jreffo del Medico infante : dalfeguirrefem- 
mo degl'ingrati lebbrofi, de' quali fanati ia 
iieci folo vno fc ne trouò , che nodrilfe ili^ 
eoo la menoma gratitudine di ringraziare* 
1 fuo Sanatore . 

Egli per curar le voftre piaghe deir ingegnoso 
ipiego fiferuìdi quelPinduftre,e molto fueglia- 
o Chirurgo tanto celebrato da Seneca.^ Quefti 
ergognandofi di affalir con poca ciuiltà a fcr- 
o ignudo la pufillanimità d* vna delicata don- 
iella figlia di Re ( penante a caufad' vn gran 
umor nelle poppe ) non le approntò fuagi- 
Rta la medica lancietta al feno , ma Seal* Sen. lib'. 
tllum fpongia U&um . Finfe di voler prcn- 
icr con tutta leggerezza di mano informa- ca P* & 

~~ zione 
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tfone del morbo , che ttauagtiauala , ed inuc- 
iìendola nel tempo fteffocol tagliente r irnedio, 
caoò con la ferita i fpafiraofi vmori dal Ceno , 
° feoza ferirle il feno con le punture della paura: 
e la Fanciulla quafi prima fanata, che punta., 
Quia non expeclauit, dolorem tulit. 

Così il nollrofupremp Medico tutta nclla^ 
fpongia del cuore nafeofe la memoranda lancia 
non fol per efentaruene dallo fpauento, ma per 
riceuere infe i primi cotpi dell' afprczza peni- 
tenziale , e mitigarle a* voi il duolo con gl'in- 
di fpremuti fuoi balfami . Ma non credette gii, 
che anco a' voi non ne doueffero arriuar le falu- 
tari punture . Alla falute de' membri infermi 
gioua affai, ma non balia la fola cura del Ca- 
po . Per ottimo , che fia il metodo , con cui 
fapiente Filko preferiue, o compone la medi- 
cina, vtilità non ne trarrà l'ammalato, fenon 
la prende . Infinito non può niegarfi conofeo 
diceua \* Appoftolo il valor delr" incarnazione , 
<e padrone di Crifto , gli manca adognimodo 
dalla mia parte qualche cofa, acciò pofla ope- 
rar la mia falute . E perciò +4dimpleo ea > 

colof. x. g W defuat pajjionum Cbrifti in carne mta . 

* 4 ' 'Capite l'erudjzione o Peccatori : acciò non 
abbiate a piangere in fine i voftri peccati 
• per vnico argomento della voft'ra perdizione', 
dopo auerlivditi predicar fin dà principio per 
vnico motiuo della voftrafalute. 
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DISCORSO 

SECONDO 

Dell' Efpettazione De' Gentili. 

* • 

Dedi te in lucerà Gentium , vt Jts falus 
me a vfque ad extremum terre . 
IJa. 49. 6. 

AL fecondarti V aurora Maria del Sole eter- 
no terminò la tua altrettanto infaufta , che 
lunga notte Idolatria auuenturofa . Non poflb a 
meno di congratularmi teco orche dalie tene- 
brofe tombe dell' inganno , oue giaceui ad ogni 
celeftc lume fepolta f t'ammiro riforta a tanta 
luce di verità, e coronata con vn merìggio di 
grazia . Licenziateui con precipitofa fuga dal 
mondo caligini dell' infedeltà. Rifolue di mai 
più darai quartiere ne'conuertiti fuoi regni il 
(Sentilefimo • Non ve ne giunge per anco la mio- 
ua i Vi difle pure già canto tempo fa Efaia • Po- 
pulus , qui babitabat in tenebrìs vidit la- jf a . p, x ; 
cem tnagnam ; babitantibus in regione vmbre r 
Viortis lux orta e fi eis. 

Gran falto, che aiutò a far la Grazia a* 
Pagani da vn emifpero d'orrori ad vn oriz- 
zonte di luce, da'paefrdi morte a* regni di obd.l.$ 
vna vita immortale * Celtiberi cotanto del- cap. 9* 
r ofpitaliti innamorati , e parziali , a ragione 

M 4 ere- 
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credette gli albergatori de* pellegrini grand' 
amici di Dio. Accolfcro il Verbo quaggiù ra- 
tore i (Sentili , ^e gli entrarono in tanta gra- 
zia , che in iuoco di fratelli fi degaò d' accet- 
tarli : con farli a parte della fua menfa , del- 
la fua erediti , del fuo regno , e di quant al- 
tro poteua fpettar a lui o per titolo di meriti 
perfonali , o in ragioue di paterno , e diuin^ 
retaggio . 

E pure, non crederai, la liberalità incre- 
dibile del prodigo Signore non ebbe nelle ma- 
ni benefiche vigoria di tanto polfo , che-i 
baftaffe per tirare alla lua fequela tutte lo 
gentilesche ripugnanze . Neil' eftiuo folftizio 
di tanta carità trouaron tanti le più lungho 
notti della miferedenza : oftinandofi nelhu 
natia cecità al chiaro inulto del gran dì della 
illuminazione del mondo; al luminofo efem- 
pio di tanti conuertiti collcghi , che a mi- 
gliata lor appicciaron le fiaccole della Fede si 
gii occhi. 

O miferi, ofuenturati ! Come non aprite i 
lumi alla gran Lampana , che s'adorerà vn di 
quelli giorni efpoftra nel tempio di Sederne In 
ìucem gtntiumì All' illuminazione appunto de' 
Gentili , alla faluezza vniijerfale. Vt fii falus 
me a vfqur *d extremum terra ì Vfcite vna volta 
da' cupi fondi dell' antica notte * che a chiamar- 
uenc fuori v'inuia dal cielo la fua più efficace^ 
vocazione rAltiffimo. Per felicitami nel bea- 
to Lume non fàdimedseri nò metterli fotto a 1 
pie le crede de 9 monti , foggiogar co' paflì aijc 



Digitized by Google 



Dell' Efptttazione di Gentili. 1 8 j 
piante i gioghi dei più altezzofi Appennini . Bi- 
tta vn non voler come voi effer ciechi pe r forza . 

Pure il vogliono. Chi mai crederebbe , che 
potettero gli oftinati Infedeli bendarfi le pupil- 
le eoa r euidenze delle loro dimoftrazioni , ca- 
uarfi gli occhi coi raggi della fletta dottrina ? 
Ed é pur vero : che fedocci dalla falfa guida , 
e lume fatuo delle feienze mondane , negli acu- 
mi della lor filofofia perdono il fencimenco 
delle proprie miferie, la vifta di quella ado- 
zione, che loroaquiftòil nafeente Saluatorc* 
col valor de* proprj meriti air eterne gran- 
dezze . 

Vantali V adozione non tanto vn Uberai fup- 
piimento all' auarizia della fortuna, troppo 
fcarfa talora nel dono della prole ; quaato 
vn appagamento di genio, che rendendo par- 
ti del proprio amore i parti delle altrui vi- 
feere , affume alla propria eredità i germi 
della fucceffione aliena. Diciamola vn mnef- 
to , che legando fu'l vecchio tronco di fami- 
glie cadenti i germogli adottati fi ringiouanir 
le antiche profapie, carica di nobiliflimi frut- 
ti la fteriliti de cafati , quali per la lor gran 
vecchiaia diuenuti infecondi; ed amplifica** 
in quelli arbori annofi con leftcnfione de* ra- 
mi racctefeiuta valliti delle glorie. Come fi 
foftenne acciò non rouinalfc la tronca difeen- 
denza de' Fabrizj dalla ^irrogazione de 9 Me- 
telli : così il gloriofo nome de' Scipioni gii 
dal corfo di nuraerofi fecoli corrofo, e qua- 

fi abolito fin ne marmi tornò a rifplendct 

i — — • 
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col luftro degli Emiliani: e fol per mezzo dell' re 
adozione fe ne cooferuaron con linea mai in- 
cerocta i fafti dalla fondazione fino alla di* 
finizione di Roma antica. Fabriciorurn ima- 
. . , gines Metellis patuerunt , feritelo Seneca , 

2% 0 nt. £mi t* orum * èr Scìpionum f amili as adoptio 
g\ tntfeuit . Per lo che Ettam abolita ffeulis no- 
mina per fuccefforts novos fulgent. Ne in al- 
tra maniera Illa patritiorum nobilita* ab 
fondamenti s Vrbis v/que in btc tempora con- 
iìtut . 

Prendiamola nel modo, che più ciaggra- 
da . O per appagare Iddio queir amorofo 
genio v che troua tutte le fue delizie nel 
ritrcuarfi con gli vomini : o per rintralciar 
ne' giardini della propria Metropoli quelle 
nobiliffìme famiglie , che alla caduta degli 
Angeli reprobi s 3 cftinfero in paradifo j od 
a rimettere in fiore le inuecchiate, e dege- 
neranti genealogie degli Ebrei , gii pc'l de- 
merito dell* empie lor procedure diferedati 
della fua grazia , c cancellati dal libro d'oro 
della nobiltà de' fuoi figli : deliberò V ado- 
zione di noi (Sentili , affigliati dalla miscre- 
denza al dimonio crudehffimo noftro mani- 
goldo , e padrigno. E fcaturì il decreto da 
vn fonte d* infinita fapienza , auueduta del 
non poterfi adottare alcun per figlio, qualo 
s.Th.in alatici l'adozione Mi quando non fit Filius. 
2'du io. Così che l'erediti a lui non competa neatico- 
qn.2M7. io di fiiogue , ne per capo di congiunzione \ 
29 non per diritto di natura , ma per fola.* in- 
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Bill 9 Ej pernione de 1 Gentili . 1 87 
/editar* di grazia. 

Fioriuan gli accennati requifiti negl'Ilo- 
atri , quali fe ben parti di Dio per creazio- 
ic , d'alcuni fuoi beni partecipanti , come di 
liccio! dono'$ mai però chiamati a quella^ , 
>rand' credici , Quf e/1 diurni btautuio , 
:rano arriuati a godere alcuna giuriÉdiziono 
di grazia Copra il beatiffimo patrimonio della 
gloria . Per capacitarliui vn'adottiaa figliuo- 
anza bramauafi, che in vn nuouo teftamento 
Icricta col fangue diuiaizzato di proprio pu- 
jno dall'eterno Padre, fi legalizzaflc col ro s.- Th. 
>ico delio Spirico fanco [ da cui riceuela fua wifHp. 
eliditi qualonque ftipulaziane ] e fu perfe- 
zionata. Ed ecco che girata la fenttura, eri- 
:euuti nel numero de' figliuoli di Dio concepì- 
ron gli Adottaci tanta nobiltà di fpi ri ti, e con- 
fcguiron Canta eroicità di doti, che rifabbri* 
:aron di fe le ruine della diroccata Sinagoga 
lei canto più fontuofo edificio della nouella 
Chicfa : aggiunterò con le imprefe delie lo- 
ro iliuttriffime getta luce alla beata Patria 
de' lumi , in qualche fua parte ofeurata : e 
mantennero al fublime fuo Genitore per- 
petiuta nel mondo ai !a di lui fanta famiglia 
la fucceflìone di grandEroi, e di Sguaiati 
Campioni . 

Toccò alla Gentilità Ja buona forte di Codro, 
che nato d' vn padre bandito arriuò a vederli 
incoronato in Rè degli -Ateniefi. Naca anch' p ^ 
efla da' genitori efttli dalla coree celefte fu 
forcata di venir atTunca a croni dell'empirò. 

O ve- 
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188 Di fior fo Secondo ^ 
O vero fi raflbmigliò a* merauigliofi rufc*IH de- 
lincatici da Plinio fluidi d'aquedolci con le ra- 
dici nel mare . Aqut dulces iuxta mare y vt 
Tlulib.fihulis emicantes. Sgorgò efla pure, edvfcìin 
2. cap. fiumane di correnti dolciume non folo invici- 
1QÓ * nanza $ ma nel cuore fteffo al mat e amariflimo 
dell' infedeltà . 

Che bella merauiglia , e fruttuofa il vedere 
air inferirli della diuina (opra l'vmana natura 
verdeggiar vn nobil tronco di trionfali allo- 
ri fopra l'ignobile faluatico de'noftri tribo- 
li , raddolcir in cattolico nettare la falfedi- 
nc pagana, alzarfi a' folj empirei vna cfiliata 
£' £'°profapia, quale Nec potèrat declinare éus fa- 
1$ de' reum ittici/ femtnis captiua progenie*. 
Taf.vo. Afccfe a' più ammirati gradi lo ftupore . 
Conciofia che al conuereirfi de 1 Gentili s'iai- 
pricionaron da* carcerati i carcerieri, fifeon- 
fifle dal debellato il vincitore , e foggioga- 
ronfi dagli fchiaui i lor tiranni , Volontaria 
cadde a' Liberati l'opprefiione dagli omeri, 
le catene dal collo, il giogo della fchiauitu 
in tu #dalIe ceruici Afmk oiei , tiefl a prafentia 
Ifa. * Cbrifli. 

Quanto mutaron facciale vicende. Seruiron 
Deut ,c tc ' tc prouincic a* Rè gentili di Efcbon, 
29. 7* e di Bafan per coftituire i beni patrimoniali 
alle Tribù Ebree :ed a' tempi di Criftoil prin- 
cipato Ebraico pofe tutte le fue ragioni for- 
co il dominio della monarchia (Sentilo . 
legati vna volta gi' Idolatri dalla fuper- 

iUzio- 
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Dell 9 Efpetta^iofU diventili . 1 89 
izìofa credenza con catene di tenebre , ten- 
terò gli occhi coperti da vna notte sì folca , 
he ne forza di fuoco, cioè del diuino Amo- ^» !7< 
e; ne chiaror di ftclle, cioè facondia di fan # 
i predicatori, ebber virtù di allumarla. An- 
:i che offufeati dalla cecità della mente, cflì 
i 3 fe medefimi addenfauan così di proprio pu- 
»no gli orrori sù le pupille, che impoflìbili- 
:auan la lor illuminazione quafi allo lleflb Rè 
iella luce, ed Autor d'ogni lume. In tanto, 
:hc occupaua con le Egiziache tenebre f in- $ f g- 
rlice buio T anime de' Gentili SanSlis t*i*s.m9.t% 
maxima erat lux. Illuminati gli Ebrei al ài t bi. 
ientro, e al di fuori godeuan nell'anima, e 
lei corpo vn giorno doppiamente luminofo , 
: per chiarori di grazia, e per doti ancor di 
ìatura . Ma non tenner fempre vno fteflb af- 
fetto i fucceffi , perocché al veftirfi V opaci* 
:à di noftra carne dalla immenfa luce diuina f 
nciampando neir incredulità i gii fedeli , ed 
abbracciando gl'increduli la vera fede, rima* 
ho in maggiori tenebre i già illuminati Ebrei 
icgli ottenebrati Gentili, e vennero gli oc- 
cnebrati Gentili in maggior luce degf illu- 
minati Giudei . Se non in quanto alcuni d* 
ilfi ancora preeletti alla gloria apriron gli 
>cchi alla luce del Vangelo , e concorfero 
1 formar di dueremotiffimi rami vn folo al- 
lodi Chiefa. 

Riferi feono come cafo de «no d'alta memo- 
* la gli annalifti la reciproca a moreuolczza, e 
ttambieuolc cordialità 9 con cui s 9 abbrac* 
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1 90 Di/corfo Secondo 

Tei ìuR c * aron lc f c l t,a dre Venete con V efercito Vi- 
l ib% ' * ' fcònci , depofte <on gli od] lc armi , ed ob- 
bift.l'in» Aliate le oftilità, in quel momento, che per 
opera del gran capitano Sforza fi conchiufe , ed 
^ all' improuifofi publicò fra lor vna pace del 
tutto inafpettata . Ma degna molto più dì ricor- 
danza pcrP vnione, che per virtù del Reden- 
tore accoppiò in vn fol grembo di carità, e di 
fede Ebrei, e Gentili. Diui fi non folatnente di 
principato, ma di credenza: e non fol per oc- 
cafione di mutua oltilitàdipiù fecoli, ma per 
capo di religione fra fe ftefli irreconciliabili . 
S' auuerò in tal contingenza la profezia della 
futura coabitazione all' incarnarli del Verbo del- 
l' Agnello col Lupo-, e della ft retta famiglia- 
rità ch'auea a paffar fra il Leone, c'1 Vitello, 
fral'Afpido, e V infante vmano. Simboli fo- 
lo indirizzati a darci intendimento Devocatsone 

in \u& tntium * & vnanimi cobabitatiom in eccUfia 
lf a% ' cutn ludeis. 

Adelfo con V aiuto del fanto Scrittor Betle- 
mita capifeo il voQto ofeuro vaticinio Ifaia 
del nafeer, che fccer le penne nel couile de* 
s H/>r. Draghi; che veggio ne'couaccioli de'dimonj, 
j?Jì- nelf anime idolatre germogliar le dita de* più 
* celebri Dottori, con. la cui fatica gli afliomi 
più certi fi fcriuono della Fede. Il voftro di- 
feender dal cielo in terra o gran Figlio di Dio 
fù mouimcnto di ratto. Come il firmamento 
tutte le sfere voi vi tirafte dietro tutte le na- 
zioni , e le genti . 

Rallegratela o condotti da così foaue^dvti. 

le 
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Del? E [pett azione de 9 Gentili . 191 
le rapimento . Mai godefte liberti più difciol- 
tà * che dopo la beata violenza diquefto 
rateo . La facefte o Rè del cielo da Rè di 
Pcrfia , gii a' Tuoi fudditi così ftiifcerati, che Lamp. 
non auean cuore di patirli fchiaui d' alcun* al- in aUx. 
tra potenza . Negli annali della gloria regif- s ** • 
troflì la magnanimità di Pompeo , perche vin- 
to Scrtorio donafle V impunita alle di lui folda- vlu Ub. 
tefche , ed in prefenzadi tutto Celerei to ab- 6.cap.is 
bruciaffe quante lettere ttouò nei di lui fcrigni 
delie fcritte da* cittadini , aderenti con fegre- 
ta intelligenza al fuo partito . Vi s'inferì a ca- 
ratteri d oro la liberalità diTemiltocle , che 
ito con perfona confidente allidopervederui i Vlm in 
coli feminaticadaueri, abbatutofi in vn con***"- T? - 
fufo ferainato di fparfe collane , e difperfe gioie, 
ne crafandò con generofo piè i ghiotti fplendo- 
ri , accennandone air amico la raccolta , ed 
imperandogli^ il ricco bottino . 

E doue fenon ne'regiftri dell' ecerniti, e> 
con quai caratteri fenon di (Ielle fi fcriuera la 
magnificenza diCrifto/ Che (tracciato il chi- 
rografo della colpa, incenerì nel fuoco della-* 
propria càriti quante fcritture fottoferiflcro 
col loro aflfenfo i (Sentili di aperta lega , e ma- 
nifefta confederazione con i di lui nemici di- 
monj / Che riferbata per fe vna mendiciti , 
ignuda d' ogni ptfffelfo , vn patrimonio ricco 
fol diflagelli, croci, ecaluarj, lafciò a' quel- 
li in arricchimento tutte le incftimabili g;toic 
di fuc virtù, tutti i tefori immenfi della infi- * 
nini de 1 fuoi meriti i Conchiudafi pur con 

" ^ quei 
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Trou ^ uel P* ritiffifno Gioielliere, da cui ci venne 
17.8. moft^aca come Gemma gratijpma expeSiatit 
Vg. Car. pregfiolantìs idefì Cbrtfius . E con Kfaia 
#1.04.4. Oculus non uidit y qu( prepararti txpe&an 
ti bus te* . 

Apparecchiò dunque grandi erarj di cari f 
mi il Saluatore à quanti V afpetano ,e li difpensc 
largamente a quanti V afpettarono voftri pre« 
deceflbri , ed antenati . Qual farnetica ftolidez 
za v i Icua il fenoo moderni Gentili, che vogliate 
oftinatamentc far gitto delle a* voi efibite ric- 
chezze immortali , regia adozione, celcfte , 
gloriofiflimo impero? Intendo. Igroflì vapori 
delle feienze terrene falcndoui al capo v'impri- 
mono gli (concertati fantafimi di mille moftruo- 
fe buggie nell' intelletto, e fanui delirar nella 
fede. Potete dir con verità, che le dottrine di 
voftre fcuole vi portin l'idiotifmo incafa; e 
che allora diuentiate più ignoranti anzi dolci , 
quando arriuate a far aquifto di più fapere . 
Penetrò la radice del voftro male la profonda 
cognizione del voftro Medico, quando dato 
per Dottor delle Genti , a ricuperami la 
faniti della mente fcnffeui il recipe di prò- 

2 C l f P r *° P u S no • Vtdttt ne quis vos decipiat per 
g' Pbiltfopbiam > & inanem fallaci avi. 

Disegnando Epaminonda di occupar sùgli 
occhi dc'nemici Spartani vn pofto nonmen 
di (ito eminente, che d'altiflimaconfeguenza 
*PoUgn. a* fuoi vantaggi, ne forti il dificilifsimo in- 
hb.2. tento per opera d* vn ingegnpfiffimo ftracagem- 
ma. Gommando egli al General di fuacaual- 

leria, 
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DeWE/pet/azione de' Gentili. I£| 
feria , che daflfe con buon ordine ad vna partita 
di mille, e cinquecento caualli vna replicata 
marchia , e contramarchia alianti il campo 
odile . E fu vbbidito . Dal numerofo calpes- 
tio de' corfieri battuto quindi il fecco ter- 
reno , quafi eh' egli torti di fotto volcffe a sì 
tormentosa oppreflione , a cercar ncli* aria 
il fuo follieuo , follcuoflì in vna denfa nubo 
di polue : che poftafi quafi artificiofa corti- 
na fra r vno , e V altro efercito , bendò gli 
occhi a' Spartani acciò non pcnetraffero i dife- 
gni di Epaminonda , ond* egli s' impadronì 
fenza oppofizione del pofto, e prima ne fu vedu- 
to in pofleffo, che fc ne potelfe penetrar V intco 
zione . 

O quante volte control fedotti dalla terrena 
filosofia fcruefid' vn tale ftrata gemma il dime- 
nio . Ci paia di vedere nella fagacità di Epami- 
nonda gliartificj dcll'stfluto capitano de'fqua- 
droni infernali . Quelli con la polue delle fi- 
lolòfiche fottigliezze , e delle arguzie ret- 
tortche [ tutti atomi finalmente di polue in- 
gannatrice, rifpetto alle feienze diuine ] quan- 
ti , c quanti ne accieca ai loro fuantaggi f 
ed alle proprie rouine ! Ai , che perduti pur 
troppo dietro la cieca fpeculazione di que- 
lla polue perdon di villa le frodi nemiche, 
ed inlidiofi dilegui ; ed occupar fi lafciano 
quel fublime pofto di Fede , che tanto im- 
porta per elfi alla conquifta del celefte re- 
gno . Prorompe a tal difgrazia in ruggiti di 
compafiioneuol dolore il zelo del gran Leone. 

N Pr«- 
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s. Leo Prndentibus mundi Japientia fua Cfritas fafla 
Ta*fer,ejl, me potutrunt per illam cogno/cere ùeum. 
%• de Deh lauateui con l'onde del facro ©iorda- 
no dagli occhi quefta arena acciecante mo- 
derni Pagani. Ne vogliate, che le cele di ra. 
gno di quefte affottigliatc fpeculazioni vi tef- 
fano vna sì groffa benda sù le pupille dell 1 
anima. Parmi di troppa vergogna alia robus- 
tezza dei voftro fapcrc il darfi prigioniera di 
funi aeree, e il non faper trouar l'vfcitada- 
gP inuiluppi* di vn laberinto di fummo. 
Mtccislao Principe di Polonia cieco da'fuoi 
trom. Il natali : al tofarfi di fetc'anni icapeglirichia- 
2 * &l m mò la luce negli occhi . Capegli che vi ten- 
gono bendata la vifta fon quelle ftudiate opi- 
nioni , da* voftrl buggiardi maeftri piantateui 
in capo. Tagliatele , e tolto ritorncranui iiu 
fronte i perduti lumi. 

Succede a* voi ladifgrazia, che accadde ad 
Enrico Dandalo ambafciador per la Veneta-* 
Republica a Manuele Imperador di Cpftantino- 
jj^/'poli . Quegli , e parlo del Dandalo , ad,em- 
cap. 2. piando le parti d'ottimo Cittadino, e fedel mi- 
niftro portaua con tutta efficacia , e liberti i 
diritti della fereniflima Patria. Ma non feruì 
T ardenza del di lui zelo, che a più accender T 
indignazione del crudo Principe, e quefta ad 
appicciar con le fue vampe le candele in mano 
a* manigoldi a barbaramente acciccarlo . Il 
crudo principe delle tenebre co* lumi dello 
fcienze mondane vi fpoglia o (edotti di vifta , 
ed ancor effo vi toglie con la luccftcffa la luce . 

Ed 

/ 
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Dell' Efpcttaziorte ài Gentili. J pf 
Ed ceco il frutto acerbiflìmo della, vana efpee-j , - 
razione del prometto Meffia. Prfjlolabor lu- J<5 . * 0, 
tew % & ecce ttntbrg. 

Voi con 1* occhiale della filofofia pretendete 
vederci da' ecologi f e col fanale delle vane co- 
gnizioni impofleffarui de' autieri diurni; e vi 
trouate in fornaio inganno. Sapete qual lume*» 
dourefte prender per ifeorta al voftro cam- 
mino / Quantum ( ricordaui Pier Grifologo ) f • 
quantum /iella Magis mfte dcàit quarentt- ; *g 
bus lucem. I raggi di quella ttella, che nella ^ 
notte dell Idolatria guidarono i faggi Rè al fa- 
crofanto prefepe : pouono indicar a* voi il fen- 
derò per portami all' intendimento del raiftero 
dell' Incarnazione . Per altro niun lume più 
baffo , e di sfera fotto il celefte può condurui a 
cognizione cosi fublitne . 

Rinunziate dunque a quel tumor , che vi • 
gonfia con l'ambizione di venir applauditi per 
Spienti dal mondo ; e come Scipion Natfìca , 
Caio Mario , e Fu! uio Fiacco rifiutaron con ge- 
ner«fa modeftia l'albagiofa pompa del trion la- 
re , efibita lor dal Senato Romano in premio 
delle lor gloriofe condotte contro i Dalmati » 
Teutoni , e Cimbri ; fpregiate ancor voi la giat- 
tanza di riufeir voftro mal grado nelle difputt* 
apparentemente vittoriofi , per non auer a_# 
trionfar poi con altre pompe , che con quelle* 
del voftro eccidio. 

A torto vna volta con ingiufta nòta di cor- 
rompitori de' più vaghi fiori della giouentù 
[ delle cui corrutcclle eran più tofto l' vnico bal- 
' " N a fanno) 
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(amo ) fi cacciatoti dalle citta iFilofofi. E Se- 
neca ne rende teftimonianza. Alt quando pbi- 
sen. de Ufophi velut corruptorcs iuuentutis abirt tuffi 

H?UrtJ unt * Ma con c l uanco § iufto cfilio gli sbari- 
l0 / direbbono oggidì in euitaraetico di canto male, 
ed in caftigo di t£nca colpa,dalle citcicrifti3ne. 
Quanti giouani cattolici c (con da queftofemi- 
nario d'errori addottorati neirerefia, quanti 
nell'atcifmo ! Tutto effetto o d'vn beli* inge- 
gno, che (tender prefume la valliti de 9 proprj 
concetti findouearriua reftenfionc dell 1 infini- 
to : od'vna indebita precedenza, che in on- 
ta , e pregiudicio delle diuine afferzioni dan- 
no alle lettere vmane , ed alle fiiofotiche di- 
moftrazioni. 

Ignorante fapere, che prouoca a rifo , fe* 
j. ;r ben eccita a compaflionc. Mirum quo preceda* 
3r!?« 'improbità* cordis bumani in che o Plinio? 
Vt protmus munii quoque tpfius menfura ve- 
ntai ad digito* * Che fc 1 J arroganza di tali fac- 
centoni , che fi fan sù le dita , il trouar col corto 
compatto della tormente la giuda mifura alla-» 
vaftica della terra, all'ampiezza del fole, del 
cielo, dell'orbe, fi ftom acare vn dentile fteffo: 
quanto il farebbe più la tementi di quelle pre- 
tenfioni , che prefumon con mezzo palmo del 
proprio , o dell 9 altrui intendimento mifurar 
quella incapibilelmmcnfiti, che ferraicieli in 
vn pugno, ed a fronte della di cui grandezza^ 
non fi profcffail mondo , che vn picciol punto , 
vn atomo, vn niente ? 

Enceladi profontuofi, che tentando falir air 

em- 
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empirò sii lafcala de' loro montati argomenti, 
non tiportan dall'infelice fatica , che vna ca- 
duta tanto più rouinofa dalie prominenze, delle 
loro fpeculazioni nel caos profondo di vna dan* 
nata ignoranza. Temerarj ingegneri , che fat- 
ti fi a fc auar nel picciol Campetto della pro- 
pria intelligenza vn feno capace degli abiffi 
delie diuine prerogatiue* s'induftriano con-» 
ridicoli sforzi di far capire in vn vafetto 
angufto di creta tutta la vaftiti dell'indir- 
confcritto Oceano delle perfezioni fuperne . 
Dabilonefi architetti finalmente , che dallo 
machine delle lor eccelfe fallacie non rica- 
uan t che vna fcuola di contradizioni , vil* 
Areopago di confufione di lingue , fe ben^ 
tutte vniformi in errare, tutte diuerfe però 
nella qualità degli errori, e discrepanti nel- 
la contrarieti delle opinioni, de' dogmi, del- 
le falfe dottrine. 

Affrontato dalla tementi dell* attentato De/- 
ttndit Dominus , vt vsderct ciuitatem , &Gen.u. 
turrim . Calò ad incarnarti il Signore, ed alla di $• 
lui comparfa ammutoliti i loro oracoli, con- 
fufe le lorofcuole , reftarono imperfetti tutti 
gli edificj della loro sfacciata fuperbia . JLbit- ^ ^ 
tunt in confujìonem fabricatores errorum . 
Non fi caligarono anticamente i rubelli, che-* 
col cacciare ad cfli gli occhi dalla fronte . Ma la 
ecciti ne' Gentili è pena moderna • 

Gran fatto. Nonacconfentironoi Galaaditi 
alla barbara efibizione d'alianza, lor propof- u Kfg* 
(a da Naas Ammonita,rifoluto di non accettarli 1 1# 2 - 

N $ ' con- 
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confederati in altro, che in trar loro l' occhia 
deftro dal capo • Egl Idolatri d'oggidì aettt 
tan di buona voglia la canto più fiera propeff 
2Ìone concuiSatanoofFerifceadcffilafua con 
Federazione eoo!' indifpenfabil patto di cauat 
loro tutte due le pupille dell' anima 1 

O fuenturati fe promife il Saluatorc di al- 
if a . 18, luraare con la fu a comparfa il mondo non altri- 
menti di quello faccia vn corufeante meriggio, 
potete ben lagnarui co* cicchi d'Ifaia Expec- 
t animus lucem f & ecce tenebre , fplendorm , 
*f*. 59* & in tenebris ambuUuimm ♦ E venne , ed 
lo * illuminò Tvniuerfo, ma non feruì V infinita 
chiarezza, che a più abbagtiarui : ilcalordc 
fuoi raggi , che a più annerirui la faccia de!ia^* 
cofeienza . 

A voftro eterno rimprouero offerì Talete per 
certa matematica figura da lui ritrouaca in (a- 
crificio vnBue : Pitagora rincontratane con Io 
ftudio vn* altra facrificòvn* Ecatombe; fi : vn 
mondo di vittime per l'aquifto felice d'vitiL» 
picciola particella di feienza . E voi per rin- 
venir tutto il meglio della Sapienza increata , 
f origine di tutto lo feibile , ritiratoli per 
voftro addottrinamento nel facro liceo di Bet- 
lemc ; non facrificacein olocaufto al cielo la 
fuperbia delle voftre filfe dottrine , la pro- 
tenda dell' erronee voftre opinioni . Tenero 
i pur dietro Torme cieche de* voftri dogmi, che 
i per quanto rifplcnda il Sol fra noi , per voi re- 
iteri fempre notte . Vditefaftofo cime d'inge- 
gni* : per quanto s' affannaffe il voftro Dio. 
«/ «ena 1 
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DelT Efpettazione de' Gentilii . 1 99 
;cne a cercar T Vomo ( dentro di fe con tutte 
e perfezioni ideato) con la lanterna del prò» 
nio intelletto, o della feienza filofofica : mai 
5* abbatte nella confolazionc di rincontrarlo • 
Sramate trouarlo voi? Deporta quella di Dio- 
gene , e de' filofefi 1 aifumete co' vigilanti 
Pallori la lucerna dell' vmilta, il fanal della 
Fede , e vi dò torto pcrconfeguito l'intento . 
Credetela non ordinaria demenza il prefunac- 
re con vntorcio di fuoco fatuo, edilumefalfo 
rischiarar le gentilefebe caligini, e con occhi 
di Nottola fpecularei chiarori del Sole eter- 
no • Quefto è vn procurarli la vifta col chiuder 
le pupille : vn voler diuentar Arghi col trarli s.jimb. 
gli occhi. Quanto fubltmius qutjque [ v'eru- lé.i.de 
difee Ambrofio]^ bumanarum dtfctptinarumuoc.gin. 
infittiti a confetndit, tanto magi* pndicatio- 
nis nofìrg bumilia , & infirma faflidit . O 
bene ! Euangelio crucis Cbritti pbiìo/opbia 
ventilis obnitttur . 

Fu gii offeruato non indicar bonti nel 
terreno quella pinguedine , che produce le* ^ 
paglie di ftraordinaria groffezza. Impercioc- I?s ca p[ 
che rendendoti con durezza al lauoro del 4. 
vomere, e della marra , difficulta , e ren- 
de affannofa la cultura delle Tue zolle, del 
pari feconde di ftenti , e feraci di biade . 
0 quanto dan che fare agli operai cuange* 
liei quefte graffe campagne de' grandi inge* 
gnacci ! Certo che gli agricoltori dell' ani* 
roe fpargono con coftoro affai più fudori , . 
che ne raccolgan prouenti, 

N 4 Ri- 



Digitized by Google 



aoo D i/cor jo Secondo , 

Ritrouafi all' oppofto vna cerca terra in <Scr 
mania ferciliflìma di p afcoli ancor che non pr© 
tbifup. foodj più di quanto porti la groflezza della cuti 
ca , in cui gitcan le radici i ccfpugli dell' erbe 
Quel voler profondar di più dentro gli arcan 
incomprensibili della Fede di quanto conuenga 
rende il Cuoio dell' auima più iterile, che fé 
condoj per lo più al fuo Padrone rubello. Nor 
H9 m ' pl ut faperg , quam oportet /aperei {ed fapere m 
' *' fobrietatem . Ne crouò Paolo le giufte miai 
re. 

Chi non approuarebbe per di (ingoiar bontà 
alcuni campi d'Italia, ne quali ballarono alle 
biade venti quattr'ore di tempo per formon- 
tar. l'alceKa delle pertiche, piantate il gior- 
no precedente in mezzo ai lor reneri gambi / E 
Tit lìb P"tc Nonnifi ad pabulum probantur. Non prò- 
i^c^ducon che in pabulo de' Bruti , od al pafcolo 

delle fiamme. 

Intendete l'allegoria o faccentoni Gentili, 
ed vmiliate l' albagia del voftro fapere . AH' 
abbanarfi fino alla compagnia d'vn Giumento i 
fuoi faftigj eccelli l'incarnaca Sapienza, depo- 
nete il fatto delle voftre a' voi così dannofe filo- 
fofie. Riconofcetene la vaniti, e la frode: ne 
vi vogliate di q«ì auanti allignati sù quelle 
viti fpregiate , che pafecndofi di nebbia non 
aman , che le caligini . lltradateui in Bctlc- 
mc, ed ail'vdir colà gli angelici concenti per- 
fuadeteui calata in terra , ma da vero, ia pi* 
cagorica armonia delle sfere. Al trouarci ri- 
capitata vna ftclla, ymaaaw va Sole, confet 

face 



Digitized by Google 



Dell'Efpettazione di' Gentili. aot 
fate auueraco i 1 fauolofo cibar fi , che fan fecon- 
do Plinio di terreft ri vmori i pianeti . 

Se moriente il riconobbe Dionigi per Dio, 
maeftro così celebre nel voftro Areopago , alla 
moftruofa eclifli , che annotò il giorno della 
p affiori e . Nafcentq per Nume rauuilatelo voi 
al gran chiarore che aggiornò la notte de* 
fuoi natali , ed or quella della voftra mali- 
zia . ScrilTero i voftri antenati nelle ferie de' 
Dei i Legislatori. Annoueratcui adeflb Quef- 
co , che promulgò col Vangelo la più nobi- 
le , la più fanta, la più ben intefa di tutte le 

leggi. \i 

Penfarono gli Atlanti, popoli Africani, dif- 
cefa dall' antichiffima loro profapia la ftir- Dioim 
pe de* Numi , e che il primo Dio Cielo ap- 
pretto di lor regnaffe . Potete adeiTo tener di 
fede ancor voi , che nafeefle il vero Dio dal- 
la vmana natura , e che appretto 
gnaffe il Facicor de' cicli . 1 Bracmani final- ofor.Ub. 
mente credetteto con coftanza Deutu in fpe~ 2 . ret. 
aie bumana latenttm terra* lufirauife , vt bu- tm. 
mànumgenut apefte libtraret. Credetelo ancor 
voi , che oggidì credendolo in nulla affron- 
terete V infallibilità" della credenza cattoli- 
ca . 1 

Ed in quello ad borni»? vi arguiua , e vi redar- 
guiua l'Apoftolo.Se in fentéza de' voftri feienzia- 
ri ed i Dei difeefer da'noi,e noi con fortunata vi- 
cenda difendiamo da' loro : a che vmiliar le no- 
ftre adorazioni agl'idoli,cioè a'tronchi infenfati , 

a' ftacuc mutulc, a* dimoi) j iuferaali ? Nò . Gems 

ergo 
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tot DifeoffaSeeòndo 
I7 ergo cum fìmus Dei 9 non debemus g Rimare.: 
29 ' 1 auro f a ut argento , aut lapidi fiulptur* artis, 
diuinum effe fi mi le . Troppo auuilite le voftre 
latrie, i voftri tiraiarai incenfando ficnolacri 
di fpiriti riprouaci , degni d'ogni maledizio- 
ne, e difpregio. Non adorate voi in compa. 
gnia degli Ateniefi il Dio ignoto/ Quoi igno< 
„ rantes coliti s y hoc ego annuncio vobis in que- 
' l% fti facri giorni di noftra riparazione ^ 

Ma con non molto profitto intuonò la veriti 
la Tromba dello Spiritofanto agli orecchi dell 3 
Areopago Gehtiletca. Inttrrogace fin al dì d' 
oggi quelli Socraci , e Diogeni tanto faputi 

Cic. lib. < * cl,a P atria da * lor profeflfata, ciechi ad ogni 
5. Tufc* ! cittadinanza celeftc, non vi fapran rifpondcr 
S. au%. di più , che d» cfler mondani . Abbenche i pro- 
Ub. ^fefloripiù eminenti delle lor difciplinecomprc- 
éi Mar* f a c0 ] i ume ^ t \\ z ra gione l'inezia delle falfc lor 
Deità , fi ridetfero de* proprj Numi ; abbenche 
i riti de'lor maggiori inuolontariamente profe- 
tici , mecteffero a' cicchi fotto gli occhi la ven- 
ti del Vangelo : abbenche vn sì gran numero de 9 
loro Aui , conucrtiti alla finta Fede moftraffero 
al loro ftrauiamento col lume del proprio efcoi- 
pio la ftrada al Tanto Prcfepernelabeffcde'lor 
x Sapienti diminuì negl* ingannati il gran concet- 
to auuco dei falfi Numi; ne gl'indizj delle lor 
fimboliche cerimonie apriron la cognizione agi* 
increduli per credere almeno dubbiofamenec 
la certa venuta del vero Dio in terra ; ne 
tanti fmarrici ritornati fui buon fenticro ad 
additar agli erranti il cammino, che deggion 

pren^ 
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rendere. Contante, e sì buone guide auunti 
erd ura la traccia del Criftianefimo tornanti ad 
nfeluar ne* bofehi dell'idolatria, a perderti 
negli anfrati de* proprj errori . 

E pur la maligniti dell' Edera, afferrati con 
vital morfo certi virgulti di fiepc, e fatto del 
loro tronco bafe, e terreno ad vn doppio foften- 
tamento , rendendo (ùa l'aliena vita , infegnò a* / 
Vignaiuoli il magifterodegPinnefti. E lafani- 
ti de'trònchifpurjdeMor maggiori, fantificari 
fu'l pedalediCritto, non baftaperinfegnarea' 
rampolli de' Cucce (fori Idolatri il metodo di 
abbracciarti al tronco fruttifero della Croce , 
anzi all'albero della vita % al Crocefiflb mede- 
fimo , per feco inferirti in vaa vita fruttuofa- 
mente immortale 9 ed immortalmente frut- 
tifera. 

Ma giacche ne aflaperfuafìon de* Saputi, ne 
air efempio dei fra lor Santificati non ti conce* 
don per vinti : fi rendano almeno agli attefta- 
ti, che vfeiron di bocca a'fuoi medefimi ora- 
coli . S y vài mai , che alcuno dei loro Idoli 
ofaflfe fcagliar la lingua in cielo per rapire 
la d uriniti all' Altiflìmo/ In tanti fecoli , 
che fu tollerata dal l'empirò l'iaganneuol fa- 
uelta ne' muti lor timolacri Hullus illorum 
{ ce ne fi fede Agoftino ) aufut efi negare s > ^ u &* 
return 'Dcum • Fra tanti temerarj dì ^ooj^j^\ 
[ che pur afpirarono con fellonia infiaita_>cek 
ad vfurparfi il folio , e 1' impero diuino ) 
mai vn idolo così profontuofo trouoflì , che-* 
irdiffe fpogliar con le proprie buggie di di- 
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uinità il vero Dio . E pur quante voltéw 
faranno (lati importunati dacuriofe interrogar 
zioni. _ 

Non so quinci come non arroflifeano di nifr 
gare ciò , che i loro ftefli Dei confettarono coni 
approuazione d' vn così rigorofo filenzio.Qucftfl 
è vn tacciarli o d'ignoranza, che non sa; odi 
malizia, che non vuol di re il vero. Se poi all'an- 
tico filenzio aggiungere la repentina taciturni- 
tà, che a 1 tempi dell' Incarnazione ammutolì 
quefti garruli Ranocchi, non farà vna doppia 
conferma delle euangcliche verità? Dottoreg- 
giauano auanti la venuta del Verbo quefle ciar- 
liere Cicale nei frUi loevaticinj, ed equiuoebe 
T ^j # indouinclle . Ma appena Intontiti de tfl* 

17. 14. Do min us , eb* alttjjìmus dedit yocem fw tt 
che perduta ogni fauella mai più fi fon veli* 
te aprir bocca . In fegnoili riuerenza foglio- 
rio i minimi imbrigliar la lingua a* difeoefi 
in prefenza de' ternari maggiorafehi . Ed in 
fatti Arnpticij idolorum tanquam ran? h 
paludi bus perjonabant, tanto tumultuofiut^^ 

S;** u Z*to fordidius ex deliàiorum ano . Et fi*| 

1 * fìrepitus ranarum ad tonitrua nubium ? Ma 
dalla mutolezza de' labbri didurnon vogliono 
il vaflallaggio dcgl* idoli al diuin Principe 
tributato : inferire il fapeffero almeno dall' 
impotenza di difenderli coftoro dalla di lui io 
degnazione. 

Minacciò agi' Idoli per bocca d' E«c- 

E^tcb. chiello T Altiflimo di voler in qualche tempo 
fmantcllarc i fuoi altari , demolire i fuoi tempii» 

fiuto* 
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Dell' Efpettazione de' Cent ili. to$ 
tritolare i facrilcgi lor fimolacri. Oemoliat 
tras 7>èftras , più , Cejfabunt idola , oltre 
Conterentur delnbra. Li minacciò per bocca di 
Sofoniacon far loro intendere di volerli cftenuar soph. i* 
di forte, fpogliard' adoratori .Attcnuabit om^ 12. 
Hct ùeos terr$ : & adorabuntmm viride loco fuo , 
wwe s infuU gentium . Per tacer di molte altre 
profezie , che in mille luochi lor ben noti della-.* 
fcrictura predicon ruine al lor culto» 

Rifpondentemi qui o Caputi Infedeli. PrediflTe 
conventi^ adempì con l'intero effetto ie fue 
mmaccieilnoftroMdio/ Sirifpotide in vodro 
luoco T acutifiimo Africano > aperta d*nun-$> 
fiat ione pr§dixit , aperta potè fiat* pr^cepii , jI^cìU 
aperta meritate compleuit • Or perche i voftri 
Deiauuifati da'si manifefte dichiarazioni non 
fi pofero in guardia , non s'armarono alla dife- 
f a , e cader fi lafciarono addoffo la mole di tan- 
ti llerorinij? Non v 1 hi forza, ne difefa, che* 
vaglia contro r irrepugnabile onnipotenza^ > 
£ voi genuflettete Deità di così poca lena , e 
di si languide forze ? (Sente % che trema alle* 
minacele, che non regge agli affalti , che-i 
nei cimenti precipita, e fugge? Che porge* 
le mani alle catene, i piedi a' ceppi , il collo al 
giogo : e caipeftata dal! ignominia de' più era* >* * 
ui affronti, non si , non può , non penta a 
redimerti dallo ftrappazzo d' vna cosi ingiù- 
riofa oppreflione/ Quale aiuto fperate in vo« 
ftro follieuo de* Numi , che non poffon folle- 
uar fetnedefimi dalle miferic? Qualdifefa dal 
pt pat^w»contro <|ucl Dkyta bcfteai{m*t% 

X 
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so* Difiorfo Secondo ' 

e terrà ad efli per tutta l' eternità il p»c li 
il collo/ 

Al predir, che fè Geremia , mentre geme 
ua fchiauo fra le loro catene, a* popoh deU 

Eeitto, che all' ingreflb in quel vafto domi 
nio d' vna Donzella col feno ornato del fuc 
s Epiph. Parto bambioo, eran per diroccar dagli alta- 
m vite r i tutti gl'idoli da' lor venerati: concepirono 
m-Vro. effi jcii' v di t o vaticiuio vn diuoto , ed infini- 
to tremore. In riparo quinci delle presagite 
rouine effigiarono vna Vergine con vn bara- 
bolo in vn prefepe giacente cominciarono co- 
me deità ad adorarlo ; intendendo fotte di mi- 
tigarne con gli oflequj lo fdegno, e di ren- 
derlo ai lor Numi placato, ed alla lor Nazio- 
ne beneuolo . - 

Auueoimento di gran nraprouero alla vof- 
tra incredulità. Gli Egizj tenuti da' voi in co- 
sì alta (lima di fapcrc, ad vna femplice pre- 
dizione tanto dittante dal fuo auuerarfi , mof- 
trao cotanta religiofità, ed efcmplar prontez- 
za verfo il Figlio detla Vergine , non ancor 
nato, al folo figurarli le proprie Deità in fu- 
turo cadenti. Voi profetate ogni aftto, pra- 
ticate ogni inciuiltà contro d'eflo già nato in 
terra, ed or regnante in cielo: e dopo tanti 
adempiuti prefagj, idoli sfarinati, eftermina- 
ta fuperttizione. Vidtth ( e fe ne reca ftupo- 
s. *4ug. rc j a Fenice de' facri dottori ) fimulaebrorutn 
tbifup. Ump i iy partim fine reparatione eoiiapfa t par- 
tito diruta , partim elau/a , partim in t/fus 
Annoi (ommutita . Ipjaauy ftmulacbra vtl 
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mfringi* vtl inctnd$ , vd deftrui- Ed a cari- 
ra mutazione di cole la voftra Religioni non 
fi muta: non aprite gli occhi ad intender la 
falliti de' voftri Dei in vederne far tanto lirap* 
pazzo per tutto il mondo. 

Dome di più fenz'armi col foto valor del- 
la Croce le Potenze indomabili de' voft ri im- 
peri, vmilioflìralbagiofa alterezza de' voftri 
monarchi a venerar con la fronte per terra il 
prefepe d'vn nudo Infante, il trono d'vnPe- 
fcator cenciofo. E dopo l'euidenza di si chiare 
pruoue dimoftranti ad vn tempo fteffo la feioc- 
chezzade voftri Numi, eia grandezza del ve- 
ro Dio: perfidiate ancora nella dcrifibil cre- 
denza, nell'odio, e perfecuzion del Vangelo/ 
D'onde afpettate argomenti più ltrctti a con- 
vincenti, che dalle cattedre de 9 voftri dottori , 
dalle grotte de'voftri Indouini, dagli altari de* 
voftri Dei , dalle publiche piazze della fpe- 
rienza / Orsù eruditeui almeno nella fcuola^ 
delle temperate miferie . Dal trouarui ben- 
ché infedeli alleggeriti dopo la venuta del Sal- 
tatore dairaggrauio d' innumerabili calamiti 
fcnfibili, imparate a conghietrurar da' quante 
inuifibih egli ui fottrarebbe, fe inuocafte con 
cuor fedele la (ua clemenza ♦ 

Niuno mi nieghera quel fommo d?\bcncfi. 
cj t che riportò il mondo dopo la venuta del Sal- 
tatore neir addolcimento dc'fuoi ferigni pof- 
tumi • Auuegnachcfc fi diletteri di mettere in 
confronto le antiche con le odierne coft uman- 
*i le troueri così mutate di faccia , che ne pu- 

re 
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re vn vefligioci (coprirà in volto della 
lata barbarie. Vedrà come apprendeflfero gi J 
' inceftuofi Perfiani a deteftar quelle nefanil^ 
nozze, che amraogliauano alla lor libidine té-* 
proprie madri : come difimparaffero gli Scici 
a fatollar l'inumanità della famecon Immani- 
tà diuorata . Non s' incontrerà più in Troglo- 
diti , ch^ col cuore armato di fierezza, e le ma- 
ni di pietre corrano a feppellir fra le ferite : ed 
i faffi la venerabile vecchiaia de* fuoi lapidati 
maggiori : in Meffagetti che baccanti di Bes- 
tiale allegrezza s'affidano con fame da Tigre 
a'eonuiti per banchettar coi paricidj, con le 
membra degli aut aleffati , degli arroftiti ge- 
nitori il fallo della fierezza . Non vfan più gli 
Arabi attoflicar le vifeere, e parteggiarle col 

. fttai cuore, e fegato di Dragoni, per vomicarau- 

cp I ? 8 ur i> e difotterrar dagli auelli (ciocche predi- 

ap zioni dell' auuenire. 

Riconofciuto il delirio della farnetica 
zione , che fotto religiofi colori efercitaua la 
più crudele carnificina , e barbaro paricidiofi 
dimezzarono i Genitori dal trucidar come can- 
ti manigoldi i' propri figli fu f l patibolo degli 
^•altari. Si tralafciaróno d'eflere i padri Filio- 

22# rum fuorum meatores (ine mifericordia , & co- 
me fiora vifeerum fuorum , deuoratoresfàn- 
gutnis . ÀiP ingreflb di tanta benignità nel 
mondo, non fan piùinfanguinarfi i teatri «hi 
la ftrage de' gladiatori, o de' condannati alle 
fiere : violarli gli ofpizj cohle proditorie, ed 
inumane imbandigioni d' Acreo ; Si fpuntò 
:t* ogni 
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jogoi acume della crudeltà, di canto beli* in- 
gegno prima nelle fue inumane inucnzioni . 
Non fi trouan più Falaridi, o Petrilli, chefac- 
cian morir gli vomini da Boui, riducendodi 
eoa l'inumano artificio d'vn bue manufattoa 
fpirar gli virimi fiati all'animalefca, ed a can- 
giar la voce vmana, e Tuoi gemiti in mug- 
giti bouini: Diomedi, e Bufiri, che con lau- 
tezza ferigna banchettino con le carni vaia- 
ne i Caualli . Scini , che allo fquarciamento 
de'miferi legati alle loroftremica, moltipli- 
chino nelle braccia degli alberi le braccia de' 
più fpictati carnéfici . Sola euangelica virtù- Vjl r 
te undique truculenttjfima b*e pafìts exptofa l Ca l ^ 
ejì : in cai guifa all' vfeir le difumanate cof- 
tumanze dal mondo chiufeui dietro la porta 
Eufebio. 

E non v'apre queft'vfcio ferrato all'eredi- 
tarie calamità l'intelletto alla cognizione del ' 

voi benemerito Liberatore / 
Àccolfe con pompa di canto applaufo, con ri- 
moftranze di canta venerazione il ritorno del 
fuo fereniOìmo Duce Andrea Contarmi dall' £ 
importante conquida di Chioggia la citri di Uf^can 
Venezia: che qtiafi quafi pc'l traboccante giù- 3.' 
biio di vederfi quell'inclita Dominare libe- 
rata con cale aquifto dalle moleftie odili , c he 
la trauagliauan così da vicino, adorò in Iuo- 
co di Nume il crionfance. E voi così ftupidi 
alla venuta di Quello, che vi cauò di mano 
alla fierezza de* dimonj , alle oftilrà dell' in- 
ferno, alla barbarie di così inumani coftumii 

O Tuo 
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Può darti, che non arriuiate a capir quel! 
palpabile verità, che vi fi goder sì grand 
alleggerimento dalle pattate opprefifioni . Ogn 
Euf. lib. 8 encre CruddiJfimOTum , & in extremis ori 
ì'Cap.q. terre habitanttum ab immanitate recejjitx a 
ad opinione s vere pbtlojopbig induSium efi : vo 
mai finite di vmanarui. 

Vorrei, che con la bocca del cuore fince 
ramente confeflalle voi fteffì quanto da'mil 
*]c % e feicenco anni in qua tolto di mano 1< 
feettro all' idolatria s 1 addolcile 1' afprczza 
s'ammitiffe la crudeltà, refpiraffe il mondo 
Rifoluzione. O apparecchiateui a vederui s 
fimiglianza de'Filiftei fchiacciati fotto le ro 
urne de'voftri medefimi templi: o difponete 
ui a corui di fotto alle diroccanti profaniti 
collo fpingerui in feno alla nouella Chiefa 
o col ricourarui da precipizj dentro lo fpeco di 
Betleme. A fantificarui le pupille dell' anima f 
refe vifibile agli occhi del corpo Tinuifibile bel 
tà dell' Altiflìmo. Mirate in queir aria di para 
difo, che gli fi rafferena in fronte, fevna tante 
leggiadra fifonomia moftrò mai il fior dell 
vmana , o dell' angelica venuftà . Se idea 
più inclementira vfcì mai dallo ftudio, o da' 
pennelli della benignità. 

I lìracmani portati i loro infanti air efam< 
^ ev ^del lorpublico configlio, fopra le fattezze 
Mix It. volto fanciullefco pronofticauano le qualic; 
2*ca.z^. dell* indole, e dichiarauan la futura riufeita d< 
contemplati bambini . Gentilefca ofler uaziom 
che a' Gentili non infognò a prefagire in Gesi 

barn- 
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^bambino l' indole fopraccleite, la natura diuU 
na da' mcrauigliofi lineamenti dell' incompa- 
rabile afpetto . Al ritrouar Protogene diliefo ^im- 
fopra lefuetcle il nobile fcherzo d vna in loro- l r* 
i mo ben tirata linea : nell* di lei fotcigliezza— ^ a °* 
! rauuisò toftolamano, e l'inimitabile artificio 
del grand' Apcllc, Ed al rinuenir cih fu'] volto 
deir vmanitàdiCriftofcherzi di ccleiix pennel- 
lo, diuinizzare fembianze, non la riconofeoa 
I per opera, incuirifplende, benché nafeofta , 
tutta la virtù della manodi Dio. 

Lodarei molto in quefte nere cofeienze la-» 
coftumanza de' neri Etiopi. Quefti ( mancan- m , 
do al trono principerò la regia fucceflione )^ c - 
quello foftituifeono in Rè , che raumfan fra cut-^JJJ 
ti il piùbellicofo, il piubello. Scaglino anch'* * 
eCR vna foia occhiata in vifo al faci o Infante, e 
quando in quella venerabile effigie non rifplen- 
da Quafi vir fugnator fembianze di prodo Exod. 
guerriero, etalbeltade infieme, onde s'inti- 1 5* 
toli con giuftizia Speciofus forma prf fìlys 
borninum : gli nieghino quella corona, cho Tfdl^ 
bramo al fuo merito pofta in capo, anco dalla 44- 3- 
lor pentita oppugnazione. 

Mi efprimo con tutti i fentimentidel vero , 
ch'io ftupifeo come non interrizzifeano di ter- 
rore intalcafo, nel tener giù dal folio vnsì bel 
figlio di Dio, ed Eroe onnipotente iti con- 
correnza di ficarie, ladre, mendaci, edofeene 
Deità j d'altri diademi non meriteuoli, che di 
quelli della derifìone, edel vitupero. Concor- 
rano i lor voti in tanta ingiuftizia di anteporre 
- " Q z ad 
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ad va Dio viuo , e vero ; morte fcultufe, 
manufatte filficà. Opus zi dir di Gieremia , 
letem- r ìj u d t g nu m t Dehrimoueceui oingiufti partì- 

1o# 15 ' ranci dell' cmpiecà da vn corco fi accettabile, e 
niegata à ridicoli Numi ogni latria , ed ogni 
offequio Affirte Domino fatrig gentium, af- 
^ 7 " Urte Domino gloriato , ò* honorem. 

Mi taccia lo sfiatato Citaredo , che fe be 
molti l'abbracciano, non incontra buona fort 
T*. J^of.con cucci la chiamata, cl'inuito. Due ìnfiim- 
fett* 2. magioni pongono i medici nelle pupille : Chs* 
ca P- 4- mofi, e bimofi , V vna, che non Iafci3 aprir 
gli occhi, l'altra chiuderli 5 e cucce e dueof- 
fendon la viflu 1 Trauagliano di amendue i 
(dentili. Il rumore vnicodel fapere cagiona in 
effì due danni» Ne lor permette chiudergli 
occhialle credute falfità degl' idoli , ne aprirli 
alla venerazione del vero Nume • 
,,,, Acciecofli da fe Democrito per raccoglier 
2 a Ca p L gli (piriti, da'fenfiefterni diftratei, a veder 
più profondamente nelle fue feientifiche fpe- 
culazioni: e vide più quello cieco che gli oc- 
chi di tutta la Grecia a' fuoi tempi . S'acciecano 
coftoro conlemedefimefciertze, cmenoìnten- 
Sen-Ub^z UÌC ^ Y vminìtàPrQximumquzdiuino gcnus 
óxont. 9 *àcg\i(lcfit giumenti gcnufleflì, eprollefi alian- 
ti la cuna del Rè di tucte le creature. 

Orsù fpregiaco Monarca , giacche da' voi 
inutilmente s'adoprano tutti gli artificj dell 
pietà , da'noi tutti gli argomenti della ragione , 
mettali manoalla forza. S* abbattano le machine 
.dell'orgoglio, e s' adoperino le rifoluzioni più 
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ijce del brando alloiterminio della fellonia, 
e mai fi refe allafoauita di tante chiamate, 
cndetea, ferro, e fuoco con le cancrene dei- 
empietà , contro le piaghe infittolite della vfah 
icrfidia. Non dubitate. Turbabunturgentes 9 6j\. 9. 
ti m shunt , qui babttant termino* a fignis 

Ma non da orecchio a precipito!! configli, 
cr actraerei cuori al fuo vafiallaggio non $à 
vfar le pramatiche della violenza il Dio d' 
amore . Par che gli darebbe nel genio più 
tolto la politica cordialità di Pififtrato. 
Iropadronitofi quello del principato d'Ate- 
ÙfìC 7 air alienarfi da lui alcuni fuoi intimi ami- 
ci prefo fopra le fpalle il propria letto andò 
a ritrouarli oue s'erano ritirati. Scupirongli 
abfcnt&ti d' vna tal venuta fpogliaca d'ogni- 
rcgal fallo, ed affatto impropria al decoro d'^ 
vn grande fuo pari, e i'interrogaron del fi- tf i>^k 
ne, che vi nafeondeua (otto la di lui profon- 
da intenzione. Vdite rifpofe Pififtrato o fi- 
di . Venni a' voi abbietto come vedete, ed in 
maniere tanto alla mia condizione indecenti 
per farui capaci della ftima eccedente fatta da 
me della voftra amicizia . Rifoluto quando 
non mi riefea tirarui meco in opinione parte- 
cipi di mia grandezza, di ridurmi io da vii 
fante alla fequela della voftra fortuna ; riu- 
feendomi di affai minor duolo la perdita del 
principato, che la priuaziene della voftra amif- 
tà, e fratelleuol conforzio. 

O Principe amorofo della beata Sionne t 

Oj che 
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che prcfo iti collo il pcfante origliere di noC 
tra carne, vi dilungafteldalla deliaca Metro 
poli per correr diecro a fuggiciui dal voltr 
impero nelle lontananze del mondano efilio 
Giacche deliberale di viuer dilungato dall 
celdte monarchia perche non viuetier gV in- 
creduli lontani dalla cattolica fede: trionfi la 
vodra grazia oue fauui la gentilefea pertina- 
cia maggior contratto. Emitte lucem tuam , 
T f al ' & verhatem tuam nell'anime ottenebrate, per 

42 * 5 * condurle al Tanto monte di Brtleme, dentro 
i tabernacoli fantificati della memoranda Ca- 
panna. Non difdice a* moftri della infedeltà 
vna grotta di conuer (ione. 

Dicefi priuilegio conceffo ali* Africa Tinfe- 
rir gli Olealhicon tanta forte, cU'efli quindi 
lungamente mantenendoli in frefea età, folo 

Tli-Ub 0> ua & am ^ernttaU confentfeunt . La lunga op- 

17. cap. pofizione , che fanno i non conuertiti Idolatri 

18. al chiaror delle fuperne illuftrazioni, renderà 
vie più gloriofo il trofeo della voftra vittoria^, 
perpetuo ilfrutto, eternala ricolta di Iorfalu- 
te. Ni un campo fi dà a veder più auido di frut- 
tare, o più fecondo di quello, che lungamente 
giaque infeminato, ed incolto. La tardanza^ 
della cohuerfionefi compenferà dall' inteufioru 
A' femori, la diuturnità della ribellione dalla 
profondità dell' oflèquio. Quii citique morta- 

Serì.UbJ* um fortun* datum vdit , meo ore pronun> 
i.decle.ciat. Così diceua il fuo gran Maeltro air allora 
**P* !• ottimo Imperador Nerone : e così io a* voi fu- 
premo, c miglior degli ottimi imperante Ge- 
sù: 



Veli' E fpett azione de' Gentili. a 1 5 
per rifuegliar l'cftro Topico dell' immenfo 
ore in petto alla voftra clemenza. La voftra 
magnanimità altre volte difpenfiera sì prodiga 
de 9 tcfori , può adeffo ancora d* Idolatri formar 
Cattolici , di ribelli fauoriti, d'efuli cittadi- 
ni , difchiaui Rè, Par indecorofa a quella In- 
carnazione, che s'ordinò alla falute di tutti , 
la perdita di tanti popoli mifcredenti. Non fia 
dunque mai vero, che rimangan migliaia d' 
anime fra ceppi dell'infedeltà , e fchiaue di per- 
dizione, sù l'orientai comparfa della Fede , 
ne* giorni dell' adozione a' regni beati . Ope- 
rando cosi Videbunt gentes tuftum tuum , & * A 
cimili reges intlytum tuum : e praticherai!^ 
quelle parti , che fon proprie del lor douere . 
E voi fanta genitrice Maria fe per la vo- 
ra maternità diuennero i Sentili fratelli a 
Crifto, figlia Dio, fi adottarono all'empirò 
par che vi s' appoggi la congruenza ancora 
di aiutarli a confeguire quanto gli fù per i 
voftri meriti deftinato. Auuiluppati nel labe- 
rinto delle feienze fallaci fi tien per impof- 
fibile , che ne fuiluppino il pie , fuenino il 
Minotauro d'abiflb, fenza il filo di voftra di* 
rezione, il braccio de' voftri aiuti gloriofis- 
fiuia Arianna. Senza la voftra luce vaga Stel- 
la del mare difperan la tramontana gli er- 
ranti: ne mai troueran la via, valicato l'ocea- 
no di tanti errori, di approdar al porto del- 
la verità, a' lidi della fallite. A riconduralP 
ouile criftiano quefte pecorelle ( perdute nel- 
le bofcaglìe della gentilesca filosofia ) fpeditc 
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dal cielo o fourana Regina degli Angeli vrv 
duolo di cjue' Condottieri celefti, che all' ouj 
le Betlemitico guidarono i Pallori med; 

E voi pronti a'eommandi della fourana Ira 
W'^'^pcrantc Ite Angeli veloces , vdite bene, aà 
gentem e xpe&tnte m , & conculcatami Porca c 
al mifero popolo afpettante la fua redenzione 
e conculcato dalla diabolica tirannia , le ma- 
riannemifericordie. Se lì vedefte tante ftello 
erranti, ripugnanti ad abbandonar gli obliqu 
fentieri tanti fecoli da' lor battuti : acciò rin- 
traccino il cammino dei diuin Sole, raccorda- 
teui voi perledorte Intelligenze, deftinatc a-* 
tener regolati i moti delle sfere, edegli aftri. 
Porgete la mano a* ciechi, e recate dal paradi- 
fo agli ftrauiati il ramo d'oro della Fede, eoa 
ladicuifeorta fappiano imprender la ftrada de- 
gli elisj, e portarli al portello dell'ampia eredi- 
tà, cui s'adottarono. 

Ma quanto feioccamente profondiamo preci 
alla illuminazion de' Geucili noi altrettanto 
quanto effi, e forfè d'effi più miferabilu La 
face della carità, che ci fà lume a veder Tal- 
* truibifogno, ci toglie la villa della noftra mag- 
gior neceflficà / Che deploriamo il paganefimo 
faiarrito fra gli errori dell'intelletto, quando 
perduti noi in quelli dell'intelletto, e della-* 
volontà, han molto che piangere in noi più di- 
rottamente le noftre lagrime / Non crediamo 
difgrazia della fola Gentilità nodrire in feno 
gii Atei, che nulla credano. Hàil Cattolici- 
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ancorai fuoi Diagori , i fuoi Luciani, che 
nutrono per timore al di fuori apparenze cri- 
ane nel cuore dileggiano ogni Deità, deri- 
no ogni religione. Ifuoi Eptcuri, che feor- 
ti affatto dell'anima vmon come fc fUfcco 
Ha più che animali . 

Chi mi farà credere, cheoggidìfi creda, fe 
un contrafegno di fede rifplende nelle nottro 
role, ne 5 noftri gefti / Che non fiamo Pagani, 
pecchiamo con tanta libertà di cofeienza , 
omc fe niuna legge ce'l proibiffe , c non foflo 
colpa il peccato i Quanto aftio, ed auuerfio- 
ne fi profeffa alla Croce , alCaluarìo perche c' 
intimano il patimento, ci commandano la ero* 
cefiffione de' vizj, delle petulanti membra-/, 
delle sbrigliate paflioni? Si tieni' incarnato Si- 
gnore in luocodi vero Dio, feo con le irriue- 
renze fi difonora, o fi flrappazza con le bef. 
temmic? E diventato vn vezzo di bella mente , 
vn faledi fpirito politico 1' ateifmo. Si recca-, 
a vergogna ogni beli' ingegno il non inoltrar 
fottigliezza negli acumi dell'empietà . O elio 
fali pieni di lafciua putredine ! Ochepropofi- 
2Ìoni ordinate folo ad argomentar contro il cie- 
lo! Si fà materia d'allegria nelle conuerfazio- 
, ni vn foggetto d'orrore : oggetto di rifo, c> 
difcherzola tremenda maeftà di Diovilipefa , 
la motteggiata verità dei Vangelo , Ut dileg- 
giata fantità de' fagramenti ì E fi pretendia- 
mo Criftiaai, fi profeflìamo Cattolici/ 

Tali veramente vi crederà, fe intendefte, 
che i mondani filQfofi dettatori di più quef- 

tio- 
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tieni, che verità, fi lafciaron cader dalla penr 
più buggie, che caratteri . Se rifiutando z 
imitazione del faggio Mofè il velcnofo latte 
che vi efibifeono V erudizieni , e fcuole Egizie 
libri profani, e proibiti; allcfolepoppe v'a 
pigliafte della vera madre Romana Chicfi 
Vii. Ub. Se tenendo come que* popoli occidentali g 
7. cap.2. occ hi nelle fpalle per mirar l'antepaflata carrie 
de' conuertiti progenitori, imparaftedaiGe 
tilia diuentar Cnltiani. Se rinunziata a lot 
efempiol* empietà dell' Idolatria, le ferign 
coftumanze, ilviuere deprauato, vi dafte i 
compagnia diquefti pianeti prima erranti, 
poi fiflì nella vera credenza , a correr dietro a 
diuin Sole per V eclittica della virtù, c della 
Fede. Se dalla caduta degl'idoli, fimolacri, 
templi , difimparando il precipitar nelle colpe 
anelafte all'aquilto di quella figliolanza, ce 
adozione , che può folleuarui a fublimiti d 
condizione infenoa Dio, ftracciarui di doflb 
le catene di Lucifero , dichiarami fortunat 
fchiaui del Nume pargoletto > c della fantif- 
fima fua Genitrice • 

Suor Catterinadi Errerà Domenicana per la 
fpezialiflìma diuozione, cheprofeffaua almif- 
tero dell' Incarnazione inftituì con tutto il zelo 
della pietà vna celebre confraternità . Con par- 
ticolar obbligazione di foleonizzar fral'ottaua 
della Nunziata vna pompofa efpofizionedel Ve* 
nerabile per eccitar il popolo a concorrere a ce- 
lebrar diuotamentéi fortunati eCordj di noflra 
riparazione , Impofele V incombenza di più di 
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rocurar celebrata ogni fettimana vna metta in 
membranza della facraannunziazione : eco- 
ie per fuggello della di lei nobiltà, impegnò 
: :te le aferitee in tal compagnia a fegaalarfi col 
ti titolo diSchiauedi Marta , 

Capiua queftadiuota Vertale, che fi come 
bruire Duo regnare e fi : cosi la (chiauitii pro- 
jflfata alla Vergine , niente ripugna , anzi con- 
iuce all'adozione, ed al Regno. Vantafi la_, 
Vergine facrofanta queir amorofa locabetta ,4- 
he dalla cruda Atalia deir incredulità, con 9 * 21 * 
birancc alla diflruzione della regale Itirpe di 
l)ìo, de'fucceffori al di lui Regno, falua il 
3ioas delCattolichifmo, elofollicuaal trono, 
dalla cui fublimità precipitò la Tiranna . 

Ma perche B^gnurn c§lorum vtm patitur y 
e folneriporta l'aquilto chi mette mano allo Ata.itv 
Uriche, e s'efpone ai cimenti : tutto fperar , li- 
ne afpettar non fi dee dalla pura intercedono 
di Maria. 

Gli Elefanti perfecondarfi di nuoui parti 
fcriue il Beluacenfe andar eglino a cercar la_» yi nc . 
Mandragora verfo V Oriente Vfaue in proxi sei. Itb* 
mttm Paradifi . Ite dunque ancor voi conof- *9 .cap.. 
ciurmi Iterili d'opre buone , a fecondarui di.vir- x 44« 
tuoft parti verfo l'oriente di Cnfto, incon* 
tro al vicino Redentore . E tanto fcguit3te 
il cammino, che a' confini annuiate del Pa- 
radifo. All'oriente all'oriente vhnuito a co- 
minciar il giorno della falute. Quis vobis ad Sm 
hmc vtrìtatem intcrclufit vtamì Ve '1 chiede e ^^ a 
Agoftino. Quis afptra dumetafubfrrauiti Quis ^ " 
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rupium praruptd inimtcus oppofuitì L'in; 
no dcgl* Idoli ? S' abbattè in compagnia 
profani lor fimolacri . La prepotenza de' 
monj? Piangonfì debellati, e alla catena, 
onnipoflanza del Saldatore vi appiannò 01 
dirupo, vi fpianò ogni inciampo, vi dife 
turò tutte le porte, e v'aprìtuteii pafli. CI 
non v'incamminate? Direte ftarui d'auami 
fummo delle feienze mondane, la nebbia d< 
la malizia, acciò non poffiate prender di 
ra il Sol nafeente/ Vditc, ederuditeui. 

Prefentatofi il Macedone al Cinico in abin 
c pompa di Re , corteggiato dal feguito di mi 
le 3rmatc falangi; alla comparfa fattofa pui 
to non altercflì di colore in faccia Diogeni 
ne punto fi raoflfc dal laoco f in cui craeua 
fuoi poueri, ma contenti, ed efemplari (o\ 
giorni. Fattofi quinci a lui più da vicino Ale! 
fandro, ed interpellatolo del fuo bifogno coi 
offerta di prouederne con larga mano ogni ii 
digenza: fi rife delle grandi efibizioni il coi 
tento filofofo, e falfamente rifpofegli. Rea 
VIul in de faulifper e fole . 

Mex. q principe albagiofo tù credi della mia p< 
uertà più fortunati i tuoi fzfti, e t'inganni 
Partirai più felicemente per me di quello, chi 
a me venirti. Godcua io prima di tua compari 
tutta la bella faccia del Sole, occupatami adeì 
fo in buona parte dalla opacità di tua, tanti 
da teftimatafplendidaperfona. Ritirati dun 
que, evi; acciò io ritorni al d 3 te fraftornat* 
ini godimento. E fi licenziò così dai raendio 
* : * - Sa- 
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iencc lo ftordito Monarca. 
I così licenziar dourebbe ocni altezza di fa* 
mondano 3 e gentilefea dottrina quaifilia-j 

eie . *s .. 

3: mmi intelletto criftiano , ti gictan le feiert* 
filofofiche, il principe degli orrori l'ombre 
i' infedeltà sù gli occhi/ c impedifeon cof- 

0 la vifta del Sole eterno, V oriente della fux 
cita? Intima al loro fafto l'ordine di alìon- 
larfi da te. Recede paulifper è (ole. Giam- 

1 acconfentendoti tolta da' lor la luce io vni 
iginntura, in cui tutti gli alcri ne fanno aqui- 
. Ecce veniet Dominus princeps regurn ter- 

Btati qui parati funt occorrere tlli . Sti 
puntodi comparir quel Rè dei Rè, la cui 
anità facrofanca non impedifee, anzifcrue 
cala a 'guardi per falire a vagheggiare il Soie 
Ila diuinità. Me ne fiatefHmonio Girolamo, 
fclama Certe fulgor ipfe ì & maiefìas di- s - 
itati $ occulta , quf ettam in human* Cbrt 
facie rtlucebat , ex prtmo ad fe videntes 
bere ad fe poterat afpeéìus. 
~ uefta Luce calamitata tiri a fe le tue recit- 
anti pupille, e cicchi affetti. Beato chi s' 
ppurecchia ad irle incontro . Dalla fua preten- 
da non tolgonfi fi donano iceleltifplcndori. Le 
liciti fquadre , che mena feco y non impri- 
gionan liberi , ma liberano fchiaui . fcgli poi 
ton efibifee cofe caduche, e frali ; mAdifpcn- 
ift felicità immortali f ed eterne. Adozione ai- 
li figliiiolanra di Dio , fucceflionc a' celeftì 
patrimoni al beato regnar iella gloria > 
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Corriamo dunque con tutto il giubilo , e 
tutta la diuozione ad incontrarlo : fe pur nel 
nierofidefìderiamodi queui fortunati adoi 
ui. Prima però di fpiccar le molle facciamoti fc 
uenirle condizioni , che reciproche fra gh ad* 
tiui corrono , e gli adottanti. Son in obbli 
eli adottanti di accomunare i proprj beni a 
^ . adottiui, e lafciarli eredi in tutte le ragioni d< 
s -7ó m lor retaggio .Equeftoil fedeliffimo Padre ctleit 
% JZa. che mai mancò ad alcuno , e pronto ad adempì 
or. i. con noi : pur che noi trom difpolh ad adempì 
le parti de' fecondi verfo de'primi. Ed e; eh 
' dopo 1* adozione deono gli adottiui raflegnarl 

con tutte le cofe fue in potere dell' adottante 
Apparecchiandoti dunque a riceuer la venuta, 
del Verbo confeguiremo il grand' effetto dell 
Incarnazione . Verremo liberati dalla dura, 
fchtauitù di tante miferie , faremo adottati a 
•V regno, ecorone dell'empirò, fe purvorren* 
con tutte le cofe noilre efteriori, ed internc,di 
chiararfi come dobbiamo ancor noi tutti di Di*. 

Nel che dà molto da ftupire : che noi atee 
tiamo Dio tutto noflro , e noi in niente voglia 
mo efl"er fuoi. Fù di tanta bontà l'eterno Pa 
dre che (pedi dal paradifo il fuo Vnigenito a< 
Gal.4.5. inueftirci coi proprj meriti della diuinaadozio 
ne. Vt iidoptionem filiorum rtciperemtts . N< 
da' quelli lidi acconfentì pollala meta all'ocea 
no di fua infinita bontà. All' inuettitura dell 
adozione volfe , chefiannetteffepet necelTari; 
conferenza l'immenfa eredità delcelelle *' 
CZ.4.7. trimonio Quodfi film» & btrts. £ 
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Ci predellino dunque in fuoi figli adottiui 
per mezzo dell' vnico Figlio i! fommo Genito- 
re : e gii per grazia d'ambi più Non fumus E Phi-5* 
fntìlh filij % [ed libere. Offe Qui adoptatur 0 * 1 ' 4. 
mjilium Dei confòrmatur -pero Filio Dei , al- f # I# y^ 
f inkgnar dell' Angelico. Per qual cagione fc tn 8. 
a Cnltofi raffomigliamoneipriuilegj, nonvo. 
gliamo a lui raflbrjiigliarfi nelle perfezioni ? In- 
cendiamo di fcco partecipar nella erediti, per- 
che rifiutiamo di feco comunicar nella fatica- 
dei guadagnarla ? Non riforge con effo ai trion- 
fi della fua gloria chi oonmuor fra gli obbro- 
É>rj, e conflitti della fua croce. E fperaconte- 
merita di patriar nel fuo Regno chi no'l fiegue 
^alla corona per la llrada dei patimenti nel mon- 
dano pellegrinaggio. 
Ma terminò la gloriofa età di quc'Cridiani, 
feopo delle cui brame non era, che vna per- 
tua efpettazione della figliolanza di Dio . 
n Tanfietà di quanti gemiti anelauano alla ro ^ g 
nfecuzione dell'ampia fortuna Udoptioncm^ ' 
Horum Dei expeóìantes. O quelli fi che inten- 
uan perfettamente la grandezza dell' almo 
onore, che veniua lor conferito, l'alte doui- 
zie , del cui capitale lor fi prometteua il poflef- 
fb . Ed in ordine a grazie tanto fublimi (tudia- 
uan di viuerc in modo , chei lor cottami non 
macchiafierolofplendor della donata nobiltà, 
i raggi del regio carattere in loro imprelfo . 
Studiauan, chele lor cofturaanze non difdicef- 
fero a'perfonaggi , che vantauano Grillo per 
fratello , e Dio per Padre . 
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Degenerò oggidì il nobiliffimo inftinto 
Criftiani . Niente più viue in effi delio fj 
rito gencrofo degli Auiilluftri. Difcefero 
vn fonte di nobil fangue , ma declinan 
dalle gloriofe carriere della fantità , andar 
no a ttagnar nelle paludi de' più fangofì , < 
puzzolenti coftumi . Al nafeer del Redento 
(limando i Potentati gentili d'ogni alto irn 
s. jug. P ero fublime la criftiana adozione ; In 
tnvfal.clénata funt regna. lam non ereéìavt fapcr* 
45- birent , fid inclinata vt aàorarmt . E r 
noftri anni tanti de' più volgari omacci ft 
pettoruti, e fuperbi, ne fi proftrano al pr 
fepe del nato Signore . 

O cieli che grande sfortuna dei diui 
fauori ! Come l'imperador Nerua in fuccef- 
fore al trono augufto adottò Traiano , in^ 
niente a lui congiunco ne di patria , ne di 
parentela : così il gran Monarca cclefto 
adottò noi miserabili , lontani infinitamente 
da ogni fua congiunzione, e cognazione. M3 
con qual forte ? Aimè dubito con quella-* 
dello fuenturaco Adottante , che alla regal 
profapia inferì Non filinm , {ed funtflunL* 
Franc * draconem . E temo , che fe canto trouaffero 
r * in lor potere ( come Bafilio Macedone vcci(e 
Volat. l'imperador Michele, che Pauea affunto iiu 
lilr* 2?. collega all'impero : o come Tendio foffocò 
Amalefunta , in guiderdone dell' auerlo di- 
sili* chiarato Rè di Spagna in luogo del morto fi- 
lib. i . gfio / cosi efli aurebbono armata la deftra^ 
ter. bi> contro ildiuin benefattore , c fuoi beneficj 

• E for- 



Dell' Efpettazione de' Gentili , 
forfè , che non vccìfer gli vomini il di lui 
nigenico Figlio ? Con mille ribellioni noa 
forfero , e non inforgon contro la maelti 
1 fuo trono, la fantiti della fua legge? 
Ah fedeli Non eli ifie animus filiorum Dei s. Lea 
ve'l dice S.Leon Papa ) nec talem fapien-T.fer.6. 
m recipit adoptiua nobilitai. Quel foio vi*** 2N ^^ 
rrei eternato nella memoria, che vi ricor- 

S. Girolamo: che Si Dei prgcepta cufìo- S.Hiev. 
iens filius quis ejficitur Dei^ non può pre- ,w 
nderfi fatto figlio di Dio chi pecca, e traf- ™ atm 
edifce i di lui fanti precetti. Riflettete col 
ofofo Epitecto Si te Ci[ar\ito filìum adoptaf- 
: quis Jupercilium tuum ferret . Quanta più 
nta ambizione dourebbe recarui in trouarui 
oraci per figli dall' I mperador dell'Empirò / 
Certo è, che l'adozione in figlio del Rè 
raone, incontrata da Mose néll'vfcir dall' 
de del Nilo, in nulla pareggiar può la iu- 
bìimid di quella, col di cui fregio vfcifte voi 
dall' aque del S. Batrefimo . Operate dunque 
con ifpiriti nobili, e da' voiiri pari, da' figli di 
Dio, da fratelli di Grillo. Ne mai (iaui al- 
tro in cuore, altro in bocca, che quel (in- 
goiar beneficio, fra le cui rimembranze, ed 
efpretìioni fini nella notte di Natale S. Pier 
Nolafco la vita . Sclamate in di lui compa- 
nia mai Tempre. Redemptionem mifit Domi- 
ni populo fuo. Per renderci di fchiaui e ribelli 
indegni fuoi dilettiflimi figliuoli , partecipi del 
fuo Regno, ed eredi della iua imroenfa Gloria , 
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SECONDO 

Del Limbo. 

Scio quod Redemptor rneus viuit . 

Job. 19* ij. 

Defiftece vna volta dal rinouar gli as- 
falti delle deprecazioni importune anfio- 
fi Padri . Finitela di arietare con tanti colpi di 
replicate preghiere la coftanza dell'Empirò , 
Non corre altro bifogno, nò della focofaim- 
J/i.64. i-precazione Vtinam dirumperes cefos, & dtf- 
cenderes . Già fi refe alla forza di voftre 
fuppiiche il Cielo . O intenerita , o dipofta 
la tempera di bronzo , ammollì egli le vif- 
ceré di diamante. Che bella forza moftra- 
ron le batterie di voftre preci in aprirgli vaf- 
ta breccia in feno, per cui entrate ad efpn- 
goar Tlnuincibiie, or vittoriofe ie ne ritor- 
nano a 1 voi. Si già s'aprirono in vno fquar- 
cio immenfo le otturate sfere , e per eflb 
difeefe in terra il tanto da'vofiri voti inuo- 
cato Meflia . Non ve ne armieri lo so in- 
prouifo 1' annunzio . Già da' morti Zacche- 
ra , c Simeone n'auretc nel Limbo riceuuto 
ragguaglio . Se pur molto prima della loro 
diftinca , non ve ne capitò per altra parte 

la 
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la. rmoua : non ci mancando opinioni, che 
del fuo vmanarfi vi fi fpediffero dal Saluatore 
per via d'Angeli fedeliffime ambafeeric , c 
ficuriflimi auuifi dell'Incarnazione. 

Ecco Giobbe come pienamente informa- 
to 9 animofamente afferifea. Scio quod Redem- , . 
pf or mem viuit • Ed Aggeo jldbuc vnum mo- ^' 2 4 g* 
dicum efl ( non fi può fauellar più chiaro ) 
venie t defìderatus cunóìis genùbus . 
E' buona da fapere, che oltre ciò gii cut- 
ra la contezza n'abbiate. Tirati i Cuoi conti 
Daniello, ed a forza di giuftiffiroi computi 
crouate l'edomade profetiche compiute , giun- 
to Vaurà dinunziato fra gli vomini il femmo 
Dio. E capifeo adeflb la non prima ben jo- 
te fa dottrina dell' angelico Precettore . Che 
iù voi cioè la fperanza del venruro Mefiìa 
non veftiffe la folita confuetudine d' afflig- 
gere. La certezza infallibile di confeguir 1' 
Oggetto fofpirato impaftaua di dolcezza quel- 
la lontananza , che amareggiar fuole il pala- 
to de' fofpiranti con V agro di penosiflìme 
acerbità. Ideo deleflatio, qu§ ex certitudine 
aaufabatur abforbebat omnem affliéiionem , qug S * J*a 
ex abfentia contingere fojfet . J ^* 

Nettarei abifli di giubilo ditel voi, quanto a r[ 5. 
incremento riceueffe la voftra ridondanza dal- 
la piena di tante gioie . Confeffatel voi o Pa- 
dri , f e a gran fatica vi capiua nel feno il cuo- 



re dilatato dall' eftenfione di tanta allegrez- 
za : all' auuifar uifi arriuàto quel Campione , la 
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co 5 meriti del proprio (angue a Carcerar v' l\ì 
dalla profonda , e tenebroni prigione . O 
ctcpufcolo, che mi doniate della nuouu lue 
che vi rifolgora sù gli occhi fupera quanti li 
potrebbe mai im predarmi V arte per ritti 
crar con chiarezza a chi m' ode quel conc 
to, che vi letificò ne* giorni vicini alla nafi 
ra del Saluatore , e che oggi (omminiftr 
ampia materia di discorrere al mio arg 
mento . 

Prendiamo dalla forza della ragione la pr 
ma pruoua , che dall'autorità del Vange 
pigliaremo poi la feconda. Saran meco di pa- 
rere quanti tu' afcoltano f che mai abbruci 
cioè fenza dolore la fiamma del defiderio . 
Coaciofìache infuocando egli V appetito pac 
imponìbile , che ftante la tortura della pri- 
uazione , non riefea la mancanza crucciofa, 
e dolorofo l'incendio. O allora fi, che am- 
morzati T ardore , ed in torrenti di gioia-* 
voltafi la penofa combuftione , quando pof- 
to il defiderio in poffeflb di quanto egli fo(- 
pira , fi fruifeono nella confccuzione del bra- 
mato eftinte le fiaccole d' ogm brama. Dì- 
Ttoh .fiderium fi compitata? dele&at animavi : gii 
12. 19* pafsò in prouerbio. Che fe poi anco Tadeui- 
pimento delle brame cangia con dolce al- 
chimia la doglia in diletto : quanto fi doti* 
ri credere il dilecco più naturale nell' adem- 
pimento di quelle brame , che vantano fino 
i fuoi defij dtlectcuoli ? Abraham [ vditc-» 

dal Vangelo con la feconda (labilità la pri- 
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ava pruoua ] Abraham pater vcRer extilta- loan% 
itit y vt vidmt dieta meum : & viiit r & 57. - 
gautfas efì , O fooinu letizia , ed indicibi- 
le giudìo del fuaunato Patriarca in mirar 
que' fognatati giorni della falute , de' quali 
cotanto T auca confolato la fola fperanza . 
Li vide, c fi rallegrò; ma molto più, che in 
crederli venturi al vederli venuti . Me ne con- 
gratulo con voi giubilofo Abramo, anzi con., 
tutti voi fuoi giuliui Colleghi . 

E racconto di Plinio, che al fermar il Solo 
la luminofarefidenzaneircftiuo fol (tizio, niu- 
ria ombra fcaglifi da lui fu'l volto della terra 
ne in Siene città dell'India, ne in Tolemai- 
da fu'l margine fituata del mar vermiglio ■ 
Ed a prendere fperimcnto del vero, fcauato 
cola profondiamo pozzo, trouofii, che daila 
di lui luce perpendicolarmente imminente , e 
d' ogn' intorno vibrata, tutta la di lui cauità 
reftnnne fino al fondfnlluminata. PuUumque<pn n% fc 
l fon fue parole ] eius exptritntnti gratta fa 2x0.75. 
61 um , totum illuminar i . 

Leggiadra fperienza in vero , che trouò il 
mezzo termine dì pervaderla luce a fermar la 
refidenza nel cupo foggiorno dell' aque : gli 
ordigni da tragittar fotterra le flotte de' cele- 
(li fplendori. Non arriuò però Tinduftre fpe- 
cu la zio ne al grande artificio della diuina cle- 
menza : quando cioè al diuenir fole del mon- 
do il Sole della diuinità , nell* arriuare al fol- 
ftizio delle immutabili fue raifericordie , fi 
Uuò ogni ombra di colpa , e di meftizia_* 

P $ dal 
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Di fior fo Secondò 
dal fuolo , e fcagliaronfi fio dentro le fotterr a 
cauiti del Limbo ( pozzo di canta profondi t 
che eacciafi fin di forco ai confini del noflr< 
mondo ) raggi di fatico giubilo, d* immenfa 
luce. Allora il fouraccelefte chiarore fùvicin< 
romper le finanze del Caos ecerno, c poco ai 
dò, che le fublimi illutazioni non daffer lu 
agli abiffi. 

Non fi celebri più per (ingoiar priuilegio del- 
la vergine, e marcire Caccarina quello di va- 
gheggiar fra gli orrori cS tenebrofa carcere-» 
i più leggiadri fpeccacoli della celefte luce . 
Carcere claufa rnanet lux calica fu/a reful- 
get . Prima di lei trouo priuilegiaci gli an- 
tichi Giufti del Limbo ; oue ed in buio più 
opaco i ed in notte affai più ofcuralorfi par- 
tecipò il godimento d* vn Orience, il cui fi- 
lmile, o maggiore mai vagheggiò Pvniuerfo. 
•Aggiunga ' uce a così chiara vericà i lumi 
del Sol d'Aquino, che ragionando con frafe 
di fplcndori della Incarnazione del Verbo 
s.Tb. 2. ™ tal Maniera s'efprime. Sanflis autem Pa* 
ta. qu.tribus , qui prò foto peccato originali dttint- 
5i*ar.2.bantur in inferno lumen aterne 'glori? infu- 
dit. Adelfo nò, chenonpauencodipor di qui 
innanzi il piede in fallo, febene inpaefc ofcu- 
ro io cammino , che iftrad x i miei paflì dubbio- 
fi vn Fanale di cosi eccelfa dotcrina . Dò per 
molco ragioneuoli le iftanze di queir Anime fan- 
te air Arcangelo Ambafciadore. 

O Nunzio del Rè fuperno (fuppone nelle lor 
lingue tali fen;imcnci Agottino ) a cui ( <com : 

mef- 
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pefifo il maneggio del gran d'affare di noftra li- 
berazione ) s attiene il manipularnei trattati , 
t (t abi lime la conchi ufione. DehfoleticalaSan* 
ta Vergine come vna volta sù la celerità del 
confenfo* or sù la prcftezza del Parto. Fauorif- 
ci le noftrc parti , che non riufeira fenza accref- 
cimenco di gloria affanti tuoi Concittadini il 
noftro giouamento . Di grazia Infpice /qua- $ # ^ U g^ 
Unttm no/Ir i carceri s tnijeriam , & loquerefa. 17. 
ft/itnus ad Martam . Pfquequo moraris 0 Vir- de nat* 
9p i Pande finus rojeos Virgo perpetua. 

E credo, che gli cfultanti Carcerati s'augu- 
raffero i priuilegi del tempo , ne' Regi deferir- 4.^. 61 
to si fauoreuole alle pregnanti . la cui non il 21. 
proliffo curicolo di nouc , ma il compendiato di 
tré, od al più quattro meli, dafle loro lo fgra- 
uio da* pefanti concetti . Anzi il vaticinato da_# - . 
Ifaia alle grauide così propizio, in cui elleno 1 ' 4, • 
anco prima di partorir partoriflero. Si priega* 
uan fubitofpalancatoil rofeofeno della Vergi- 
ne, e sbucciato il miftico Fior di campo : no 
fapeuan tollerar , o capire , che dipendendo kt 
ior feliciti dalla fola oftenfione della beatiflìma 
faccia : cotanto tardate a moftrarglila il par- 
goletto Signore. 

Ma temperate 0 Anime illuftri le vampo 
della brama, intimate il filenzio alla incef- 
fanza delle violenti preghiere . Poco poco fi 
può itare a vederui efauditi. *Apparebit ittp , 
finem , & non mentietur ( fomminiftra co- * é2t *' 
raggio alla mia fperanza vno di voi medefi- 
mi ) Quia vmtem wnitt % & non tardabit l 

N * Ad 
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Ad Abacuco fcrue di contefto lfaia. Propè efl s 
l/i.14.1 veniat tempus eius:& dieseius non elongabunt 
Se i due fratelli Siciliani Anfinomo, ed A 
pio all' auuentar dell' £cna Copra la già fu C 
tana, e fue vicinanze nembi di fiamme : per 
mudarli al vorace pericolo , recaci i vecchi 
Genitori sii gli omeri, a (palle del proprio ci- 
mento li fotecaflero alla crudeltà dell'inferoci- 
to incendio . Così vedrete , che il gloriofif- 
fòno Germe di voftra fchiatta non potendo 
più alla lunga patire voi [ fuoi Aui, ed An- 
tenati cariffimi ] abbruciati dal fuoco de 4 
voftti rouenti defiderj, tolto fia per corona- 
re lacottauza di voftra efpettazione co' trion- 
fi di fua venuta , e portami sùle proprie fpal- 
le fuori d'ogni difaftro alle felicità della fua 
gloria . Panni di veder su'l termine il rincre- 
fceuole efilio dalla Patria fuperna, alla meta V 
ofeura prigionia del fotterraneo Speco. Se dal 
nafeimento delSaluatore la voftra glorificazione 
dipende: lieti, che già fiece arnuaci alla vigi- 
_ Ita della fofpirata folennità . Inbricuc Defi duri- 

10. 24" um suum lu ^* d a b* tur > c feguira la fortunata 
trafmigrazione da' ceppi allo feetcro, dalla car- 
cere al folio. 

Parerà fogno vn tal dire a chi non riflette , 
che bene fpefib r infortunio della prigione por- 
ti alla grandezza de' Regni. E pure al dichia- 
rarti dello Spiritofanto non parcofa degna di 
molto ftuporc vna confimile peripezia Quoddc 
BccUf. carcere % catenifqut interdum quis egrtdtatur 
$•14' tdregnum. Per tacere del unto .ricordai 

Giù- 
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;iufeppe, che dal luoco de' condannati diede 
gran falco all' alcezia denominanti: chi «ni 
jerifee Publio Ventidio, e ScipionNafica'" 
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"ni vn de' quali dalle catenp di fchiauo lì por- i & 
dalla forte alla poteftà (uprema di Confolo / 
h i mi rammemora Caio Macio,concepiuto nel- 
: opache vifeerc delle prigioni, che per parto- 
rii altrettante volte alla lupe della dignità coa- 
rtare? Anzi allo fplendore de' trionfanti? Sono 
orie più moderne quelle, che mideferiuono x 
, iichel Balbo tratto da' fuoi parziali di carcere , 
dopo uccifo il nemico Leone Armeno , e co'pie- 
di ancora auuincolati da' ceppi alzato al trono 
augufto dell' Oriente riceuere onori , ed omaggi 
' "a ImperadordiBifanzio. 

Che fe tanto alto portò Y infortunio, quanto 
iù alto porterà il merito delle prigionie cottati* 
emente fofferte/ Diciamo, che se a quello , 
ooie s' vdi, non mancò i 1 altezza de' regni ter- 
eni, a quello non manca-Teroi fatti dell' impc- 
.ocelefle. Si pregiano di tanta autorità appref- 
fo Dio le carceri, che poffon col loro mezzo , e 
folleuarc a' troni fuperni V anime in lor tribola- 
te , e metterle in pofitura di fauorite del 
Rè del Cielo . Career , fi creda a Prudenzo, 
prouthit ad fuperna celi : Career conctliat Prwt / # 
Deum bttatss. E cene fommintit reranno tur- 
be di pruoue le turme di que' beati Spirici ^ 
quali mediante l'Incarnazione dell' vnico Fi- 
glio di Dio dal profondiffimo carcere del 
Limbo pattarono agli altiffimi feggi dell'Em- 
pireo pringipaw.Mediante l'Incar aa«onc:regi ,t 
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trandofidal Cardinal Vgone nel ruolo dei mol 
a vantaggi pronenuti dal prender carne il Verbi m 
ffij'™ come fpezialitfìma Libcratto eorupt, qui erant 
s * * i9 in Ltmbo . E con cucca la conuenienza dell' 
equità. 

Prefero tanta pietà le vifeere diuine dal mira 
re al tempo del Rè Geroboamo confumati gl 
lfdraelliti fino a' rinchiufi nelle prigioni, che 
Uefa la mano afolleuarli da' grauamidi canee 
4' ^•feiagure, rellicuì Iddio a' priftini confini, e 
14. 26. redintegròlo faierabrato lor Regno. Necon- 
ueniua operar di meno alla diuina mifericordia, 
quando defolato dalla deuafta2ione della colpa 
il Genere vaiano, fino idi lei Eletti teneuanfi 
riftretti in oftura, e profonda prigione. Ah 
che traboccar doueuafi in vn ecceflb di clemen- 
za > e per rifeattar 1 fuoi fudditi, e per liberar 
i fuoi cari : e per restituire al proprio Re- 
gno T integrità, dallo feifma degli fpiritiapo- 
ftaci sì ftranamente feiancata . Si teneuaa 
prigionieri efehiaui nel Limbo que'Giufti ltef- 
(ì, anzi molto più numerofì, la compaflionc 
de' quali anticamente tirò giù Dio dall' Em- 
pirò per torli di fotto alla tiranna sferza dei 

ExodA *? araon *i ed alle barbare eftorfioni degrinfede- 
* f li d'Egirto, per condurli quafi amano invila 
paefe di latte, e mele impattato. Raffreddata 
nel petto dtuino non fi può fognar quella carità, 
che dall' incremento delle noltre miferie ogni 
dì più s'infuocaua. Fuori da'tutti gli angoli di 
noltra mente deliro così ingiuriofo alla verità , 
e fi conckiuda che richiamato V Alciflimoall; 
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(innata mifericordia , prefa carne ripigliatici^; 
rauor noftro, e del popolo imprigionato nel 
Limbo l'antica dichiarazione Defctndt w Ube- &xod< 
rem eum de manibui ILgypthnm . E fi può dar *** 
il fu Seguente fenfo alle antidette parole ; 

bino dalle lontananze più rimote dell' eter- \. 
nità preuidi la voftra prigionia miei cari : o 
fino da quel punto prouidi con immutabili 
decreti alle voltre fcìagure. Non può non in- fl 
tenerirmi il vederui per ferie si lunga di fecoli 
incatenati fra l'ombre. Vedete come per fub- 
limaruici voi iofeendefli da'faftigj Empirei . 
Giubilanti, che gii polla meta alle tardanze f 
fon capitato al mondo per trami fuor d' ogni 
anguftia» |P 

Giuliui, anzi baccanti di fanta letizia, cre- 
dati, che inralmodo echfcggiaflero i fanti Pa- 
dri leamorofcefprelfioni di Crilto, e dicefle- 
ro. Non più dalla diftanza di fecoli lontani fot- 
to T ofeuro velo delle profezie vi ci fi date a ve- 
dere Saluator inuocato . L'indice della corren- 
te etafortunata ci mette fotto gli occhi Parriuo 
de* vaticinati contenti . Che bella laureola di 
gloria ci portate da inghirlandare il lungo mar- 
tiro di noftre brame ! Che bei diadema di lu- 
mi da incoronare il patito fupplicio di tante-# 
tenebre ! Spettacoloquanto giocondo ci è per 
m od rare il teatro imraenfo di voftre mifericor- 
die , quando fra poco voi celere Sanfone* 
[gangherate giù da' (uoi poli quefte rugginofe 
porte le afporterete come in trionfo sù gli ome- 
ri gel Campidogli*? deliaco : e fpalancatoci r 

adito 
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• :o tftantennero Copra que' giudi la lor dr*n*;tdé 
gì* intridi Bafilifchi , che fi fé Copra di lor fentire 
I onnipotente braccio deU' Altiflimo. Matoito 
che l J incarnato Signore ebbe prefo il flagello al* 
ic mani per foggiegarli , abbandonati i polii 
dalle {catinelle j e voltata la rabbia in timore > 
non folo credo, chetrafeuraffero lacrudelcu- 
Uodia> chw lafcialferod'opporfi alla liberta dz* 
fanti Carcerati ; ma chz per torfi giù dalle 
fpallc il rigore, eia durezza della sferza diuiiia 
tOii medefiminefollecitaHerola prima cotanta 
contrattata partenza. Cogentibns exrre&gyp g J, 
tijs % & nuUam facerc fimntibus mor&m . u *q * 

f^oii pollo perfuadermi mai, che il gaudio 
dei quattro mille Greci > tenuti in dirrafchia- 
uitu da'Perfiani , ali* ottener che fecero la li- 
berti tofto, che s' incontrarono in Aleflandro cur.U.fi 
vi ncitor della Perfia , vguagliaffe mai, ouero 
feruir pofla di paragone alla contentezza prona* 
ta dai molti mille Giufti, refi uberi dalle cate- 
ne appena che vifitolli nel cupo centro il Trion^ 
faeor degli abiffi. Ah, che il loro giubilo tan- 
to d' vopo è dire , che forpaflaffe ogni al- 
tro conteato difehiauirùrimefla in liberti # 
quanto s* alzano fopra vna voragine contigua 
all'inferno gli ecninentifitmi colli del Paradi- 
so* Jlidicanio a' miei vditori quell'anime elei:* 
te* che il godettero % che non può fe nonmoU 
to dimiautamente raccQntarlo chi no'l pro- 
dò . 

Che fior d'allegrata ritirarli tolti da' glifi 
giti di più profondo mar {(jffo, c vedenti cod 
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dizione, perduto il regno, e condotto fchiauo 
in Roma, è fama che giocando su la porta del- 
la carcere [ eh' era fi aperta ad inghiottire ogni 
di lui feliciti, egrandezza] fi traftullaffe conle 
(ue ttefledifauuenture. Ma voi ancor ancor più 
obbliofi, e fcordeuoli, priuati dalla colpa di 
più confpicuo dominio, fchiaui di vn più cru- 
do nemico, riftretti in più angufta prigione t sù 
la porta dello fteflfo inferno gozzouigliando par , 
che vi prendiate giuoco de 9 medefimi voftri 
eterni, ed irreparabili infortuni , 

Prefo da' Lacedemoni Egcfiftrato , e Gret- 
tamente incarcerato : riufeendo al di lui palato 
troppo amare, ed infopportabili le miferie di 
quella dura catiuità , precipitò in vna orribile , HexoL 
ma falubrerifoluzionc. Tagliatali egli quella^ 
metà de' piedi , che tutto il rendeuano prigio- 
niero, fi (carcerò dalla tirannia de'ceppi, che 
obbligauano allaferuitùlafua ingenuità gene- 
rofa ; egittatofi dall' altezza del muro, che in 
vn profondo di guarii tcnea confinato, dalle* 
mani fcappò de 1 crudeli cuftodi : lafctando den- 
tro le catene con le piante la prigionia. Infegnò 
egli a fuggire col rinunziar ne' tronchi piedi ad 
ogni beneficio della fuga : ed a confiderar per 
ben data vna pane per faluar il tutto di noi me- 
defimi. 

Imparate l'acuto ftratagemma, ed imitate 
il gloriofo efempio o Delinquenti • Se vi diede- 
ro i voftri delitti in mano dei barbari Dimonj , 
fe viftrintcro fra i legami della malizia (tieoetft* 

tati lor prigionieri , £a fola mannaia d'vn gc* 

ncrofo 
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nerofo pentimento tagliandomi piedi di que 
praue concupifcenzc, e genj traditori, che 
fecfuflero in tanto tracollo , può rifeattarui d 
le catene, peraltro eternamente infolubili. 
folo gittartii dagli alti muri dell 1 alterigia p 
faruifar come alla palla da'giuocovn falto c 
visbalzi fino alla Gloria. Tanto più deefì in 
nimir il coraggio, quanto che arriuò in vottr< 
focfcor fo quel Sanfone , alla forza del cui bracci 
nonrefifìe durezza veruna di legami, verun 
orinazione di porte . Quegli , che non fi die 
dall'eterno fuo Genitore al mondo fenza la co 
•dizione efprefla Vt educeres de conclufio 
vimtum , de domo carceri* fedente* in t 
nebns. 

E pure o incredibile auuenimento. Etri 
coftumanza nel mondo quella di toglier ne 
giorni natalizjde'Principi vna buona parte d 
carcerati, bene fpeflb di fpalaucarlc prigio 
alla liberazione de' rei . Ma incontra queft 
brutta sfortuna la nafeita del Monarca celcftc 
che ne s 3 aprono le carceri del peccato , ne n' e 
conofearcerati i peccatori. Nò, cheneldiui 
Principe manchi la generofa munificenza di d 
nar loro la liberti ; ma perche fa contratto ali 
pietà fouranaT orinazione degl'imperuerfat" 
che immobilmente ne ricufano il beneficio 
Benché nafea Crifto, vuoiti quel cupido i 
fepolcrato dentro gli fcrigni : quel (enfualeim 
prigionato ne' lupanari . Inuitate fuori della t 
uernaquelcrapulofo: chiamate fuori del te 

Ionio quell'vfura^o: che lenza Taccoropagu 
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mento d'alcun profitto, ritorneranno a* voi 
le chiamate, e gl'inulti. Conquanta giuflizia 
v' efeon dagli occhi le amare lagrime cfacerbato 
Ifaia . Quando nato il Liberatore dell' vniuerfo, 
e dourebbe vederli cadute a' tutti 1« manette da* 
polfi , le catene da' piedi ,offeruando tanta mol- 
titddine di duramente legati, forza vi fù di pian- 
gere , e con dolenti vlulati di fclamare . VinSìis y a% ^ 
tius non aperuit carcererà. 1%. 

Gare anime sfortunate fe non defta le voft re 
addormite fperanze il gran vantaggio dalla In- 
carnazione del Verbo riportato da' Giudi del 
Limbo: perche non le rifueglia almeno quello 
de' fcelerati del momdo / Non vedete come do- 
po,ch'ei fi fé vomo fi capacit afferò dai di lui me- 
riti abilitati a goder 1* indulgenza de' giudici i 
meriteuoli d' ogni più feuero fupplizio ? Per ta- 
cerai de' publicani , e delle adultere, nell' af- 
foluzione d' vn Barabaffo, degno di mille morti, 
benché fiate vfurai, adulteri, omicidi, fedi- 
ziofi, erubelli al fupremovoftro Signore, im- 
parate a fperare non folo la fcarcerazione dalle 
proprie iniquità , ma fatto a' voi il dono 
dell' eterna , ed immortai vita. Giorni fon 
quelli illuftrati da vn ecceffo dimifericordie 
tempi dalla efuberanza delle gratie cogno- 
minati ripienezza de' tempi. Se adeffo non 
riportate il fauore , che s'aprano alla voftra.» 
vfeita le carceri della colpa, che fe ne manda 
nel mondo la Chiaue : quando ve ne promettere- 
te la grazia /Forfè quando ella vn' altra volta 

Q fiafi 
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fiati raccolta ne conSeruatoi del Cielo / Dico 
fuetochi mal fiSerue delle ottime congiunti! 
quando le tien nelle mani non ne ritroua pofc 
più V incontro al bifogno per quanto ne vada i 
cerca . 

Son riputati fcherzi di prodigiosa, e ra 
fortuna quelli, col cut incognito magiftero 
qucftainduftre ingegnerà voltar calorainfiu 
di felicita il corfo del le Sciagure. Molte fiate 1 
fiamme di terribili incendi Squagliarono pi 
che le catene la ferrea durezza del dettino d' i 
torno a 9 condannati . E molte col poi fo delle 1 
ro orribili fcoffe Squarciando i tremuoti f com 
fracidatela, le più robufte pareti delle carce 
gittarono fuor di Seno alle anguftie attoniti 
prigionieri. Così incontrando effi la falue 
za infra gli eccidj riconobbero lo Scampo dall 
ruinc. 

Beata forte notlra, che appicciato vn Vcfu 
uio d' amore in Seno a Dio, forzollo a fuggi 
dal Cielo. Poderofa efficacia delle vaiane in 
digenze, odeli'vmane preghiere, cheaguifa 
di valido tremuoco Squarciandole pareti ada 
mancine deliesfcrcalla difceSa del Verboo 1 
terra all' vScita de' Padri, fortunò i noftri de 
meriti, felicitò le noftrc Supreme disgrazie Sor 
«tifi, e più che Sortati noftri delitti, in So 
disfazione del cui reato fi da vn Perfonaggi 
di merito t ogni demento in infinito Sopraec 
cedente. 

RiferiSce Diodoro,che ritornando con tutt 
anguftia della difficoltà di Pcrfiaque'Greci, eh 

mi 
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Mirarono ncll' efercico di Ciro : al difcoprir 
idi lontano il mare Eufino proruppero nei 
ido di così ftrepitofi clamori , che impauri- 
ne la drecia fofpetrolli fuoi nemici corfi ad 
uadcre ledi lei prouincie prima conio fpa* 
nto degli vrli, che conia (trage de* brandi . 
a riconofciutili ben pretto patrioti , e benenoli 
nto contento ne prefero, che alzate con mille 
igraziamenti le palme al Cielo, ragunatavna 
an congerie di fafii Hoftium [polla in memo- DÌ0( ^'\!{ 

ion credanfi meo clamorofe le giuliue grida 
e' Padri dopo la prigionia del Limbo di ritorno 
al! a Patria celefte . Perche dunque al riconofeeri 
per amici , ed allo fperarli concittadini , nel 
mirarli con canto contento ripatriare non fi 
I rallegriamo ancor noi, enon fi difponiamo a 
feguirli ? Perche ragunate le pietre preziofe del- 
le virtù neceffarie allo fpiricuale edificio, (òpra 
vnabafedi marmo non fermiamo i proponi- 
menti di no(lra emenda, non piantiamo il bel 
' trofeo, e le fpoglie trionfali de' noftri debellati 
auuerfarj/ Con qual fondamento fi lufinghere- 
modi confeguir le grazie folite a conferirli in 
quelli dia* veri afpcttatori della nafeita 4cl 
aluatore i Io sò , e a me V infegna V An- 
gelico Maeftro, che r afpettare Importai prò- s.Th. in 
tanfi onem appetì tus> anzi che Exftéiatio dteit ?• d- 
tmmobxlitattm. . qu i.ar % 

Mi diranno i miferi già il preueggio, che 1 " 
tanto tempo inutilmente atceferoquelia miftica 
venuta del Redentore neir anima , che non 

Q^z fan 
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coni cui pungolile belle idee, lauoratele ncll* 
anima per mano della più indurre contempla- 
zione, lateneuan detta, econ gli ocàbi dello 
f pirico fe m pre fi fl a al nascimento del diletto fuo 
Spofo: mendicauaanco dagli elterni eccimenti 
gli fuegliarini al fuo femore. Cercò dal prò- 
prio Confefiore alcune picciole immagini ,rap- p aa 
prefentanti il gran miftcrorquafi intendete di 
rubar da' quelle ftampe le copie per addobbar- 
ne la galeria del cuore , arricchito per altro 
di preziofifsimi originali, vfeiti dal pennello 
d* vna ferafica diuozione . Le fi promifero le 
figurette, ma forfè gelofo il Cielo, che altri 
fuor diluiregalatfero vna fua sì diletta Spofa, 
s'adoperò acciò il C ófeffore obbliaffe l'adempi- 
mento della corfa promefsa . Non fi feordò però 
egli dì preuedere a'diuoti defijdella Beata. Per- 
che ad infuocar i di lei feruori le ridufic dentro 
la danza tutta la sfera del fuoco. Introduce nel 
di lei oratorio, e auanti d'cfsa conia Vergine^ 
Sacrofanta , e fuo diletto fpofo Giufeppe il Bam- 
binello Gesù ; che fe bene fcagliando vampe non 
abbruciaua quel fieno, fopra cui giaceua ada- 
giato, ciò era per dar a capire, che il fuo non 
era fe non fuoco da' cuori . Or in mentre , che 
dal beatiffimo fpettacolo les'imparadifauanlc 
pupille, e daile angeliche melodie del cantato 
Giona in excel/! s le fi beauan gli orecchi, ar- 
deuale fra mille incendjlo fpirito; trouandofi 
in vn tempo fteflo in vn paradifo di beate 
vifioni , ed in vq dettatole inferno di faci a 
tiffinù ardori. 

Go- 
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CSodon così ne' fanti giorni di Natale vn anti- 
cipata beatitudine quell'anime, che col meri 
to d'anticipati fèmori ne preuengono la cele- 
brità : ne fannooggetto a' guardi interni, che 
la rimembranza del fuo fanto mirteto. Non-, 
già quelle, che air vfo d' oggidì, non vanne 
incontro alla fua venuta , che con indiuote di- 
menticanze , e dannabili fpenfìeraggini ; txc^t 
tengon le pupille riuolte che ad oggetti pecca- 
minofi ,o di fommo pericolo . Nó : non ifperi 
in quefte fante folcnniti nell* oratorio , o nel 
Limbo del proprio cuore 1* infante Gesù , la fa 
era Vergine chi fallo foggiomo del falfo dio 
Bambino, o d» qualche fozza Venere. Soffre d 
nafeere il Redentore in vna ftalla d'animali 
giammai invna mefehita d'idoli, nella cafer 
ma de'vizj. Purghi da' facrileghi fìmolacri i 
tempio dell* anima chi bramalo fantuario abita- 
to dall' Altiflìmo. Riduca il fuo cuore in alber- 
go d i virtù chi lo fofpira ofpizio delle grazie . S 
procuri in fine come T accennata non folo di no 
me, ma di candori vna Colomba chi pretende 1 
ali a volar fuori da quella orrenda carcere della 
m ilizia , in cui con catene d'abituazioni per- 
uerfe vicn tenuto pocomen, chcinfolubitmen- 
ce prigioniero. 

Vero è , che può darfi nel peccatore vna not- 
te de fi denfc caligini , che ne men V occhio Cer- 
nir poflfa di feorta a' fuoi voli per vfeir dal buio, 
con cui l'accieca la carcere : Non fi efeda però 
taj.fet. fi difptrato il cafo , che non fi troui Inoro ad vn 
l.itAf. qualche opportuno rimedio* Qui ì acci in noSìc 
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\ culpa rejpiciat Lunam , deprecetur Martini . 
I Configlia Innocenzo Pontefice vn dinoto ricor- 
I fo alla miftica Luna Tempre piena di luce di gra- 
ziale dallo per badante a dichiarar ogni orrore, 
a dilucidar ogni tenebra. 

Non foloambifcela difefa, c patrocinio de' ffiH 
rei il fanto Rifuggio de' peccatori ; ma Efterre 
<T infinita autorità appreso al fupremo Afl'uero 
vanta la forza di faluare i di già condannati • 
Dia pur sù in vna gran vampa di fdegno r ira di- 
urna . Scagli V indignato eterno Sole più torto 
faetee, che raggi . Sscut nòni a ( s'introduce a 
fa uellare a gloria della gran Vergine Vgone )Si £ a ^ 
cut nebuìa texit omntrn carnem Bzata Virgo ab £ccl 
ardore ir? Dei . SeinframettefitrailCiclo, eia 
terra Maria . Qucfta è la nebbia propizia , che 
nafeonde agli occhi irati di Dio ogni colpeuole: 
la nube, che nel proprio feno ammorza tutti i 
[fulmini della di lui indignazione. Quanto deui 
I alla pietà di così gran Principerà protetto (ge- 
nere vmano! 

Millantano le profane ftorie nella giouane** tìyg, ca. 
Xantippe vna figlia di così tenera cordialità 2 54« 
verfo il vecchio genitore , che a foftenerloclla 
in vita già condannato a morir di fame in vna 
ben guardata prigione, fi fpettoraffe allattan- yj ^ 
dolo il nutrimento dal cuore. Quo non penetrati [*y\ 5> " 
%4ut quid non exeogitat pi etasi Qua in carcere cap^ 
feruand? genitrici $ nouam ratiomm inuenit ì 
Ma taccia anco Valerio Maflimo di quell'altra 
figlia,che dando il latte alla per fame moribon- 
da in carcere Genitrice , reftituì con le poppe a' 
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labri materni quanto dalle materne poppe aue 
riceuuto sii labri. Vantano le laerc ftoric i 
Maria vna più cordial figlia verfo la Madre Gi 
dea, verfo gli antichi fuoi Padri carcerati n 
Limbo. O qui fi, cheadeftinguer la focof; 
lete, checrucciauali, della venuta del Meffi 
ed a temperar l'ardefcenzadeilordefiderj, e 
fa dalle poppe profufei latti virginali delle 
letti mifericordie, ed in lor raddolcì ogoifiel 
amarezza : (ottenne in vita le lor languide 9 
quafi agonizzanti fperanze. 

Non men però che affettuofa Figlia verfo 
fuoi antenati, moftroflì fuifeerata Madre ver 
fodinoi, fuoi come confratelli di Crifto, ben 
che indegniffimi figli. Benedilla Mater (con 
uienmi fclamarcon Ambrofio]/w quam Chri 
- flus frater nofler e fi. Benedetta fi, e più eh 
benedetta Madre, per grazia dì cui affanti alla 
fratellanza di vn Vomodio , dal profondo fum- 
mo eftratti del peccato , e dell' abbiczionc . 
Chi mai ridir po:rà tutte le fiate, nelle quali 
cauate ogni dì con l' autorità della voftrainter- 
ceflìone dalle carceri del Dimonio anime pri- 
gioniere de' proprjvizjf Non crederò d'errare, 
le nella congiuntura prefetite vi figurerò oMa- 
dre del Monarca fupremo de' Cieli nella moglie 
di Cefare fornaio Imperadore di Roma . 

Ofleruandoqnefta [ e n' è Seneca l'autore ] 
l'animo del marito Augufto combattuto vgual- 
mente dalla feuerici, e dalla clemenza, venu- 
te fra lor a duello : ed vdendoloirrifoluto, fe 
doueffe o nò , col fupplizio, o coi fauoritor 

dal 
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al mondo la fellonia di Cimia : s' in cromile cU 
a a decidere intuì maniera co' Tuoi configli il 
omrafto . 

O Cefare [ difle Liuia ) foglionoi medici, 
ue fperimentmo inutili alla falutc i rimedj or- 
ìaarj, tentar gli oppofti. Inutilmente adopc- 
afti ìmag:(ter) dell' aufterità ad opprimere i 
ali vmon della ribellione . Idra queita ne- 
ica della tua gloria, per ogni capo recifo mol- 
i ne rimifea' cuoi danni . VccifoSaiuidienoin- 
forfe Lepido. Seguitò a Lepido Murena, aMu- 
rena Cepione, aCepione Egnafcio, e tanti ai- 
ri, de' quali m'arroflìfeo profeguire l'odiofa 
!erie, edi temerarj attentati. Or muta mano 
elle rifoluzioni , ed acchettati al mio configlio • 
Dà di piglio alla clemenza, e co 9 dolci Irni- 
enti di queita cerca di ammitire la fierezza^ 
el popolo > e di difacerbare P inafprimento de 9 
nobili. Perdona a Cinna il misfatto, e compra- 
ci con la benignità vfata verfodi vn foloJ'affet- 
to, e labeniuolenaadi tutti. Non ti fi può frig- 
ger ire configlio più falubre di quello, che nel 
tempo fteffo f in cui affittirà la vita del Principe, 
c ftabilifce la tranquillità dell'impero, fa derì- 
dere dalle fedizicni i fudditi , e li fottrae non-> 
meno, che alla grauiffima colpa del Paricidio, 
I alla ftrage delle publiche , e priuatc carnifi- 
cine ? 

Piaque in fornaio a Cefare la confu!ca,e ralle- 
grandocela ilFellonc aucflfe incoiato vn Auuo- 
cato di canta energia a fauore del fuo delitto,de- 
crew il di lui perdono. Ma prima di concedergli 

la 
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la Uberei , f attolfi condur auanti nelle fue dan- 
ze, e federe appretto, gli refle tutto affabile va 
così amorofo ragionamento. 

O Ciana , ingrato Cinna : ritrouatoti già fra 
seri lib.^ c tru PP c de' miei ribelli Non faólum tantum 
\.de Cie\ m *bt inimkum^ fed natum y feruaui. Anzi ol- 
cjp.g. tre la riferii* della vita a ce donai le ricchezze 
del confifeato patrimonio. Ti promodi di più 
al Sacerdozio da te richieftomi , niegandone la 
dignità a'molti tuoi concorrenti , i congiunti 
de'quali godeuan tutto il benemerito d'auer con 
infinita prode2za (ottenuto il decoro delle mie 
parti . Coftituito liquido , e real debitore di 
tante grazie , ancora difpotte infidie , ed agua- 
ti mimachiaaliila morte. Or odimi o Cinna «, 
Ti dono di nuouo la vita , la nobiltà , le douizie : 
c le dono ad vno prima nemico: or traditore, 
e paricida . Rifletti alla mia clemenza a 9 tuoi 
tien^bi doueri . Ex hodierno dte inter nos atnicitia 
f u P* incipiat : e veggiamo fe io poffa efferc più bene- 
fico, o tu più ingrato. E ciò detto conferitogli 
fpontaneamente il confolato , che in alcun tem- 
po non aurebbe ofato la Tua arditezza di chiede- 
re , il licenziò ftordito da' benefici . Con tal 
Siti' ibi. profitto però, che di là indietro AmiciJJtmum 
fidtlijfìmumque habuit. 

O fortunati viuenti non la moglie, ma la-. 
Madre del Principe Dio , dichiaratati fenza in- 
cerefle d'alcun ftipend io voftra Auuocata affai 
più caldamente perorò per noi agli orecchi di 
Crifto, di quanto peroraffe Liuia a'quegli di 
Cefare in fuuore di Cinna • Per indurlo a praticar 

con 
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óti noi le maflìme della miferieordia, gir uno 
illora auea vfate le pramaciche dei rigore , 
ientemente rimoltrogli le innumetrabili fcurj>e 
* pericolati nel baratro . Fegli in auaan- 
_g»o conftare, come ciò nón ottante non if- 
allentati dal terrore della irrecuperabile per- 
izione, ne feemato s era il numero de'fedi- 
;iofi, ne aumentato il partito della celere mo- 
iarchia . Alizi che aumentandoli di giorno in-# 
giorno la moltitudine de' felloni a (carlhfi no 
Numero s'era ridotta r aderenza de* giulti di 
ut parziali . Commoflolo coil si forti argo- 
menti a pietà, e dettata in lui vna politica te- 
brezza, rmiuffe a diporre fpada* e flagelli % 
ad aflumer conia noftra vmanità vna vma- 
ita sì fuifeerata verfo di noi , che non folo 
icconfentì di perdonarci ; ma col cumulo di 
luoiii onori,enuoue grazie nobilitar noi* e la 
toftta natura. DiuenUtoci quinci di Principe* 
padre, di Creatore Collega : paiaui* checa- 
Uatiui dalla prigione della malizia, ed intro- 
dottila nel regale appartamento di fua Capan- 
na di cai guifa tutto amorolo vi parli, e vira- 
ioni al cuore. 

Quanto mai fopraeccede il mio affetto la tua 
iconofeenzao mortale. Tornatoti su le prime^ 
Te della creazione a paflar d* accordo to' dimo* 
i), tifperimentaimio nemico quafi prima che 
sto. Lardandoti adognimódo la vita in dono ^ 
tlrtcovn mondo ci concedi £on le Tue douizte id 
feccag^io . Non V efclufì dal facerdozio , non 
actonfentito agli Angeli molto più di te b;n<« 

meriti 
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memi nel militare al matenimento dì mia gran- 
dezza . Piouei a» tuoi nemici grandini , fanguc , 
flagelli, a te Coturnici , e Manna. Nelacelef 
te prouifione baftò a farti abbandonar le fazioni 
dell'inferno. Ti diedi Regno , Patria, c Tem- 
pio ; ma non fcruì , che a farti (tringere in Ieya 
con gl'idolatri, a dichiarar tue concirtadine le 
diflolutezze ltranicre , ad introdurne* miei fa - 
crarj facrilegj , idolatrie, fconfecrazioni . Or 
odimi fconofcente. L'ccceflb delle tue miferie 
mi ftimolò a maggior compaflìone . Mi vroi- 
liai a farmi vomo cometù, perche tù abbia a 
rimaner quafi vn Dio. Voglio veder aderto 
innókrifi la tua perfidia di là dalla immenfirà 
delle mie mifericordic . Parmi col richiamar- 
ti al regno , alla patria , riabilitarti al tem- 
pio, d' atierti donato quanto io poteua, con- 
donato più di quanto doueua . Rtconofci la 
prodigalità de' miei fauori , e pofto termine alle 
antiche fceleratezzc Ex boditrno die interno* 
Stn. amieitia incipiat . Inorridita di oltre offender- 
mi e vtuere in mia difgrazia. Eftrettomeco 
in quelli fanti giorni in vna amicizia infolubi- 
le mai più rompafi col peccato la ftipulara 
alianza . Di qui inanzi , quafi dimenticata la 
ioan. propria maeftà , Um non dico vosferuos, vox 
auìem dtxi amico*. Non chiamerò più gli vo« 
mini pcrferui, ma per amici : più nonlirico- 
nofcerò per fudditi, ma per fratelli . Se ueila 
cifterna della colpa ( carcere del Limbo più 
cupa ) come odiati Giufeppi li fcdufle l'inui- 
daa de* pceuarkati lor fratelli , Angeli reprobi : 
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on dubitino. Li cauerò io dal poizo dclloi 
rofondc fciagure , per collocarli non gii sù 
roni dell'Egitto, raa sù quei dell' Émpiro . 

nafco in fine a 5 voi perche a me rinafehia- 
e , ed alla gloria > Accudite a' voftri van- 
taggi . 

) Ò parole ( dirò meglio J o amorofi fulmini! 
bafteuoli a fucgliare ogm lettargc, ad incene* 
ire ogni durezza . Anzi o faui (ufficienti a rad- 
olcire ogni amaritudine a rincuorar qualon- 
ue difperazione. A' cofi potenti rimproucri 
ual fuperba refiftenza vmiliata non fi darà per 
mea? Qual perfidia non fi proftreri atterrata 
n atto di profondiamo offequio ?Si crouerà frr* 
o di cuore così intentato , che non corra a* piedi 
elnafcenteSaluatore, tiratoi dalla calamita 
'inuiti così affettuofi/ O via anime ree pefta* 
e colmaltello della contrizione i voftri cuori ? 
chiacciate le catene delle praueaffrzioni , i 
eppi di così dura prigionia . Addolorateti! 
ella voftra empietà, fofpirate le celcfti mife- 
icordie, e pregatene con inceflanzarafpetta- . 
ta comparfa . Antmg Jujptrantt frequenter , ^ ^ 

mo fine inteYmtjsionc oranti , & affltSicinti 
fé prò de fidato , turn tnterdum dcfidattusCanu 
$1 le > qui ita quaritur % mtferatus occurrit . 
Credetelo a Bernardo : il folo ardore, con cui 
fi defidera dall' anime la di lui n-ifcica , può bru- 
ciar fuori dal feno i vizj , purgarne la ruggine, ed 
apparecchiarle à (Sesù abitacolo, e tempio . 
Non già confoli come Ceface della terrai, 

ma 
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ina principi dopo tante fellonie vi coflituifc 
Criltodel Paradifo: non vogliate moftrarui 
corri fpondeuza di tanto beneficio men grati 
Ciana, Ma imparando da vn pagano vna 
{liana grati cudine , moftrate ne* voft ri codi 
di ben intendere : Da Limbo quanto più [ 
fondo , ed ■ ofeuro di quello de' fanti 
Padri ci vi cauafle, per folleuarui 
con la facrofanta fua incar. 
nazione in lor compa- 
gnia a' fafti eter- 
ni dell' immen- 
fa fua Glo- 
ria , 
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xrge illuminare brufalem, quia *enit lumen 
tuum gforia Domini fuper te otta efl* 

IJa. 60. 1 . 

io non credetti beati Elisjfeminate le vof- 
tre campagne fol d'allegrezza , e di (0I0 
ubilo feraci : può effer , che trafognaftì il 
ftro fuolo in qualche parte ingramignatodi 
uagli f ed infeluatichito dal di feon tento • 
oh iembra per verità oggetto di gioia U 
tofpettiua di quelle mine, che inoltrando in 
na occhiata tutta la ferie degli angelici tra- 
olli , fra le diroccate vaghezze delle celcfU 
anfioni apriua in mezzo alla beata Patria 
na feena di ribellioni , vn anfiteatro di ftra- 
vna forefta di folitudini difabitate . Pa- 
ua certo in obbligo quella fanta Citta di vef- 
r lo feorruccio, e di prendere il duolo al tor- 
lefi fuor di feno da vn cfiglio eterno i figli 
reuaricati , ed al rimaner alla vedoua della 
crduta integrità , e fcapitato compimento . 
a taccia ogni inganneuol fuggeftione degli 
allucinati pareri . Su le Tempre ferenc cime 
di quell'Olimpo felice mai arriuarono tetri va- 
pori ( per quanti n'efalaffe quefta noftra val- 
le di pianto ) a condenfarfi in nuuolc dimef- 

tizìa 9 
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tizia; apiouer nembi di lagrime] Queir 
duna non meno incapace , che ignaro 
ogni (conforto collocò i fuoi confini di m 
(opra ogni (temperata regione e del pia 
e del duolo • Ne s' occupauan cosi le an 
che pupille dalla vifta de' compaffioneuoli 
cipìzj de felloni colleghi, che in Dio oc 
immenfo di turte le confolazioni, nonn 
gheggiaffero ripefeati i naufragj , rimette 1 
duce , e ridorata con turca perfezione la 
ribil ruina. In tal guifa muna diminuzione! 
contenti lorapporcaua ladiminuzion de' C 
pagai: contemplando di già negli vomini 1 
getti da foftituirfi in virtù dell' Incarnali 
del Verbo a'pofti vacanti , c redintegrat 
numero de' perduti Concittadini . Anzi che 
motiuo di letìzia fcaturiua loro dalla vena degli 
fterminj per ragione di così confpicuo riparo 
E fpezialmente nel periodo di que' mefi , ne 
quali refo già vomo, llaua in procinto din* 
feere quel grande Architetto, dalla cui infati- 
cabil deftra rifabbricate afpettauan le ruinc 
della in sì gran parte Ior diroccata Metropoli- 
S'oda con quanta premura perciò s'inuitinoda 
Ifaia i gloriofi Principi della celefte Gerufalcm- 

tfa.6o*l. m ^ a 8*°* re ' Surge illuminare lerufakm quh 
' venit lumen tuum , & gloria Domini Juptr ti 
ortaelì. Orizzonte lucidiamo o Signori, da!!' 
abilsodei cui fplcndori oggi diuifo accingere t 
lumi perrimoftraruicon tutta chiarezza neg'i 
Angeli dopo incarnato Crifto, molto più che 
auantifocofoil defiderio, ed attenta f afpcc- 

tazio- 
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tazi one del di lui nafcimcnto . 

Con la forza di mille pruoue rimoftratagiS 
iic 3 Scgretarj celefti ma notizia dell' Incarna- 
zione anteriore ad ogni efecuzione del faq 
decreto : niuno sforzo di fofiftica perfuafiua^ 
no, me ne darà ad inrendere ignari quei-: 
li s a* quali intorno a sì recondito mifterofi 
mapifcftò fin V ofcuro della diuina intenzio- 
qc r Niuno artificio di rettorie* fallacia nò, 
dopo auermi defcricti gli Angeli a parte dei 
grande arcano fin quando chiudcuafi egli 
dentro il libro figliato degli eterni confi- 
gli, me li dipingerà efclufi da qualonquepar- 
ticipazione di lui , quando già tratto il fie» 
creco fuor dei figilli di quella impenetrabile 
fegretezza, fe n'eran difpcnfati barlumi» an- 
zi chiarezze alla plebe di tant* altre creacu- 
re inferiori . Parrai pizzicarebbe d'alta im- 
plicanza quella afferzione , che ammetteffe 
molti vomini [ valletti a Dio feruenti nell* 
infimo grado di quella baffa terra 3 confisi 
peuoli della magnifica fpedizione e pofeia 
inficienti ne proteftaffe tutti gli Angeli ; Princi- 
pe della più cccelfa sfera nella corte del Cielo» 
e miniftri i più famigliari di Dio dentro la 
ftefla fua Reggia . Quella , che togliere alle 
menti aquiline, dotate di cognizione maturi- 
na la vifta di quell'Oriente, che donaffepoia' 
Pipiftrelli acciecati dalle notturne ignoranze 
del baratro.. Che fentor non acconfencifle ve*, 
runo del prender carne il Verbo in Spiriti dr 
fuegliatiffinw intendimento, benché ileonfek 
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faffc per alerò inferito alla ftupidita delle 
ture, che non han fenfo . 

Poueri Angeli , fé con tutta la preminenza 
di voftra primogenitura pofpofti agli vomici , 
anzi fottomeffi a' dimonj, ui trouaflimo più 
della raedefima infenfatezza infenfati . Ma co- 
me s'intenderà mai, chele mutole sfere aqui- 
(tino loquela a narrar gli ftupori di quella me- 
pr i rauiglia cccelfa Confi tebuntur Cfli mirabilia 

83 6. tua : cc * a * ^ racconto perdan la lingua 
# pyi/ # quelle Intelligenze, che Cfli celar um dall'al- 
248. 4. cezza di Tua condizione s' appellano / Si fcielfe 
la dettatiti d'vn Angelo a maneggiarli fom- 
mo affare della riparazione del mondo. Va An- 
gelo fi fpedì ad auerne con la Vergine trattati , 
a portar alla nuoua Spofa per parte dell' Alcif- 
fimo faluti , come anello nuziale vna pienezza 
s p di grazie, in luoco di regali il fior delle più fcel- 
ch. flr. tc yìt *ùi a riportare ildateiriceuuto confenfo 
140. dè* n Cielo, ed a lìrggeliarc con plenipotenza in 
^n.MM fomma i f intauolatura di cosi importanti ma- 
neggi, feliciffimaconchiufione. 

Ad vn Angelo di più s'appoggiò l'incom- 
benza di notificare alla gran Vergine con vna 
fpeziale ambafeiata la risoluzione nonfolodel 
prender carne in lei 1 vnico figlio di Dio , ma 
di fpicgarlcdi vrancaggio anco il modo, col V 
annunziarlo dei di lei fingiti virginali per opera 
dello Spirito Santo, ed obumbrazione della^ 
diuina virtù fra pochi inrtanti concetto* &i 
Angeli (incerarono da ogni finiitra imprefiiooe 
l'animo del fluttuante CSiufeppe, ftordito alla 

gra* 
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grauidanza dell'intatta Conforte. Si «rollaro- 
no a cantar glorie nel punto della nafeita al par- 
torito Signore ; corfero ad auuifar del legna- 
la to Parto idiuoci Pallori. E fi può concepir , 
che gli Angeli non Capettero per fe ciò, chean- 
nuDziauano agli altri/ Lor non foffe nota la ibi 
lor trafieata , e notificata Incarnazione / Eh 
non fi ponga più in dubbio ciò, chepercuiden- 
za di tante pruoue fi chiaro confta. Si riuelò si 
agli Angeli il difegno della Incarnazione ; dun ■ 
que molto più V efecuzione del fuo decreto . 
E ciò fia vero. 

Tenerifllraa deferiue Plutarco la dilezione , 
che al nipote Caio profefsò l' aflettuofiflimo 
Augufto . Difegnando quefti d' inuiare il gio- 
uanetto Principe in Armenia : alleftita vna-p p ™|^ 
pompofa comitiua , non (blamente accompa- Jtp 0 p\ 
gnollo con treno, e fatti da gran Pcrfonaggio 
com' era j ma feguitollo di più con vn viuiflimo 
defidexio di vederlo feruito dalla forte, e cor- 
teggiato dai più fublimi onori . Bramogli da' 
vaflalli la beniuolenza di Pompeo, nelle impre- 
fe l'audacia di Cefare, negli aquifti la for- 
tuna di fe mede fimo, 

Longi però dal penfar V affetto àf Augufto , 
benché fommoverfo il Nipote, fuperiore, od 
vguale a quello dell 9 eterno Padre verfo il fuo 
più che cariflìmo Figlio . O quefti sì che douen- 
do, da lui inuiato , pattar dal Campidoglio de- 
gli aftri alla gran lontananza d' vn ruft icano abi- 
turo in terra fi accompagnò dal Genitore eccel- 
lo con gli apparatici feguito più graudiofo , 

R a con 
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con le pompe delia più faftofa magnificenza i 
Può darfi, ch'ei lafciaffe venir quaggiù Figlio 
così confpicuo fproueduto d' ogni accompagna- 
mento, ed in forma di vilferuo, anco prima 3 
che atìunta la fermi condizione fpogliaffe Isl* 
grandezza della natia maefti/ S' appoggerà a 
maggior veri (ìmilicudinc la nciftra credenza 
qualor concepirallo accompagnato alla conce* 
?ione da vn equipaggio degno di lui mcdefimo , 
e del Tuo alto decoro. Non fogliono dar ricetto 
nelle fue vene i Principi a' fangni di fpirito così 
baffo, cheabbiancuordi vedere il proprio fan* 
gue spogliato d' ogni luftro principefco, fpe- 
2ialmente nella contingenza de'gran viaggi, oue 
fogliono far ricca inoltra delle proprie gradczze. 

Se T Altiffimo, quando ancora l'eterno fuo 
Vnigenito incognito, e fotto il perfonaggio di 
balfa creatura fi tratteneua nel mondo, turbe d' 
Angeli fpedì in Betelletnc al fuo corteggio , altri 
ne mandò nei diferti in fuo feruigio , ed altri ne 
impiegò nel (Setfemani al fuo conforto . Dir fi 
dee, che molto più il voleffeferuitoda'que'glo- 
riofi Spiriti ( detonati per altro per tutta V 
eterniti a fargli corte ) quando non ancor di- 
pofta l'inclita maeftà in qualità di Dio veniua-i 
a coprirfidifpoglievmane. 
Rinfacciò Crillodi propria boccal i ii\ :i difin- 
ganno a Pietro afe ancor comevomo cosìficile 
auer gli Angeli pronti al fuo volere; che più non 
ricercauafi d'vnabrieue preghiera perche il fu- 
Mat.ió.bUme fuo Genitore a' decine di legioni qV ixi- 
li* uiaffe alla fua difefa • E potremo figurarfi mai , 

che 
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che abbandonato, derelitto, e folingo partiffe 
come Dio dall' Empirò per incamminarti ali 1 
vcero della Vergine? Mi dice ne fenza il fonda* 
mento d' vna gran congruenza il cuore, che* 
quando ancora il fornaio Padre fchiere d' Ange- 
li non aueffe comandate a feruirlo; che deffo noà 
ieauefl'e infuo cotteggio richiede, elleno me- 
deli me adognimodogli (ifarebbono dafecfibi- 
te ài l'adempimento di vn tanto douerc. 

Perche con intrepida liberta da fuo pari decla- 
mò Catone con zelanti efaggerazioni contro il yj 
volere di Giulio Cefare in biafimo degli vfurai f J4 ax \ " 
fi conduffe per ordine di quefto l'intrepido Sena- Ub. 2. 
tor prigioniero. Nondiffiraulòl'ingiuftiziadel 5, 
decreto il corpo del Senato, che recatali come 
fitta a tutta V vniuerfiti ToflFefa dell'ottimo Pa- 
trizio, arimoftrar non meivla (lima di ai gran 
Cittadino, che il difpiacer di fua cattura, Ie- 
ttatoli tutto da' maeftofifeggicon vna comitiua 
da trionfo accompagnò il torto decoralo di co- 
si indebita carcerazione. 

Per decreto dell' Augufto del Cielo douea nc|- 
la prigione angufta 4' vn vètre chiuderli ancora 
il Catone,o fupremoCenfor delmòdo,laSapieza 
increata. O quanti di que'Senatori ampliffimi di 
la(Tù,alza:i da'feggi della beata Metropoli auran- 
no ambito di feruirlo fino alla facratifs. carcere. 
Semai videfi in altra occafionc fpopolato ilPa~ 
radifo ? quefta ne penfarei la volta. Epoteua il pa*> 
trocinio di alcuna feufa fottrarli il pagamento di 
debito sì rigorofo?L'inuitodialcun beato piacere 
diftracrli da vn accòpagnaméto di tata obbliga- 
«és?Dica(i purghe al prede? carne il Verbo Ptr 
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totum munàum melliflui fatti funt cfliìttk ' 
non fari quella immenfa dolcezza efea badante : 
adognimodo a trattener quelle Api celeft i dea* : 
tro T imparadifato alueare % A ' 

Se difeorre quel gran Naturalità la coni» ■ 
zione dell' Api , le dipinge di tal maniera v«£ 
fo del proprio Rè fuifecrate, chequafi foflrtSi 
<Plin.U membri infeparabili dal fuo capo politico , céè 3 
ii* cap.ù viuono incorporate alla di lai afliftenza , : 
17. che mai foffronfi da lui diuife. Se determi* 
na quinci il principe d' vfeire dalla melata 1 
Reggia a diporto non viaggia, che preceduto 
da 9 valletti 9 e da' guardie : che fpalleggiato 
da' magiftrati , e feguito da' turbe volanti. £ 
vien penetrato molti giorni auanti , che (iegua 
il difegn* dell' vfeita, e l'apparecchio de (tre- 
no Murmurc intus fireptnte. Non s'appaga- 
ihu no di corteggiarne però così le fole motte, che 
ne abbandonino la dimora . Ne mai fi trouò » 
che fi licenzi afsero fotto colore di qual fi fia pre- 
teso dalla fequela del di lui fcruigio prima ch'ei 
fecefse ritorno alle ftanzt Reali. Fbicunqu* , 
odafi Plinio, UU confiditi ibi cun&arum ca- 
pra funt. Piantate tende, e ridotti ou'ei fer- 
ma larefidenza, coli fi tengono a fchiere im- 
mobilmente accampate, oue inalbera egli il re- 
gio ftcndardodifuaprefenaa. 

O Angeli non v'affrontate s' io vi (imboleg- 
gio nell'Api. Che fe con allegoria di mele m' 
impatta i Cieli la Chiefa; nonparmifuordi te* 
nore figurar in tante api i lor fortunati (fimi abi- 
tatori. O te fi fofec compiaciuta la diuina Mac- 
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flà di permettere vdibili dal mondo gli angelici 
concenti all'vScir il Verbo dal Cielo, come li 
refe all' vfeir effo dal fen materno; e moftrar 
vi fi bili gli sfarci del fuo corteggio, la vaghezza 
della fu* corte : chegrandiofì fpcttacoli, che 
meliflue armonie fi farebbon godute ! Che leg- 
giadre Squadriglie aurebbe vedute rvniuerfo 
andar auanti al di lui confpetto : che grauo 
comitiua diprimarjminiftri, c personaggi di 
grande flima accompagnar al di dietro la di lui 
marchia ! Di queHe Apiceleftifi, che fi può 
accertare, che coli ne facefle alto l'cSercito, e 
fc neaccampafsero gli Squadroni, ouedifegna- 
ua il Rè loro gli alloggi, ediuifaua il Soggior- 
no. Lafciaron le angeliche gerarchie ilParadi* 
fo difabitato per farglifi incontro quando con-» 
la trionfante vmanità afceSe al Cieìo. Perche* 
nò per fcruirlo quando con V vmiliata diuiniti 
difceSe in terra? 

Decaduto Ladislao Rèdi Napoli dal Regno 
apprefso i cittadini di Gaeta punto non digra- Ton a* 
dò dall' altezza del propriopofto. Raccoglier 
do i fedeliflimi vafsalli da'publici,e priuati erarj 
buone Somme al di lui foftentamento ancoin^ 
fortune priuate Seppero Seguitar a mantenerlo, 
e venerarlo come perfona Regale. K tanto di- 
ciamo praticato dagli Angeli col loro Rè, <^ 
Redentore, che nonèdidouerepreSuppor mi- 
nor fedeltà, edofsequio verSodcJ lor Sourano 
ne' Cittadini del Cielo, di quella fi raccontine' . 
cittadini di Gaeta, e del mondo. O quanto di- 

ligeote afsiftenza , quant' vmile Seruigio pre- 
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ftar doueano ancor effi io terra a quel Signore < 
che fenza punto perderne la Signoria s'era fpo- 
gliato de' regni eterei ; che per fola volontaria 
elezióne con infinito degrado dalla propria fu- 
biimita s' era abbacato a condizione di feruo • 
E perche ance in lontananza dal natio folio go- 
der non douea la magnificenza di quel corteg- 
gio, che gli fi conofee per diritto di tutte le ra- 
gioni douuto ì Con qual conuenienza fi fareb- 
bono i fuoiminiftri alienati dall' affiftere a quel 
Principe, dalla cui liberalità ( oltre gli ampli f- 
fimi beneficj della creazione ) n'afpettauan nel- 
la Redenzione tant* altri non meno a fe , che 
alla felice lor Patria ì Li fimbleggiammo nelle 
Àpi , feguitiatno V allegoria f e diciamo , 
che a ftmiglianza di quelle interelfati nella 
iu\ap. glovh > c-decoro del proprio Rè Effe vti<{u<L> 
17. fi ne fyg* *°n poffunt. 

Polio dunque , che gli Angeli corteggia- 
ta la difeefa del Verbo non s'alienaffcro dal 
fcruirlo rilhetto negli ergaftoli virginali : 
quanto viuamente doueano bramar efli i for- 
tunati momenti da cantargli la gloria de* 
fuoi natali : da veder con buon principio 
cominciata la riftaurazione della lor dimeni- 
brata Republica/ Tutti anfiofi , ed anelanti 
G mi par vederli Donec veniret defidmum col- 
26 > ium iUtnornm . Colli eremi fon defli , lor 
defiderio il Meflta . Volete vederlo / dice 
Girolamo . Quando inuitaronfi da Efaia^ 
Jf* 49. q llefti Monti fublimi alle lodi per le confe- 
ti* gttice gsazie del popolo confolato Jubilatcj 

- - — * 
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monta tandem , quia con/olatus e fi Dominus 
populum fuum : allora Precipito? Angeli $ , 

bominibus, vt Dei conctnant laude s . s.Hter* 
E diduco l'ardenza delle giufte lor brame dal- 
1* induzione di moltiplicate fimilitudini. In-, 
quanta anfietà fi dà a vedere vn carcerato, 
che afpetti con certezza i giorni virimi , 
che impor deono il termine aiFangufta faa 
prigionia ! In quante fmanie vn efule , che 
fi conofea neir vltime ore d* effer richiama* 
to dal bando ! In quanta impazienza m fi- 
ne vn infermo , che fenta già vicini i mo- 
menti di refrigerar V inferno degli afletati 
ardori , che gli abbrucian le fauci . Afpet- 
tauano anco gli Angeli non il proprio, ma 
lo fprigionamento dell'anime lor forelle dal 
carcere della colpa, la lor riduzione dair efi- 
lio del mondo alla Patria, eftinta la lor Ce- 
te in quel Fonte di mifericordie , di cui 
aueano a guftar tutta V eternità le dolcezze, 
E vedeuano ormai arriuati i giorni felici di 
veder la loro efpettazìone confolata . Qua! 
veemente prurito di calde brame d'voponon 
è ideare in quelle menti beate ? Suole il mo- 
to meno fianco nel fine, che ne* principi del 
fuo viaggio, tanto più nel cammino affret- 
tar la carriera quanto più s' auuicina alla 
meta . Tanto diciam delle angeliche brame : 
che quanto cioè vedeflcro auuicmato il pun- 
to di rimaner adempiute, tanto più focosa- 
mente cuoceffero. 
O quanta allegrezza concepir douetterogS 

ibrci 
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Ebrei non tanto carmi in Babilonia, che Uberi 
in Paleftina all' vdirlor prometto dal buggiardo 

w.28,4 vaticinio del falfo profeta Annania abbaflata^ 
fra due anni la prepotenza di fi abuco , fpezza- 
to il giogo della loro cati uirà , ritornato al Te» 
pio il proprio culto , e redimito al dilu? erario 
1' arredo de' vali d'oro, e d'argento, e d'ogni 
altra preziofa fuppelletile ; come fpoglic dell 
profanazione con facrilego trionfo in Babiloni 
afportate ♦ Ma giubilo quanto maggiore diuife 
che fentifferogli Angeli alla certa feienza, arv 
zi al chiaro veder la fuperchieria di Lucifero vi- 
cina fra pochi giorni al tracollo : in mano gii 
air onnipotenza per etfere fpczzata la verga del- 
la di lui tirannide , proflìma la reftituzione de- 
gli aurei va fi dell' anime fante alle vacue tesore- 
rie del tempio Empireo, tenute per altro con 
vfurpazione ingiufta incfilio fopra la terra, o 
fchiaue ne'paefiftranieridcl Limbo . ConfoU* 

ifa^oA* mtn *> confolamini pctea ben dir Efaia con rad- 
doppiato inuito di letizia : cioè glofano gli Ef- 
po Inori Duplici confolat ione via , & Patri*. 
Senza ingiuitizia non poteuanfi aftener dal con- 
geminar laconfolazioneintempo, in cui fe ne 
duplicaua ilmotiuonellafalutedi dne popoli , 
c nei miglioramento di due nature. Quindi o 
agitati deir ardenza de* defij, o fpronati da- 
gli ftimoli dell' efpettazione con nuir altro 
potean dar quiete alla propria anfieti, o far 
tacere la. dicacità delle lor Suppliche, fe noiu 
col giubilo del nafeimento del Saluatorc , in- 
uocato a fanorc della fofpirante lor Patria , 
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Propter Sion nùn tacebofoucM* in bocca ad ogni 
Angelo il Profeta^ propUr krufAUmnonquts- 
fcam dome egrediatur, vt fpiendor iufìus àus fc 
Ma nondefiftete mica innamorati Decunia- 
tori dalle fupplicheuoli inftaoze > Senza paufa.. 
aach la voftraefpetcazione > perorinole voitre 
preci fin che efea alla luce il Parto virginale * 
Pretto prelto graziare le voftre dimande % e 
confolaci i voftridefiderj vdirò le voftre lingue 
in lì letizio lafciarluoco di fauellare ancoalla^ 
mia infacondia* Belle Api quanto dolce riuni- 
rebbe ilmioftile, fé lo fpruzzalte di quel me- 
le » che dal Fior nazz&eno libafte, dandogli si 
lungamente d'intorno ! A narrar le dolcezze-* 
trionfali delle voftre, e noftre riparate ruino 
conucrrcbbc, che in ognifillaba ftemperafte^ 
vn fauo per imelar di contento V orecchio di chi 
m'afeoka* 

Sii panni di veder nato il Meffia 
vfeito dall' vtero entrar nel gran campo dell' 
Vniuerfo a fcgnalarfi nelle pruoue illuftri del fuo 
valore . Venuto alle mani offerua telo col nemico 
bacano , e fuoi faziofi abbatterne l'orgoglio: 
prefa la battaglia contro il gran mottro del 
peccato abballarne l'ardire, e debellarne le 
forze : chiamata la morte a duello vecider» 
la con la propria vecifione , e (terminarla-* 
con le (confitte di fc medefima. Mi fembra 
di gii vagheggiar con catene di diamante^ 
imprigionati nel baralo i dimonj $ fuclto 
già da' gangheri giacer in terra le porte del 
Limbo $ aperta va' ampia ftrada reale alla-* 

GIo- 
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Gloria. O quante belle idee di nuoiri Cittadini 
mi par concorrino ad occupar i vacui nicchi d| 
quella gran galeria, a popolar di trionfi quei 
Campidoglio fublime, ad arricchir d'abitan- 
ti quella eterna Colonia, Non fi gonfino più 
dagli immenfi tefori di Serfe tanto arricchì* 
te le citta della Grecia : ne delle fpoglie A(R- 
re tanto impinguata Betulia. Al cader T Olo- 
ferne fatanico di quante douizie s' aumentò Y 
erario celefte, di quanti contenti la fua fu- 
prema beatitudine , Hi il quarto luoco ap- 
apreflb V Angelico nel catalogo delle vtilicà 
s 7h. Tcaturite dal tonte dell'Incarnazione Btatitu- 
°P- dinis attgumentàtio'i aia forfè non le difeon- 
r mene il primo. • • * - 

A che (lai dunque mutola ripopolata Sion- 
ne/ Lauda hrujaUm Dominum, lauda Dcum 
Tfal.tuutq Sion. Non temer gii, che mai pili le 
147* i. tue porte fi riaprano a'precipizj dell' antica^, 
mina , e ti trabocchino i più vaghi figli fuor 
eli feno Quoniam confort auit /e ras por forum 
tuarum banedixit filijs tuis m rr. Sii pòli 
immobili gii fermò quelle con cardini ecar- 
ni, e con benedizioni d'onnipotenza ftabilì in 
• • cai modo quelli , che per quanto dureranno i 
fecoli durerà {' incapacità di vfeirti mai più 
dal grembo amorofo . Quanto vaga forgi 
dalle proprie ruine ringiouanica Fenice di 
tutte le patrie. * - • 

Taccia Sufa P amenità del fuo clima fi tempo* 
rato in mezzo alla ftagionc dei rigori , che 
chiamando i Sourani della Pcrfi* a godere in 

* - — 4 

Digitized by Google 



4 

Degli Angeli . i ép 

tempo di verno vna dolciflima Primauera 3 prc- 
tefe nome di Giglio . Taccia Rodi V amiftà 
millantata col Padre de' lumi : chequafiftret- 
tamente amici fraloro f vn giorno incero cra- 
paffar non foffrauo fenza vedcrG. Nulla ha Su- 
fa che fare eoa la Reggia dell' Aiciflìmo, licua- 
ta fopra di vna eminenza , oue ne giunge incle- 
menza a por piede ^ ne intemperie a tiranneg- 
giar v' ardua. Se non si il Sole (tare vn foi dì 
fenza di falutare l'amato Rodi : non si ftare il 
Sol diuino vn picciolo inftante fenza felicitar con 
guardi beanti la fua diletta Città, illuminata da 
vn Sole, che mai s'eccliffa, o tramonta, da_# 
vn chiarore con fettuplicata intenderne così ac- 
crefeiuto : Sicut lux jeptem dkrum. ^ /fj. j 0# 

Era vna volta Babilonia la fummofa Capita- 2 <3. 
le , che sì vantaua l'Emporio, oue corrcttan 
tutte le merci, il porto oue faccuano fcala cut* 
te le nazioni, l'erario oue raccoglieuanfi tutti 
i tributi , la corte oue da' tutte le parti del mon- 
do s'inuiauano tutte le venerazioni, eivaffaU 
laggi . Ma mutarono alla venuta di Critto 
faccia i difordini , e (terminata i'orgogliofa Ba* 
belle fi ritornarono i fuoi diritti al Paradifo > 
Quefto quefto ritornò ad effere il vero portò 
a' Nauiganci nell'oceano del fecolo, la fcala 
franca a' tutti i traficanci la fila faluce ti*., 
emporio a'tutte le merci delle virtù, l'afillo 
a' perfeguitati dall' inferno , la vera pattia_* 
a' pellegrini , e raminghi in quefto affera- 
bile efilio. O qui fi, che sfummano tutti Ì 
timiami deli* offequio , fi inette perpetua^ 

mente 
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mente in pratica il rituale delle adorazioni più 
fante. Oquìfi, cherefterà auuerator/* etéi& 
Vfal. nummi fericordia adi fi cabitur in Cfhs . Mettlfè 
Pìt efehum miferiCQrdifruinfCtlorumrtptffa 
' cba. X< rnbunlur^ &muri celcflis Ierufalemexviuislàk- 
vfd%t.dibusconftruentur: dumper Crtfii Incarnali*- 
ar. 6$ nem,& Pajtonem bomines ad fedès apofjatarttn 
*4ngelorumtransferunturi • * . : *rH'M 

Molto colpì con le profetiche predizioni fH 
fegoo vaticinando del Cielo Ifaia: quando pes- 
tate dall' vmanarfi il Verbo le venane raiferie & 
*f*4**h le angeliche feliciti, prediffe ridotte in dilizftìfi 
giardini le celefti folitudini, in orti fruttiftfi 
lefuperneforefte. ^ 
r Dicon le fauole che Atalante fianco dàl 
faricofo impiego di portateli Cielo, ad Ercole 
ilccdeffe; e fgranati gii omeri proprj tutto ik 
incaricale alle di lui fpalle il pefo, E predici la 

verità tuttoaggrauato sù le fpalle di Crifto dati- 
r eterno fuoSenitore ilpefodelfecelettiriiìtìt, 
(oa T incarico aanelfo d'interamente riftàuràip; 
Tanta compaflione deftò nel petto dell* Itnpk- 
rador Antonino la città delle Smirne conqttaff- 
fa?a , c femidiftrutta da' crolli di fier tfe- 
v muoto: che tutti ne rifabbricò a' fue fpefe 
gli abbattimenti • Maggior però n'eccitarono 
i conquafsi dell'Empirò in feno all' Imperadore 
de' Cieli > i nnoltrato a dimettere in piedi Ógni 
lor caduta a' fpefe delle proprie vene, a cotto 
della fua medefima vita « Jfi 
Giuftamente teco fi rallegra o fanta Cktà il 
Profeta euangelico, e e' inuita Sveltire 7 fpo- 

gUato 
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gliaco l'antico (corruccio ) gli aurei ammanti 
della fua gloria . Inducre veli/mentis glori? 
tug ciuttas fangii. Corfe già in parola quello 'A S 2 -* 
Fabbriciere amorofo di alzare sù fondamenti 
di zaffiro le vaghe tue mura , e di llabilir sù 
bafe diiafpidi il mafchiodi tue fortificazioni, .r 8 
Arenderle di vantaggio impenetrabili ad ogni '* 
incurfione nemica accertati ora di più, elio 
Saluator ponetur in ea munts, & antemura- jf*- 76 ' 
k. Murus diuinitas Cbrtfti, antemurale hu 'l oXat ' 

• ^ • Ivi* 

mamtas etut . 

Fortificata all'inoperabile la voftra Patria , 
e con pofseffo eterno «abiliti voi Ddl'inucfti- 
tura de' priuilegj eccelli quanco vi counien giu- 
bilare Cittadini eterei . A rimoflranza di così 
iocenfo giubilo nò, che non erano obbligati i 
Tebani allorché fi rialzò da Caflandro figlio d* 
Antipatro lalor citta, dal Macedone fmaotel- 
lata : a quanta mi parete tenuti voi pe'l rifaci- 
mento della voftra da Lucifero in gran parte-» 
diroccata Metropoli . Sò anch'io, che Uon Vgo.car, 
t«$ t eojles t /de fi ^Angeli maiores t &mi- in SS» 
notes cantabunt, coram vobis lauderà . Trop- *** 
po alta cagione fomenta in eflì il canto : trop- 
po infigne motiuo defta in loro gli encomj . 

Stimo ben vero , che fe mai palio intima in- 
telligenza fra gli Angeli , c gli vomini , fpeziak 
mente dopo la Incarnazione del Verbo parmi, 
che s' obblighino quelli ad vna fanta i nutazio- 
ne di quelli . Concedetemi buona licenza Colli 
fublimi;, ch'io da' voftri fafligj difeendaper 
forcar il corrente de' voftri giubili al piano in 

». _ • - 
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quelta valle di meft izia . O miferi viuenti fc eCuV 
tano i Mouti miftici Aconfpectu Domini , idei} 
$-£>ion. coram Cbrifh omnium B^ge y ac Domino: 
} n feco loro accoppiando! voftri cuori cantate all' 

«•Vr. i n & nte D *° 9 ucl can U co nouello Quod nai: 
7(5. Domino Angeli vigilanttbus Paflonbus caci- 

nsrunt . 

Non permettcua la propria effigie Aleffandro 
{colpita in maceria men delle gemme preziofa . 
ne ammettala loStagiricaalla cittadinanza d' 
alcuna Patria gl'ignobilitati da vna eftrema 
.n mendicità , e vergognofa mi£erÌ3 . Ma ab- 

Tol 4 biani n0Ì che ^ are COn VQ Monarca tro P° bcD *' 

otf.'ii.'g 00 • Acconfcntì eg!i la propria immagine 
* effigiata fu'l fango Damafceno , ed in milioni di 
Da indi innalzò rutiicaniarmcnueri al grado, e 
fatti regali nella fua corte ♦ Anzi per accrefeer 
la ftima a' glebe cauateda si fccciofa minie- 
ra; 1 e nel pregio, e nel premio le vguagliò al- 
le più lucide gemme , che arricchifeano gli fcri- 
. gni empirei : e per nobilitar la baffa condizione 
di così abbietta plebaglia ne aflimfe iadiui- 
fa, e ne diuinizzò l'ignobiltà, e la natura . 
Che Principe benigno. I Romani Imperadori 
molto gdofi di lui, altro appartamento non 
aflignauano all' aureo fimolacro della Fortu- 
na nei lor palaggi , che la llefsa danza re- 
gale. Ma Crifto dagli inaccefsi gabinetti tra- 
. sferita la noftra preziofa Fortuna in vnaftal* 
* la a* tutti aperta, a* tutti offerì fee Toccafio* 
ne d'impadronirfene fenza fatica. - * 
Non fi tardi più infingardi enftiani a cor- 
rere 
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rcrc in Betelerae ad afferrar l'aurea Sorte efpo-: 
fta a comun beneficio . Non troueremo guardie i 
alle porte, che ci ributtino al primo ingreffo , 
non cortigiani ncir anticamera, che ci difficul- 
tin i' vdienza, non portiere calare, checiproi- 
bifean r accedo. Si è ridotto il Principe in vii-/ 
tugurio fenza porte , perche troui P adico fem- 
prc aperto chiunque ricorre : fenza foldati di . 
guardia : alta obaffa famiglia di feruigio, per j 
non dar foggezione a chi brama venir introdot- 
to. Se vedefte quanto di preziofo venne dal 
Cielo. 

Appicciato da' Paftori il fuoco nelle felue de* 
Pirenei per fottrarfi alla violenza dell' incendio, DioJ f 
fciolce le miniere ia riui : diederfi come alla fu- s *c hb. 
ga, a correr giù dalla montagna! liquefatti me- 5- ca P-9* 
talli, con que* piedi appunto, co' quali foglio- 



riufeì la prcziofa inondazione coli ab- 



popoli della Fenicia, tirati dalla buona forte-* 
sì di lontano a renderà douizio/ì con i te fori d' 
vna difgrazia . E feppero valerfi appieno dell 9 
oteima congiuntura. Perche fenza pauentar 
naufragi, non fclo colmarono dei ricchi flutti 
l' ampio feno alle naui; ma gittate armi, anco- 
tt % equant'altri ferramenti al bifogno porta- 
vano , con vna nuoua alchimia tutto il ferro vol- 
tarono in argento : mai ftimatifi, benché di- 
sarmati d'ogni atreccio, più ficuri di quando 
ancorata le loro fperanze , efpalleggiaua i lor 
pericoli il patrocinio delle douizie . // 

s Die » 
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Diè ih "fdmigliante maniera ti ccleftc Paftori 
con le vampe di fua cariti ineftìnguibtle il fuooc 
alle fujperne miniere di fua Clemenza . E tacci 
tefori da'que* monti ecerni colarono in qucfti 
baffi valloni, chebaftòla gran copia a colmar 
non che il feno , la vaft ita medcfima dell' vman 
defiderio . Intefe con tale ftratagcmma la poli- 
tica pietà di Dio di efibirc vn inulto di tanca for- 
za agli vomini, che ne pur vno fe ne trouaffe, 
cheardifcediricufarlo. '* "i* 

E pure benché non s' abbia da viaggiar più 
lontano, che dalla cafa alla Chicfa per infigno- 
rirfi delle incffimabili ricchezze ; a migliaia fi 
contano quelli, che o confinaci nelle botteghe, 
o concentrati nelle tauerné, o fepolti ne* lupa- 
nari , vn Colo pàfib non danno in grazia di così 
efbrbitanticonquifte. La noftraauariziaauida 
folàmentc di terrene facoltà , volge con infinito 
difpregioìefpalle alle immortali, ed inefaufte 
teforerie della gloria . j> . 

Puote vn VUffe amar con tale aflfetto la patria 
Iucca r benché condannata dal dettino al mala- 
geuole di vn fico tutto difaftrofo , ed alpeltre , 
che dopo diecianni di lontananza da lei rifiutò 
ckj rf^ la fauòlofa immortalità offertagli da Califfo, ed 
orati al contento di ripacriar la pofpofe . Puocero pro- 
iettare alla lor patria vna fi tenera fuifeeraeczza 
mili' altri 9 che prouando più penofo r efilio 
della morte, intolleranti deir acerbità del mar* 
toro s' vecifero : foffeendo ben fi di rimaner 
fenza vita, nonfenza patrfe. E poffono i mo- 
derai Criftiani all'cppofto nodririafenaiuoc- 

; — dine * 
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dine alla beatitudine vna memoriamosi obblio- 
«a, vna bramacosì agghiacciata, vna dilezione 
cosi efaogue, che ogni leggera diftrazione dei 
mondo baftì a farli feordar del Cielo , ogni ama- 
bilica puzzolente a rubar ad elfi fuor di feno 
quanti defiderj, edatàtticoncepiflcroverfodi 
lei . No, non antepongono elfi ad vna chimeri- 
ca immortaliti la Patria; ma Patria, e verso 
1 mmortalità pofpongono ad ogni caducità* mo- 
mentanea. 

Non gridate piùo Paolo Non babemus bic Uth 
manentm ciuttatem per eccitarli alt* aquiftoVl 
dell' altra fuori del mondo : che al vento gi ttate 
1 clamori, evisfiaratcfeozavtile. PecniAbel- 
h fi contano oggidì fcawienti, che «fpirando 
quali Aquile génerofe a collocare il iridò sà 
manti eccelli dell' eterniti , fdegnmo patriar 
da' ranocchi nel limaccio della mondana palu- 
de. Son pochi quelli di buon nafo, a' quali 
recando troppo noia la ttomacheaol puzza del 
fango , indir issino tutte le loro induftrie ad vna 
tommaefaltazioné. Lor fi predichi quanto fi si 
la fublimiti di quella Patria , lor fi efaggeri 
q uanco fi può la nobilti di quella Cittadina n za . 
Oftmati quefti riprouati Caini , che la patria fi 
tabbricaron quaggiù , lami al pari de* Spartani 
Noluntefleciuet. 

Mapoflìbile, che mai poffa ottener l'ingref- 
fo n e 1 voftro cuore quel fenfa to r iflefso : che il 
diuino Ezecchiello cioè di viliflìma creta vi la - 
uorafle in vn tal mattone d' indiuiduo da effigiar 
in cflb , 0 per fabbricar con eflb vna (Scrufalcm- 

5 % me 
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medip*ce,vnaGerufalemme di glòria ì Sein_ 
vafi d'onore vi formò da rifcrbarui al feruiglo 
\ della fua menfa nelle magnifiche fue guardare 
be ; perche ignobili vafcliamenti vi volete voi 
da ricettar quanto iierco, e fporchezze puon 
colare dalle fentinc devizj / Uunque per voi 
andr4 vuota d' effetto la pijflima intenzione del 
fommo Dio, quale col dar carne airvnico Fi- 
, glio Prty&futt in Cbnfio inffaurare omnia , 
j£ * 19 qua in alo , & in terra Junt ? Piangeteui 
dunque Qmefchini per tanti sfortunati rottami 
di fab,bricjh* diroccate, deftinati a Tempre ac- 
jerefecre il cumulo delle eterne ruine. Gran de- 
lirio, ebepoflìate con cosi poco appaile del di- 
ui no artefice cangiatttirdì laide zolle in pregia- 
ticene gemaci ^ vifvogiiatclczza : fcruir di 
glqriofo fl&ater iple ^Ua corruzione della Sionne 
beata , e vi vogliate fcpolti fra i rouinacci della 
protrata Babelle . 

Angeli fanti, che al prendere vmanità il vof- 
tto Sout ano , vi inoltrale tanto più vmani ver- 
fo degli vosnini, e prendefte dopo l'Incarna- 
' zione in tanta ftima la noft ramifera carne, toc- 
ca a' voi , come Anfioni di Paradifo ammolir 
con la finfonia de' voftri concenti la durezza di 
quefti infamiti, e con l'armonia di voftre dolci 
ispirazioni attraere alla riedificazione della-, 
s* P^.fuperrta Tebe quefte anime dipictra. Nunc in 
thtyf ctUfìibus Uriti* , &in Angeli s exultatio . Ma i 
de ^t f uroa<? w-wnta allegrezza gì' Ifdraeltiti quando 
. auutane la facoltà da' Maggiori mifer la mano 
a rialzare gli abbattuti edificj, a rimettere in 

piedi 
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piedi le fpianace mura , a ritornar al Tuo ef- 
fere la diftrutcafuaGerofolima: in quanta voi 
al mirjr per mano della onnipotenza riedifi- 
cata 9 e ripulita la voftra. I) so , il sò che 
Pier Grifologo me n'auuifa. Ma nafeonden- 
doui in feno tutta la piena del giubilo, vfur- 
perete forfè la noftra contingente porzione, e 
tutto vorrete per voi quanto di cui con noi 
fiere in parte/ In Pecfonaggi di tanta integri- 
tà non può cadere intenzione di cosi ingiù Ita 
rapina. All' vfo dunque de* Nunzj, ^egidre-^ y ^ 
cauan nuoue felici, coronati dello ftcffovoftro U cap#j 
contento , con lauree tutte feftofe correte a 
raccontar a' mortali come vna volta ¥ Incarna- 
zione , adeffo i di lei prodigiosiflìmi effetti . 
Niuno meglio di voi iaprà dirci di quali deli- 
zie dopo la venuta di Crifto $' infiorino i vof- 
tri giardini: di quanti giubili s'arredino ivof- 
r ri palagi, di quanti godimenti vada la voftra 
Patria faftofa. Sole che mai s'intorbida, luna 
che mai $' ofeura, (ielle fempre lucenti . Ai 
confini prefidente la pace, su le mura fempre 
in ronda la vittoria, nella gran piazza, e nel- 
le beate contrade fempre in giro il trionfo # 
Narrate a' quell'anime forde, che volendoci- 
le no anco per effe sfauilla cotanta luce , fio- 
rifee r immenfa gloria , regna vna eterniti 
tutea d'oro. Se poflano o nò feruir per reclu- 
tare le fchiere mancanti dell' immortai mili- 
zia , auer voce ne 9 concenti de* celefti cori , ot- 
tener pofti nella maggior altezza delle angeli- 
che gerarchie • Se teoganfi anco per lorQdifer* 

S | " rate 
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race le porte di quell'ampia città, aperto il 
libro d' oro di quella gloriofa cittadinanza . 
Accertatele pofcia come per abilitarli al ca- 
rattere della indelebile nobilti più non ricer- 
chiti, che la ciuilta del di (metter e le opere vi» 
li , ed infami della lafciuia, crapula, ed altri 
fordidi vizj; d'intraprenderei e ferciziocaual- 
lcrefco delle virtù critHane. Come folo ripugni 
al forcir cittadino laffù l'accettar per cittadi- 
nanza il mondano pellegrinaggio, ilgittar ra- 
dici quaggiù, ed abbarbicar^ con gli affetti al- 
la terra . Chi sì che air anngar di voftre lingue 
faconde non rifoluano fchiantarfi dal lezzo, 
rifiutar quante patrie può efibir loro il mondo 
per afpirareaquclP vnicadel Paradifo. 

E giouami crederlo , fe rifletto ricercarli cofi 
facili requifiti a fpuntare vn sì gran priuilegio . 
Ma muto ben preftoopinionc, fe confidcrando 
con Tullio per cofa miferabile il viuer fuor della 
patria, trouo con eflb lui , che Piena mifero* 
9 rum flint provimi* , ex quibm admoium pati- 
ti in patriam reutrtuntur. Si; ripieno veg- 
gio rvniuerfodifuenturati, che col demerito 
de' lor coftumi indegni priuanfi con infinito dis- 
capito della Patria beata . Tanti ne tengono 
per fei trafichi, tanti le dignità, tanti i piace- 
ri > chea'pochiflimi (induce la greggia degli 
eletti, lapredeftinazionede'fanti. Se nel mon- 
do cercafte i Dauidi, che si di mala voglia fof- 
* fran T abfenza dalla òtti di Dio Heu mihiquia 
incolatjv meus prolongatus e fi. Sevicercatte 
i Paoli , acquali riafccndainfopportabilc la du- 
ra 



Digitized by Google 



Degli Angeli. 279 
rar lontananza da Gesù, bramino con dcfiderj 
di fuoco Difolui, & effe cum Cbrifio : non 
perdete il tempo, c non gittate i paffi, che gii p W» *• 
col beneficio della morte n'vfcirono, ne vifon 2 ** 
più . V'incontrerete bene ad ogni paffoin folli 
fpenfierati, che fi felicitano nelle miferic dell' 
efilio, nella copuiuenza co' reprobi abitatori 
di Ccdar : piantando in paefe all'anima tanto 
ftraniero vn foggiorno ti radicato , da non- 
aucrfene pofeia a fiaccare fenza la violenza di 
duriffime agonie , e d' acerbiffimi rincrefei- 
menti . 

(gran carnalità d' anime, e fpiriti dal pro- 
prio eflere degenerati . Benché ci aueffe regna- 
to con poffeffo di tanta feliciti , e co'fafti di 
tanta grandezza, ne pur morto fi patì Giufep- 
pc in Egitto, ne rimaner l'offa f«e in depofito 
ad vna terra ftranUra. A/portate, e l'inculca Gen* 50J 
a* fratelli fupcrft iti, offa mea vobijcum de loco 2 ** 
ifh. E fino vn'acciccato dalla idolatria Scipio- 
ne air offeruar mal corrifpofto dalla patria ter- 
rena il fuo valore , con rigido teftamento la di- y ^ 
reda della gloriadelle fue ceneri . Ingrata Pa» ^iax m 
tria ne offa quidem mea babebis . fc pofeia-» 
trouanficriftiani di cosi empio fentimento, che 
non Colo non curino nella vera terra prometfa l 1 
offa lor trasferite ; ma ne meno, che l'animo 
loro in vn Egitto di fceleraggini reftin fepolce . 
Che fe bene ripagati dal mondo in moneta di di- 
Ufìri,aon folo no'l dichiarino diredato delle lor 
fracide ceneri ; ma ne meno de' fuoi incorrot- 
Ubiliipirici» alla fola immortaliti dcilxgloria 

$ + crea- 
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creati. O tirannia troppo ingialla di vtf anima. 
" peccatrice ! Opprimere nello fterqmhnio Sog». 
getti nati allo fplendor di tanta grandezza : fep- 
pellir nelle cloache perfonaggi da regnar «al- 
cuno in corona , e manto di Rè nclP Empirò . 

Sempre felice Agoltino , che incorporatoli 
col mszzo della contemplazione a Crifto, ben- 
ché dalla fchiauitu de' membri caricato dica- 
tene, fifentiua la corona della gloria in capo, 
e col palato naufrago fra le miferie del fecolo 
guftaua faggi di Comma beatitudine . Sale fio 
qui vn- anima fanta , benché tirata in giù dal 
pcfo ribelle della fua carne. Vbi caro mea gh 
s. Aug» r $ficatur y ibi gloriojum me effe cogmfco . Vbi 
hi), ii. /angui fi tneus dominatur , tbi dominati mc*> 
Med ' f enfio , quamuis peccator firn ; Quamuis pec- 
cato? Jìm : peccatori intendete/ Batta rinun- 
ziar all'opere delle tenebre perche l* infanto 
Dio vi diffonda in quelli fanti dì nel cuore l* 
oriente della fua nafeita, il meriggio della fa- 
Iute: e col travamento delle difperfiom vicon- 
Vfal duca alla cittadinanza degli Angeli . K.dificam 
MA a. ierufalem Dominm difperfionts J/railts con- 

gregabit. ^ ., 

O Fabbriciere eterno fe nftorando la miftica 
Gerofoli ma raccoglierete le difperfioni del ra- 
mingo Ifdraello , riunite a' voi quelle ftohde 
pecore , che perduteli negli anfrati della col- 
P*. preuaricarono da' fentieri della Patria ce- 
ET lette. Omnes nos ficut oues errautmmx ed in- 
feluatifi fra le fpìne de' bofehi vìziofi , oue fe- 
duffe ogni vii di noi il traditor noftro genio, 
y * * - afe 
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appena ci fouiene delle rofe de'fupcrni giardi- 
ni . Cuis'afpetta rintracciar la greggia imarri- 
ta, hduril perduto ouile all' ouilc fe non al no- 
ftro ecerno, ed amorofo Pallore/ AI cader di 
Lucifero precipitò dal Cielo la terza parte de- 
gli altri : potrà mai tornarne il numero, ed in- 
chiodar ne'fuperni archiuolti altrettanti lumi 
quanti i caduti fe non Quinumtrat multitudi- <i>f a \ % 
nern flellarum, & omnibus $$s nomina vocatì 14 j. ^ 
Vedendola ooftra natura afiumefte la noftra.* 
carne. Qutsvnquam carnem fuamodiobabuitt 
Mai fi vide abbandonar la tutela de' proprj 
membri il capo .'permetterne fenza dolore la»* 
fepawzione, eloftrazio. Ci riunifea perciò a* 1 
voi il giurino di voftra pietà, che non può riu- 
feirui d'onore, che vadano a feppellirfì nello 
pene eternali ì membri in mentre regnerà eter- 
namente su T auge della beatitudine glorifica- 
to il lor Capo. S'eleffe in fomcna rimaner Lefco 
Albo più tofto fenza la corona, e regno offerto- 
gli di Polonia, che allontanar da fe il Palatino cron.lib. 
Sendomirienfe fuo amato configgere, e mini- 7* 
ftro . Non sò come la voftra clemenza fi elegge- 
rà di rientrar fenza di noi in quel regno, da cui 
vfeifte a foto fine d 9 introducici noi. Efula_ 
dunque il Rè per riuocar gli efilfati, ed a nulla 
ci giouerà il merito di co6Ìdifaftrofoefilio/ 

Mi fi può rifponder Io sò ; che datifi noi alla 
fcqucla del dimonio da 1 noi medefimi vi fi ftrac- 
ciammo da' fianchi. E vero. Ma per quello? 

Legjgefi nelle profane ftorie , che trouandóft 
Camillo Confole air afledio dell? capital de'Fa- 

luci : 
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lifci: certo maftro di fcherma, allcttati come 
per occafion di palleggio fuor della piazza op- 
tili Ub. pugnata vn grande ftuolo di nobiliffimi gioua- 
2 - DeCAt Betti per guadagnarti con la mercanzia dvn-, 
tradimento l'affetto de' Latini affediatori, lor 
die fenza incomodo di tracciarla nelle mani la 
numerofiUìma preda . Non riportò però altro 
premio la fua mìcidial frodolenza dalla giuftizia 
del Senato Romano, fe nonché ftrettamentc* 
legato forte a fuon di sferzate ricondotto da' tra- 
diti fanciulli dentro la Citti al fupplicio d' vna-. 
penacquiualcntc al misfatto. E pugnò con can- 
ta forza contro i beneficati ncmicj F vmanìti d* 
vn tal decreto, che douc tutta la forza dell'ar- 
mi auea inutilmente tenuto di efpugnarne l'otti- 
nazione, effa ne atterrò fenza abbattimento le 
mura , aprì d 9 accordo le porte ali ingreflo dell 9 
impero, e de' trionfi Romani. 

Ci feduffe fuor della voftra fanta Citti il tra- 
ditor Satano , come foldati di mala ventura nel- 
le tende nemiche , e fra i padiglioni del bara- 
tro ? Per decreto di voftra giullizia la sferza del- 
l' ira vollra vada su le fpallcal Seduttore, non 
adotto a 'fedotti . Efpugna^i in tal cafo a forza_* 
di benigniti i cuori più opinati a contradirui la 
refi difemedefimi : chi si, che feorgendoin 
voi maniere così adorabili tofto non corrano a 
rcnderuifi nelle mani a difettatone i Non co* 
mandafte a'Difcepoli, che cerc&jtianod' impe- 
dirne l' accetto, di lafciar tutto ludico a'Fan- 
MtfJ9»p.uUi d'accoftaruifi ? Sinitt parswbs* & w- 
Uu cos probibm ad me venirti Replicate 

vn 
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vn tal comando a' dimonj : ch'io vi dò nelle 
mani le palme di mille vittorie, ed vna corona 
di mille trionfi fu'l capo . 

Farollo parmi dall' nero il Supplicato Dio 
rifponda, e tutte adoprerò V induttric per con- 
ci ur a ripopolare il paradifoitrauia ti criftiani . 
Ma fe mi toccaffe poi a vedere gittata ogni fati- 
ca, ogni impiego, maggior prontezza ne' miei 
nemici , che ne' miei feguaci f non mi dorrei 
con tutta ragione della sfortuna Tempre incon- 
trata conili vomini dalle mie eordialiflime mi- 
fericordie/ Ed eccomi in cafodi un tanto dif- » , 
piacere Populus , qaem non cognoui Jiruiuit ^ 
mibi , in auditu autis obediuit mibi : doue 
i profeflori di mia fequela fordi quant'io clamo- 
rofa, tanto Ji trouo più duri, quanto fono i 
miei toniti più dolci. Dourò dunque donar la 
porpora del mio fangue a chi la rifiuta? Partici- 
par la corona del mio capo a chi laricufal efi- 
birc ì troni del mio regno a chi li fpregia / Trop- 
po ingiurtofa al beneficio fora vna tal collazio- 
ne : e guittamente meco querelar fi potrebbono 
i miei fauori , fe ne profonde (lì il pregio in cloa- 
che di tanto demerito. La clemenza mi mette 
in difpregio, il rigore inodio : di che pollo io 
con effi valermi/ 

Ed èlanoftraindiuozicnequella, che mette 
la teda a partito alla ditiina pietà : fino a non 
faper ellatroua più modo di capacitarci con fua 
riputazione alle grazie già apparecchiateci . 
Gran negligenza. Dfiderivtu pauperumexau- Tfal 
Domina* , prtp arati owrn cordi* eorum 10 k 16 

audi- 
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audiutt auris tua . Adogniraodo fe bene per 
x appagar le noitre brame più non ricerca Iddio 
da' noi fe non, che il bramiamo : ne più pre- 
tende per venir a'noi , che fi tenghiamo col cuor 
preparato ariceuerlo : ancor quefto poco 9 e 
quefto niente da' noi glifiniega. 

Figuriamofi vn Principe iftradaco per far ri* 
foriere a' fue fpefe vna noiira Patria, che gii 
o fpianata da' tremuoti , o fpiantata dalle def- 
lazioni noi piangeflìmo nelle proprie ruinefe- 
polca . In quanti giubili fi volterrebbon le lagri- 
me , in quanta giocondità la meftizia/ Quanti 
applaufi glicorrerebbono incontro a riceuerlo 
veniente, quante lodi Io corteggiarebbon ve- 
y 4 \ nuto? Ad incontrar P. Rutilio, che fuggendo 
Maxdh dalla confpiraziooe degli vfurieri prefe caro* 
tocap. 5. mino verfo l'Alia, tutte |c prouincie gli man- 
darono ambafeicric , riducendo in forma di 
gloriofo trionfo il difondtc dell' ingiuftiflimo 
efilio . Incamminato Ferdinando fecondo Rè d' 
Aragona a ricuperar dalle mani di Carlo fecoq- 
Guiclib.dodì Francia il Regno<ii Napoli, deftò inque- 
2 « ft'arnpliffima capitale il fuffurrodi tanta alle- 
grezza , che rifuonaujt tutto Napoli d'acclama- 
zioni, ediplaufi : ne laziar fipoteuanlc don- 
ne dipiouersùlaperfonadel Rè diluujd'aque 
odorofe, di grandinami fu'leapo a'fafci tutto 
!o sfoggio dei fiori. In tanta gioia prorruppc* 
, . Roma ni ritornar dentro il giro delle fue mura^ 
J^/'^il poco prima perla prepotenza di Ciodiosbao- 
ditone Tullio , Vt quafi auulfa fedibus futi 
Roma , ornnìs ftas 9 ordogue obuìam procede* 

/ — 
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ret. Nel paffar Mattia Cornino dalle carceri di 
Boemia al regno d' Vngheria, oue Rè Y auean 
nominato, preaenuto poco innanzi li primi di *omf lU 
Marzo a Strigonia col rimbombo di tanti eneo* 
ttij gli corfero incontro i Primati, e Grandi del 
Hegoo, che a tagliar loro la fefiofo carriera non 
ballò lo fpauenro del Danubio, che gii comin- 
ci andò a rilafciar dal feno intepidito gran pezzi 
di ghiaccio offeriua ad eflì vn paffaggiofemina- 
to di perigli, e d' orrore. Che raccorderemo 
di Vcfpefiano di ritorno dalla Palelìitia nel La- - ^ 
zio con la vittoria de' Aggiogati Giudèi? Che 7 ; c ' 4 #22 ; # 
di (germanico Padre di Cefare Tempre trion- 
fante degli affetti del popolo? Racconta te ftor 
rico Gtoftflfo riceuuta contante dimoftrazioni 
da* tutti i gradi ; e (tati di perfone la venuta dei 
primo Vt tota ciuitas veluti ttmplum ijfevi- Sftót j 
deretur ? ferkoatqueodoribusfhna : e deferiuc Ca i%. 
Suetonio da' tante turbe preceduto, e feguito 
il fecondo, cheafferifee Prf turba occurren* 
tium y profequentiumque mnnunquam tutn vi- 
tf diferimen adijffe • fi pur non ebbero altro 
motiuo le magnifiche rimoftran*e, che odi 
vna vittoria, che aquiftò vn Regno alia Patria, 
o di vna opinione, che ifpcranzò di liberti, di 
buon goucrno, o d' altro particoiar beneficio i 
confolati cittadini. ' . , .- 

Or con letizie <juat\to più confolate, con 
plaufi quanto più feltrai doureflScno in que- 
lli dì andar incontro a quel Dio, chevicii 
per glorificar la noftra edefte Patria coti 
ia pompa di mille trionfi , l'anima noftra^ 

con 
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con il fallo, di mille vittorie ? Per ridur con la 
noftra efaltazionein iftaco di perfetta felicita le 
grandezze del fuo beati/lìmo Campidoglio / 
4. Efd. Dabo *** ( vdite che s'obblighi di farci in fcfdra^ 
2. 13. t&bernatuia eterna , quf prtparaueram illis . 
Adogntmodo ne turbe di atti diuoti fi fpedif- 
coti da' 001 anjbafciadori d'offequio ai Rica* 
perator del mondo , al Riparator dell* Empi- 
rò , che viene a' noi per farci vn'aflpluta do- 
nazione di Itabili così preziofi : ne s'apparec- 
chiano i gridi dell' vnmcrfal acclamazione, 
[ odoro fi deiraque nanfe delle lagrime, fparfe 
pé¥ tenerezza di giubilo ad accoglier la vepu- 
ta di tanca vtilicà, ed aumento a'nottri van- 
'raggi . Al ricapitar fra noi la Sapienza increa- 
ta, allo fprigiooarfi dall' vtero materno il no- 
ftro monarca fi , che eoa i fiori delle più fcelto 
virtù gli fi doucebboo ricamar te fafeie, in- 
gemmar la culla troppo abbietta per i fjir- 
tnenti, e |*H ftr*mi : {piantarli per cosi di- 
re dal fuoio le citrà intere a rischio d'ogni 
pericolo, a cotto d'ogni fatica concorrerò 
difollati i caualieri , i principi, t magiftrati, 
Sì , che cosi copiofi dourebbero in noi ve- 
deri! gli apparati delle opere (ante , i pro- 
fnmi de' naftri inccofieri , le turbe dei no- 
titi concorfi alla venerazione del Santo Bam- 
bino , opprimerfi dalla folla i concorrenti 
alla di lui adorazione . E pur fi giunge al 
fanro Natale fenza vn giorno di più di di* 
gtuno, vn danaro di più di Jimofina, vju 
picciolo acercfcimcnto d'atti meritori . Sti- 

mafì 

■ 
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mafi cofa da femminuccia frequentar nelP 
Auuento i facramenci, capitar a'diuoti efer- 
cizj della nouena, andar incontro a chi vie- 
ne per guadagnarci co' (udori, c col fangue 
la cittadinanza del Paradifo. 

Diciamola noi ftefsi vditori . Quanto fi tor- 
cerebbono i moderni fedeli efoteati a eoa- - 
uenire alla dedicazione del tempio miftico 
del Ciclo come gli antichi Ifdraelliti a quel- 
la del tempio di Salomone con lo sfarcio di W e 2^< 
venti due mille boui, cento venti milla pe- 
core, nùmero di vittime fenza numero. In 
uitari come da Efdra a tiftorarlo abbattuto U £ffa 
coi più graffo de' poderi , col più ricco de* 
fcrigni , col più preziofo degli ornamenti . 
Trattando*? di fabbricar vn idolo fi , tii^ 
con tutta liberalità trontribuirebbono . Ma^ 
perche non refti in quefti fcntì giorni fra-, 
le tenebre H Dio de' lumi, s'adorni quel fi- 
ero folio, in cui alle adorazioni efponfi , non 
fi di, che con auarizia, e ci pe fa ogni fcar- 
fa, e legge** Iimofina . A felteggiar l*'tc- l%E fl* 
I pofizione dell'arca nel* tempio per due fet- 
cimine impiegarono gli Ebrei ogni voce, e 
muficale ftromento; ma per folennizzar la 
fpofizione della Manna eucari dica non fi ard- 
ua da'Criftiani da ftipendiar per Vfta fola 
vn- picciol coro di mufica • Fino Giro , ed , . 
àltri ^principi idolatri offerirono ad Tarfketót" 
r erario facro vafi d* oro , e d* argento) 5 ma ' ] 
all' ornaménto degli altari oggidì non iftima- . , 

fi poco, che diauo i cauaKeri battetóatl le ' 

prò* 
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proprie argenterie ad imprcftito, : t ; 



Credete m 

ti la fabbrica della fuperna citta f o quanti 
Sanaballaci nell* inferno Irttferunt edificante s 
deridono quefte fabbriche infufliftenti , quefti 
fabbricieri infenfati . Con addentata mordacità 

2. E fi. rimprouerano per efpugnabih dal falto delle 

4. 2. volpi le noftee fortezze, per ipmpaginatadi 
polue la noftra miftica ©erofolirna . E voi 
patirete fenza vna vigorofa rifoluzipne dee- 

*■ teui in faccia contumelie di canto affronto/ 
Non fia mai vero. Mutati coftumi fi metta 
mano al nobil lauoro , che a rinforzarci a perfe- 

f zionarlo a feorno degl' infernali irrifori ci pro- 
mettono aQìftenza gli Angeli npftr idonei tradi- 
rne validi aiuti il naftente (ignote, materna 
protezione la faotiffima dì lui Genitrice^ 
Via cuore, ma che non fia fenza cuore; 
coraggio non infetior a tanta protezione ; 

T : rifoluzicpie generofa a par del coraggio. Se 
alla riedificazione della terrena ©erufalem- 
. r . me % e . riconfec^zione 4*\ dy MI Tempio 

* # fi. Congregati funt vniuerfi in lerufahm celebra- 
re Uutiam . Concorra a folennfaz^r le alle- 
grezze del fanco Natale tutto il popolo cri* 
diano pure. Sbandita da queftq facro luoco 
ogni Jopnolenza indiaota Rogate, ( che gran 
parole •} Rogate vobis dies paucos , vt im* 

+*f« *'Mre*tfér.Jam farMum vobis ; BfgnuWj vigi- 

** late. Vedete eoa gli occhi interni quel jqaq- 
ftofo Gianetto if» mezzo alla tu*Us^ £' in- 

^/^nuimrabiliprcdeftinatì/ Jtft tfi : Wu*Veii 

che 
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) che difpenfando corone, e diademi di gloria^ 
canti -Rè collicuifce quanti ritreua alla di lui 
beatitudine eletti . Vedete quella fu prenda Bto- 
gina, che col merito della propria iuterecoio- 
ne a noftro prò gii affitte ? fclla è l' auguttiffm» 
Madre fua. 

.- Matrona eletta ecco ma che mi dite vdi- 
tori ? S'entro malieuadorc a far laiìcurtàdeHa 
voftr* cenuerfione , mi farete reftar buggiardo 
eoa l'alma Vergine , e mancar di patqla le mie 
promeffe ì lo le '1 dirò ; ma fatemi riufeir' veri- 
tiero . Matrona eletta ecco , che fotto gliau- 
fpizj del voftro fperato patrocinio Prouocatum 
eà cor pepali ad aperandum per la riparaaio- 2. Efd. 
ne della, Patria eterna;. Deh accrefeete co' vof r 4- 
tri ftimoli vampe a quel calore , che meglio 
il mio tepido dire in quello popolo infernot- 
to. Se tantoobbligo profcflìam poi alle voftre 
grazie, nonacconfenteil debito chiuderli quef- 
to luogo ragionamento fenza vn periodo di vo- 
ftre glorie. Diede occafiooc vna donna di entrar 
nel mondo alla morte, non ebbe però mano odi* 
ingreflo della ribellione nel cielo . Adogoi- 
tnodo voi gloria-dcgJi vomini.e degli Angeli fa. 
certe col voftro Parto rinafeer al moudo la vita, 
rifiorir 1* integriti al Paradifo. Voi dunque ri- 
conofeer dobbiamo per principale illromeo- 
to di tante feliciti, per cagione principalif- 
| «ma di sì alt? fortune. Ed a* voi perciò deefi 
dall' vniuerfo V vmiliazione di tutti gli offequj, 
l'oflcquiodi tutte le adorazioni . Riceuete da* 
poucri> dienti lo fcarfo tributo, fino a cho 
* A T aggrc- 
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aggregati afila forcar» cittadmana* fi troiaio 
da ticooofecrla lorTtegioaionotnagS»l > «»w- r 

ui2Ìotì . -ri 

£ *o«ete fpender Creo concetti di più fcatfa 
«fpreflwne^Capitata a Vcncaia la Regina Catta- 
rinaCornara,che della coronadi Cipro aoea con 
generofo dono inutilità quella ferapre fubnme 
'•RepuMica j il Doge AgofHn Barbarico andò 
nel regio Bucentoro con l'accompagnamento 
di tutto il Senato a riceuerta . Col fegoito ro- 
di di vnafelua di legni, e di vna turba di tut- 
be conducendola come in trionfo per lo meaao 
della città , l'efaltaron col fatto di tanti ono- 
ri , die ilmili non leggonfi dai lor concittadini 
contribniti mai più a ninna delle Venete * o 
Romane Eroine . 

Per i merita" , e maternità* Vlr Maria ebbe 
in dono il mondo non il regno di Cipro , ma 
quello tanto piùconfpfcuo del cielo. Qatliria- 
gnaiamenti non dconfi , quali onori , lodi , 
trionfi a quella magnanima Regina , per cai 
non foto la cittadinanza , e confor aio degli An- 
geli, ma ci verme in mano lo fcéttro , incapo 
la corona dell'impero cele&c / 
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DcirEfpetmione della Chicfa. . 

/mji/jm t*»rt , «w'/r obuimrti ; 
.Mf. 25. <5. 

» <t » • • » » e» % « * ^ * * "\ * 

« * 

Licenziati purda* noi troppo lunga vernata 
dicantifccoU dimtferie, che gii mandò a 
preadct^oflellodcl momlo le floride vanguar- 
die la primaucra degli vmani contenti .Sù'lvcc* 
chio tronco 4$ fella partenza gii cominci <>eHa ad 
incalmate il rifrgioaànimenco dell* eri , la 
perfezione 4c* tempi . Riceuutt>il voftro com- 
pimento non auetepiuchefar con noi edomade 
dolor ofe , e proliffe . Accettaci fanto giorno del 
comun giubilo, dclT vniucrfale allegrezza. Ar- 
riuata agli virimi - faci . periodi , e paffata 
la notte della colpa , gii fubencrano i pri- 
mi crepufcoli della graasia. Ma che 4iffi paf- 
fata i Fu errore. Non fi permeteeri prece- 
duto dalie denfe caligini 4* vna notte intera 
giorno così luminofo. Prima ch'ella tocchi le 
mete della tenebrofa carriera Nox ficut dies v r , 
illumimhitur + Sicut ttmbrf rikt ita , & l ^ ^ 2 \ 
lumen tiut .Ad allumar la faccia dell' om- 
bre opache accenderà i fuoi più arapj fana* 
" T z li 
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vera Luce ; e fu '1 più denfo del buio pi- 



fpèénc&ri . 

Non ìfmauiace più brame diuote: non v* af- 
figgeteci fuori mcLìiZ Cotyarfci pupille della 
fiducial rfpettaziònc . iti sù V vltimc onde , 
e sù l'vlcinie voghe la noftra confolazione per 
ttoh l09 afferrare ìlìiclo, e prender portò. Adbuc enim 
37. modicum* Aligaantulumqm qui vmturu* tfi 
wriici f &non tardato* . V4 U tardanza a' 
ore 7 la dimgra a' momenti • Raccogliamo ie 
vele delle fperanze, che ornai è tempo di gittar 
V ancora , c dar fondo all' anfieca per prcuc- 
nir con immobile attenzione quel celette dono , 
nelfofBira/ja^fli calma fi lungamente fluttuare 
no i npliri defij . A 

Parti quanto lontano vuoi naturai Rè de 9 lu- 
mi , e feppelhfci la tramontata luce nella tom- 
ba del foteerraneo emifpero . In tempore Vii- 
ZtdfMperi erit . Più luminQfifplendoriilluftrcran 
'* le tue lontananze , ed al tuo traboccar nell' 
occafo > fopra vn infolito oriente yn Sole com- 
parirà di più lucido afpetCQ Cara Spofa del 
Nazzareno^ diletta Chiefa;tien pur ben prò- 
uedute d'olio le lampane, ben accefedi vam* 
pe le faci. Media autem notte clamor fa£lu$\ 
MàWeJi: Èect fponfus vtntt . Mentre nella taci- 
6m turnici de' Tuoi filenzj fari tacere il buio gli 
ftrepki mondani , v aggira il Verbo cclcfte : 
e fu'l più fofeo della mezza notte compari- 
rà il meriggio di tue grandezze, farai 
mata alla corona , ed al talamo . Non pcr- 



met- 
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Dell 9 Efpettaziòne itila Chic fa . * p f 
metefte mai , che s ? accoltale fondo infingardo 
agli occhi delle diuote tue veglie . Alle iole ver. 
gì ni pazze, non a ce Spofa della Sapienza increa- 
ta f P affronto fi riferba del chiuderli la porta 
del cielo in faccia • E come chiuder ftpotrebbo- 
no a tecui ficonfegnaron le chiaui per diferrar- 
le agli altri ? Veglia, dunque folleggia in feruo- 
roli, e fanti tripudj: giacche è ornai giunta a' 
primi vefpri la folenniti de'cuoi gloriali fponfa- 
Jì, ne più ditta, che bricui momenti la conten- 
tezza delle tue nozze. 

Allegrezza Criftiani uditori. Terminato il 
circolo de'tardiffimi giri dall' infigardaggino 
del pigró Arturo, del lento Boote, non regnan , 
che le cogitazioni della più rapida velociti 
a follecitar g!' influfli della faluezza del mon- 
do. Scorie l'ctidel pianto , ed i fecoli del- 
l' afflzione* Ecco già Vmit pieni tudo tempo Gah4.fi 
rii • Eccoui gii arriuato il giorno della più 
giubilofa riparazione • 11 fiorir delia milHca 
vite Maria ìndica poco lontano il fruttar del 
Aio vtero , vicini flìma la vindemmia della 
redenzione vmana. Congratuliamoli molto con 
la nottra pia Madre Ghiefa fanta giacche indi * 
a' bricui fpazj %egem in dente fao vidibunt 1 ^ *** 
acuii cius. Effa con illullrate pupille vagheg- 
gerà la bellezza di quel Monarca , cui si d* 
aucr r onore d' clfer deftircita in Ifpofa. Sirai* 
legrera'noo alla fua coni par fa tutte le Creature 
QmnUmvtnit. Ma come notili rinuieee chi 
poffa eguagliarli a lei nella fortuna , così non rk ***** 
trouerafli chi le fi pofla equiparar ne / giubi lo , ^ q 5 % 

Spo« * 
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Spofa preeletta > e (ubli/ucsd, cheCSi&cob - 

be prauà diogni giorno più clùaraquella notte* 
che nelle fbrefte polle fra Berfabea> ed dram 
gli aprì gli occhi dell 1 animar a vagheggi ar dor- 
miente gli Angeli ora afcendenu % or difeeo- 
denti dal cielo peri gradi della fatuo fa, e tao* 
ta meatonats fcala . Sò, che U bella vifiene-* 
gl'infiorò di celefti benedizioni queir orrida^ 
folitodiae % e che mai su morbido origliere pre- 
fe ripofivgualmcntefoaui, affaggiò rencrezze 
vgua! mente beate a'quelle* cheallor guftòfu'l 
duri (fimo guanciale d' vnfaffo. Ma di quanta 
maggior illuflìraziotie , e teneveaaa crederemo 
fuccedelTe a te la propinqua notte : che già noti 
in vnavtfionedi fogno, ma iurvoa reali (firn a^ 
euidenza ti noaftrd per la fcala di Maria; fcefo 
dal cieloil Creatore ftcflb degli Angeli? 

Sop: fattolo^ racconti della poefia , ouero ti* 
hilkmi» dell'apparenza ingannatrice , che ap- 
preffo il monte £fpetx> neir Etiopia fi trottino 



m 


p 


E 





wanicato^ fcmbwoi&i 

queflor Vangelo* che caduraai fop&a vna lucc-# 
. fitparna ferabnaffefcpiin quefta fan cai notte i caia- 
pi diBttlenae famimidi fole ♦ 

Or* tmtànta? abbondanza di lumi di quanti 
raggi élprouedefti&cra Spofa per dar luibroat 
regal dìadenìà, nobiltà abtUQ aureo paluda- 
ti Aft TOnto jfc Ctedos ben ctw>£faiì*:chc òmnibus 

bu Ubi eos quifi Jp<to/a . Ot Vtai indoffa pu* 

gli^imtumtidellattttd giorisr> la wfts nuda» 
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Dell' Efpettaziwie dtlkCbiefa. %$% - 
de' tuoi coricati . Ma di grazi*, cbctanf a lu- 
ce non t'abbagli, tatara cattcntezza aon»tÌcU- 
ftragga dalle proprie incombenze . Tanto vici- 
no gianfe U tuoSpofo , che gii picchiando con 
aowuofi muiti alla porta del tuo fcn<>, ti OieCr 
citando ad aprirgli , Par fwo acne difeturirne le 
Y«ci, «dirci. • • ì • 

Io Convenuto o Dilettasti ciperi aperi mi- 
b&Jamt me a fpwf*. Quali cfibizioiw naa fa* ■ 5,i 
ran eco a' sì dolci chiamate? Quali induftMc-» 
da te non s' impiegherà» pei! tenergli fubitocon 
innocenti coftumì le candid». ^fcie ? intagliar» 
glLcoalofcalpello della gcftal- effìgie di tutte le 
virtà nella culla, prourdere in Comma quanto 
ceedeiì neceflario ad accogliere il nascimento 
cU .sì gran Principe/ 

Agognata dalla fauolofaGcntilicàapromuo- 
uer laconuiuenza % e pofeia la congiunzione fra 
maritati la Dea Manturna, e '1 Dio Lwgatino > 
iacrocUiceuafi ne'congiugali appartamenti CSiu- ^' "£f' t 
none, deftinataa riceuer dalle ououe fpofe 'lìciti- Vei 
ctepofito del cingcJo,wirgioak Libero-, e Liberaci. 9. 
abeti cooduce apròdp Ila vcncuta»proje l'iaco^^/H 
miociatagenerazionc, Prema, ePaewodaaifc-^ «"f ' 
praftare al pafto,piluraoo, e Picumno ad infon- 
der ocll' appena nato bambino V a' loro, offerta 
dalie mammane integriti , e ceftticudiae de* 
coftumì , Edultca, e Patina a fopraintcnder 
quella al cibo quefta alla, beuanda diparto, 
riti fanciulli, Intercidane, Pilumno*. eDeue- 
ta.finalaicuae a, cuOodicnc la fórca , e % do* 
miwho , acciò entrato di notte tempaa tra. 
. r "' " T 4 " tu- 
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nagUrli' con le ferine veffaaioni il Dio Sila- 
no, non fiaumentaffe fopraillor tenero dorfo 
il cumulo di quelle miferie , che piangeuanfi ad- 
dogate fuM primo ingreffo del mondo. Ma dica- 
li a fempre maggior confufione de'pazai idola- 
tri : Vonne Jcurrilitati mimici , ntagit quam 
S. Ang. diurne confinane dignitari O deliro della più 
libfi. de (uergognata sfacciataggine grida Agoftino . 
Ci L ? et Quid impletur cubtculum turba numinum t 
** JUp ' quando & paranynpbi tnde dtfeedunt t 

Teneteui per voi fciocchi miferedenti le vo- 
flre Jóazc deiti, che nonfannoapropofitoper 
gl'immacolati natali di Crifto . Longi dai 
talamo illibato della Vergine la voftra Giu- 
none, Manturna, e Lugatino ! che ncufadi 
deporre il cingolo virginale Maria , ne ab- 
bifogna di mendicar la feconditi da' fimi , 
ed impari- ampleflì quel feno , che a'mifti- 
cì fpiragli delio Spinto diuino rimafe glo- 
. , riofamentei fecondo. Crederete voi bifogno- 
.r.'.' !fa ìa grauida Regina del cielo di Libero, 
e di Libero per la buona condotta di quel- 
; • la generazione , nella cui ottima riufeica-, 
trotfafi impegnata tutta, la virtù dell' Altif- 
fimb ? Neceflitofa di Prema, di Partunda , 
di Venere, od' altro nume più ofeeno per l'eli- 
co felice diquelrtmmacolato Parco, che van- 
eafi difpertfaco da' grattami dirotte le difficoltà*, 
dalla gabelli; d' ogni dolore , che efiggonfi dal» 
le partorienti indtfpen fatalmente dopo il pecca- 
to : né altra afliftenza ammette che la Coprace- 
le p urfci delle angeliche gerarchie / Rifiuta 
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Dell 9 Ejpettazione della Cbie/a. 197 
catte le ktiolofe infufioni di rettitudine del vof- 
t ro Pilnmho , e Picumno queir Vomodio 9 
che Don fol fi pregia in fc fteffo la medefima 
fanti ti , ma a benefìcio ooftro la fantifica- 
zietic voiucrfale . Ricufa tutte le prouifioni ^ . 
della voftra Edulica 9 e Potina chi natrtean- ' 
dofì Fbtre de celo pieno % a sfamar popoli piouè 
Manna dalle sfere , ed a difetar cferciti traffe 
rufcelli dàlie pietre , con pochi pani impafta- 
tati delle fue benedizioni faziò turbe fameli- 
che , e fenza verun fuo impoueri mento caua tut- 
to di dalle ricche difpenfedi fua prouidenza^ 
il mantenimento dell' vniuerfo . Sdegna iiu 
fine ogni cuftodia del voftro lntercidonc,e De- 
uera contro il Situano Lucifero quel Dio, che 
camminando illefo su le erette de' Bafilifchi , e 
Regoli calpefta i Leonide draghi infernali : al cui 
manco lato cadendo de' fuoi nemici Mille > & Tfal. 
dtcèm milita a dextris , col fulmine d* vn9°- 7. 
fiato fi fcompigliar falangi , ed atterrar legioni, 
col baleno d'vn guardo conquafsar armate, ed 
eferciti f 

Riferbate fi fi al bifogno , e gabinetti delle 
voftre partorienti ingannate la turba de 9 Numi 
nefandi j che alla loto aflìftenza dà vna perpetua 
efe Jufione la Tanta capanna di Betleme . Dopo la M 
fanta Madre , e Nutrizio non s' ammettono alP 
adoratióne del vencrabil Prefepe , che Angeli 
cantanti in nome del Paradifo le glorie diiflne, e 
vigilanti Pallori ; cfprimenti in fe la perfona di 
tutto Touilecriftiano, eh è a dir la fanta cat- 
tolica Chiefa . 

. Gtac 
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*9% Difcorfa SeM*h 
- ■ Giascbe dunque Matrona eccella cadde fopw 
di y<3i l'pnore, e la forte di trguarui eletta pw 
levatrice del diuin Parto :. no'I confidcrate piti 
come vicino , ma come vfeito . All'auuifo , 
, «hevenedàfcfaia E$r$nt efi $aluato* 
'«"•"'a4 accoglierlo nell* braccia mettete ioopera^, 
fittele iperdulie d<?U' offequio, tutte k ditigen-, 
ze dell' accuratezza, tutto lo fpif it^dpUo fpijri-> 
co. Va. medefimoviftawe confeg na* lo. videe 
bambino, ed o&ritioi)» Spoio . 

Due priuilegjgode l'altezza del monte Gaf-> 
fio. L'vnodi (coprir con le ciroe^ eminenti del 
capo sù la terza ora della notte il giorno lontanar 
to: l'altro di inoltrarla veojic© ad illuftrar 1' e<ìT 
celfafua fronte quando tetta la v*fta 
del fuogran cqrpo, e del, mondo tutta fra lev 
tenebre inuolca . Negl* indulti della, luce fi vuol 
però, che lo forpaflfi. l' Ibetnia » fifuata in tale-» 
afpetto fotto il Zodiaco, ebe nella fiate mai 
veggia così acciecatedal buio le notti, ebo al 
lor fubofeuro non ci troni qualche biccinwec* 
ciata. 

Minori priuilegj del Caiifio, e dell' tberoia-. 

no» fi penilo però difp«.»f*ti aU* CbieX# ; , V 

eminenza del cui merito illtfftratft da' lumi 
d' vna alciflima co/tfempJaziorB* » quinci da' 
chiarori d' vna vi&rn* apcct* npa'fitf finii 
?» Pff. fejw.t*a & puodma notte lamia©.. 
bì ma col fereno? della 6*pjr<r«». : fronte, att-^ 
nj.fenU' vmn&fo dell? ajfrinatQ giotna della 
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Dell 9 E f petizione iella Cbie/a - 
Scia famofa Giuditte ( incamminati a fogna* 
lar la fama del Tuo valore col trofeo del barbaro 
Duce decapicato)arriuaca alla potrà della ritti 
t\tx(MÒExpe€lÌ^Os^à % &pri$biterosctuitatts. to> óé 
Anco m quella notte attutato il Saluatore a coro- 
nar la fi» gloria co' trionfi dello feonfiteq Sa- 
uno * appena porri il pié ne* veftiboli del mon- 
do, che vi troucraapparecchiatci ad attender- 
lo, & ad accogliere il fuo felici flìmo arriuo co* 
Principi de' Sacerdoti turbe di confagtati Eccle* 
Gaftici in veglia* 

In ciò par, chenìoltodifofnigliaiizartoftri 
*1U Piglia di Faraone la Chiefa . Imperocché 
quefta par tome quella Ex genttbus congrega- f. fifa 
t* ex fttincipibus regtbusque terreni s prog? cb. n 1% 
ntta: difcefead«lÌ2ÌarltdencroilNiIodeliacro Ex & 
Batteitmo; eritrouato quiui il fuo araatoCàcsùj a * k * b 
Siete* fili* Pbaraònis ampliata efiMoyfen^ fic 
Ecclefia denoti Jfime àppr ebeni it Domtnttm le- 
funi a Sinagoga centemptur > Tutto è del Car* 
tufiano Diortigi* 

Ed oh chi ¥ onor mcfcitafle di vagheggiar eoa 
le pupille del cuore lò prime accogliente di 
qtieto infi3tnc^ta>al natoSpofo: quanta iToeju 
U imparanebbe d'affetti , quanta, corcatici 
ctf abbraccia faeritiy quanta tenerezza di bici t 
Con quanta pariti di cofciM^l^douette mai ? 
tlla ricetterò h<*leijraatci<iv comquanto ktuote 
di cariti ftribgerlofi all'amante fedo ! Talot 
IWoflefa a?fnrifepfed< r talora auawticchiata al- 
1* fronte, óra iruduraiionì, ora in vezzi» ori 
w iropktfl, e fempre io giubilo. 

Art* 



« « 
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Angeli vagheggiatori del gloriofofpettacolo 
ridite voi in miifici racconci [ giacche ruttivi 
... daftealcanto] glioflequjgltapplaufi, letenfc- 
rezze praticate col telette Bambino dalla fua mi- 
ftica Spofa. Ombre di quefta notte [ condan- 
nate a sloggiar voftro malincuore dal mondo , 
ed a contribuir col voftro rifeontro maggior va- 
ghezza a' lumi ] teftimoniatevoicon gli atte- 
sati di voftra fuga di quantitaggi indiademaf- 
fc ella la fronte nell r affacciarti a queir abiffo di 
Juce , che in faccia fcintiilaua al pargoletto fua 
Sole . Ed acciò più chiari fpicchino a' noftri oc- 
chi date Ior con la voflrà opaciti gradi di rifalto 
maggiore . Fin lalfupidezza d' vn Bue , la ftoli- 
diti d' vn Giumento venute ad ammirar la pre- 
* diletta manifattura deir onnipotenza, la fon- 
tuofità d' vn maritaggio indifiblubile fino allo 
rnani dell'eternit^ mille cofe con mutala fa- 
condia ci potrebber raccontare del fucceduco 
in que' felici momenti. 

E per idear nella galena di noftra mento 
òfeurata quanto da* noi fi può, fe non, quanto 
in fe fu vero. Quali eftafi di (lupo re figurere- 
mo nella Spofa di Crifto air oggettarlefì in 
vn foiò mirteto affaldate a migliaia le me- 
s L ^rauiglie / Super at tnirn b umani eloqui/ fa- 
Và. fe° cultaùm dtutrii? vperés magnitudo . Giacche^ 
9-de ^'dunque «oh 'd'^iew-wmceflbj altrimenti f 
concepiamo in embrione , ed: itoperfetta- 
mente almeno da' qiKmqo profondi abifli à 9 
ammirazione reftaffc >la di lei> incnte affor- 
bica al mirar prima partorito nuouamentc* 
r.h da- 
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Dell' E fpcttazione dtllaCbiefa , £ov 
dagh anni del tempo chi generato auanti 
l d antichità de' fecoli. più canuci , vifle alia 
fteffa eterniti coetaneo, Efiordiar V infanzia- 
d'vha vita caduca, ed, alle corte mi fu re del 
tempo foggteca l'immortalità da ogni tem- 
po indipendente, ed ad ogni tempo anteriore 
d'efordj. \ feire in fine dall' vtero di terrena 
Madre a prender età nella fefta eri del mondo, 
queeli che del mondo tanto auanti alla eresiò'- 
ne prima d' ogni principio dal uno vici di Padre 
ingenerabile, ed Egrefféu tius ab initio % & Mich. 
a diebus gtcrnitatis. , . 5. 2» 

Ofleruar pofeia ridotto aciecucir frale tene- 
bre il Creator della luce, mefcolarfi col tango 
di rtofira carne il Sole della diuinicà, condàn- 
nati alla cloaca del corpo vaiano fplendort 
di iuta natura puriflìmi , non afpettar il mar- 
cino per lafciarii vedere in oriente, collocar la- 
fua culla dentro il più folto orror della notte, 
errata volontariamente V eclittica mutar la_* 
ftellata Reggia con vna ftalla fetente , paffar 
dalle lucide bdue del Zodiaco a* Tozzi ani- 
«ali d'vn tugurio, e fabbricare De cafri s 
mfirg limoUmplum diuinf maitfìatis * Ado- S. Vet> 
perando di più Fragtlem no Bri carnts naturarn cb. fer. 
ad portandam tot am Dettati* gloriam* jln 

Stupire in Comma permetter fe Iteflb legate* n 9 
da' fafeie puerili il Sanfone onnipotente di pòl- 
£0 , pargoleggiare in membra di bambinuc- 
cio quella grandezza , cui non può feruir 
di fcandaglio la mole de' più fmodati giganti , 
dipendente da' cenni de' Genitori chi fi dipen- 
der 
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der da' fuoi comandi V indipendenza dfc* 
monarchi, e con vn cenno folo atterra fogti, 
e feompi glia fenati , abbattuto fra far memi 
in vn prefepe, chi nell' aureo Colia dcUVAl*. 
eiflimo con tanta maefta rifiede , fatto vaf- 
fallo degli vomini il Sottrano degli Aogeli , 
foggetto aleggi il noftroiegi$latore,pre(k fem- 
bianza di feruo da quel Signore, da cui come 
da vero fuo font* featutifee tolto dominio degl* 
imperi, e lafoufanitidiquatfifia principato, 

yaccrcfccuano, e non poco nella Spofa gli 
ftupori al veder pouero il Facitor delle miniere, 
mendico il Padrone d'ogni ceforo t coprirti di 
vtlifsimi ftracci chi vi fempre in manto regale, 
e di gloria, diuenuta patibile l'jirapaffibiUca, 
dolente la featurigine de' contenti, occuparti 
da 1 patimenti , e pene chi con la fola prefenzau, 
profonde gioie , e cottitnifce beaci, in bafle for- 
tune per finirla l'Autor d'ogni gran force , sfi- 
nente in vii condizione quella nobiltà , feo&u* 
cui non han luftro le digniti , gradi da folicuar- 
fi gl'innalzamenti, pazientarti mirato con tor- 
uo afpctto dalle ftelk chi a' tutti gl'ioflutfi fupe- 
riore puòfpogliarcon vn guardo le cofteilazio- 
nt d'ogni influenza. Anzi con maggior mera- 
uagliadeftinarfiegli in orofeopod'afeendenza 
gli abbattimenti , in fuoco d' ottimo dettino ab* 
bracciar gl'infortun), prender per capo d ono- 
re Tignobilci , feieglier perfac dclUic i pati- 
menti, non voler, chela poucrti per fuatefo- 
riera, e collocar gli apparati delia fua gloria^ 

ncir abbicaionc delle fuc dilette miferie . 
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Dell' E Jpettazivnt-deit* Chiesa . » ej 
Gfce ^ffcce più ìwpoflìlMk Vangelo 1* M . e 
afeooderfi vna Citti Sapra monttm ftfipA i \7 5 * 
Incoouenìente, e fcioccol' adornar di Idmivaa 
fiaccola per quinci feppellirla Sub modio /, ■ , 
Quella fola volta panie, cheveftatfc la voftra« 
ittfa hbilité fmeotita. Si refe pur poflìbile l'oc- 
cultare a' taotiocchi quella citta, che sàie ci- 
meli tanca fu ohmica" collocata rifplendc. Coa- 
oemeatifluno cidur fotto il moggio di noftra of- 
curavmanitàvna Face incoronata di luce diur- 
na. O^conchiadaduoque con mille illazioni 
[ e la gran mente dell» Africano vi ci ai urera* ] 
che MyJìerium Inearmtionii Verbi fuper otti* s. Aug . 
ni* confiat effe ineffabile . Ntbii enim vn^tom. 9 
qmam maius ntirum ftBum t fì . Ediafi ragi* ftpMa. 
ne alla Chie(à , fe al porlefi fotto gli occhi fpet- 
tacoli con tale eccetto merauigliofi non si fcuo. 
terfi dallo ttordimento delle fue ammirate con. 
cemplazioni, . ., . 

Edeoe rrrrooeraffi oprata merauiglia éeir 
Incarnazione maggiore i Qual prodigio più 
ftuporofo di qaeito, che© fra gli anguiti lati- 
boli d'vnvtcro, ofragli ftretti termini d'vna 
mangiatoia firinferricintaidavifcere, o coar* 
tata da'cauolati angufti cjaella immenfa ftatu* 
ra, che eccedendo tutta l' ampiezza della ter- 
ra, evaftitd dell'oceano, non fi lafeia cinger 
dalle zone, ne di più abbifogna permifurar le 
sferej che d' vn palmo ; d'vn pugno delle fue ma- 
ni per abbracciar tutto il conueflò de* cicli i 
Che fra gli argini d* vn pargoletto Rufcello fi 
ridata queir Abito di catte le perfezioo*, che 
) ~ *iq» 
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vieti trouatonon men fenza circonfcrkione di 
iitó^-fca» dwciifioac di fondo/ S'oda 
ir^i deboli vaggiti ipiangeutc quel Nume del- 
la coftfoiaziooe , che hi per voce il rim^ 
bombo .pili rflrepicofq , de* tuoni / Patii a non 
effer p:ù, ebej vnLttrmcfiqo di terra quell'ampia 
LampAiui, che ^alluma la gran fala dell' em- 
pirò/ Riceuer per Madre vtiz pouera Don- 
iella il Figlio d'vn Padre, che delle teftc<co~ 
jjonatc ti (cabeljo, 4'/wQÌvpiedi f coi rendere in 
efla la virginità feconda > la feconditi illibata * 
il feno ornato di figli fenza sfiorar di gìgH 
la candidezza del di lei celibato/ Che naf- 
ca igqudo quel gran Teflìcore per cui nafee vef- 
Hi co di Uggii l fole, di fplendorii pianeti, diM 
vaghe r e moltiplicate diuife i fipri ? Staccia ri* 
pollo fra gli animali in. vn vii prefepe di ftalla 
£bi ,«afnnaina sii la fronte de' Serafini, ha il 
paradifo per Reggia, c per cocchio de' fuoi 
trionfi te nubi / Comparir in Betlcme in Còmma 
a dar nuoue leggi come- Agnello di man- 
fuetudine, deporto ogni fopraciglio di maelti 
tutto in aria di clemenza , ed io. fcmbiante 
di nùkricordia quel Dio, che prima apro- 
«wlgarJQ nel Sina -era comparto da Leone con 
raggiti di tuoni , fra guardi di lampi »* 
folgQri, da' maeftofi terrori corteggiato , e 
quali contro de' trafgreflbri con le minacele alla 
lingua , ce olirli ini alla mano/ 

Nmn fiume d'oro di (aera eloquenza fbm- 
miniftràr potri preziofo inchioftro, chebafti 
a fcriiier l' vn d' ogni mille prodigi duquefto , 

. . che 
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chiama Agoftino Opus ftcmi confili/, hd £ 
veramente opera d' infinito Capere , a eterna 
prouidenza , d' onnipotente manifattura , d* 
immenfa,ed' ineffabile mcrauiglia. , . 

Ditemi voi facrofanto Pargoletto come mai 
rendelle palpabile il voftro immateriale , o 
fpiritualiflimo efferc : foctopofta a'mille vi- 
cende la voftra immutabilità , attornÌ3n d'in- 
firmiti l'eterna voftra falute? Voi cai-fi pa- 
ma d'ogni caufa adeffo caufa feconda/ Sog- 
getto di fcherni , e poca (lima voi Obbietto 
eccelfo di tutte le più giufte venerazioni/ E 
dotte fon gli abifli di luce che v'incoronan la_» 
fronte / 1 raggi d'oro , che v'intefibno il manto ? 
1 celefti Zaffiri, che v' ingemmano il trono? 

Ditcl voi beatiffima Madre : vi lafciò forfè* 
in depofico dentro del feno la maefta del fein- 
biante, la grandezza de* proprj fafti, la diui- 
niti dc'fuoi fplcndori / D'vopo é dunque l'ado-' 
rar la voftr' anima per emporio di tutte le fpiri- 
tuali douizie , per vn teforo di quanti lumi pof. 
fan prouentre da vn Sole eterno . Quanto offer- 
uò Iddìo per di fomma diftinzione il voftro me- 
rito , allorché vide voi per vnica creaturacapa- 
ce del vafto onore di quefta fublirae materni ti. 
O voi , che io grado eccelfo i fregi pofsedcfte 
d'ogni eroica prfcrogatiua ; e la cattedra folte 
fopra di cui fecfc nel mondo ad infegnare il di- 
urno Mac (Irò : fenza lafciarmi ignorante de 9 
voftri encomi eruditemi oue nella gran ferie di 
tanti portenti prender deggia i fuoi efordj il 
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pafli compendiofi almeno dall' oceano di quei ) 
ite immenfe merauiglie. Sari vna bella figuri 
dell'impotenza oflequiofa accennar col voftro > 
aiuco almen fnccintamente il gruppo di qutf 
prodigi, la cui iliade fuolgere non sì può da' , 
narratiue diftefe d'vmana fauclla. • , 

Ma non mi direte niente voi ricchiflimi cen- , 
ci, fafeie beate, che ne' voftri lini inuolgeto j 
quell' vmanita facrofanta ? Come facefte mai } 
ad imprigwnarneFcentro del Vòftro fenoquel 
Lieue, che Tempre afpird più alto delle sfere / > 
A circondar ncll* angufto Meandro de* voftri \ 
giri Tirnmenfiti dall' vniuerfo iilcapita/ Die- j 
de l'animo a' voi di legar le mani all'onnipoten- 
za, d'incatenargli arbitri all'Autor della ls 
bfertà / E di rènder feaza moto lo fteffo Primo } 
motore? Paglie, chea ieuar il colpo della gran | 
caduta, che fèda! firmamento fi gran parte del 
paradifo, il Verbo ^martàto, v'vnifte in molle 
cumulo nel Prefepe : e quinci dafte al mondo 
quefto Frumento tolto da' granai dell'empirò : , 
effetto egli e d*vn gran miracolo, che tanto ] 
fuoco di cariti riceuiate in feno fenza abbru- , 
ciarui. Vi vorrei tante penne, orante lingue , 
che mi fpiegaffero fa cifera del Verbo abbreuia- 
to, mi fciogliefte l'enigma compofto di due sì 
ripugnanti conrrarj, che mottra in vnfolo no- 
do aggruppate eterniti, etempo, immenfità, 
c circonfcrizione, onnipotenza, e fiacchezza, 
beatitudine, e patimento, forma di vii feruo , 
e caratter di gran Ri . Che mi dichiaraflfero con 
qua^i premette diduceffe il nato Signore dall'ab- 

- 
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bic2Ìone il tallo, dalle ignonmric^arglona ^ 
dalla debolezza i! valore. Perche mais cgliè 
Principe non s'elelTe di comparir fra noi con gli 
equipaggi della grandezza , col diadema del 
fuo decoro in capo , e con lo fccttro <li fua pò* 
tenza alla mano i Preceduto dallo fquillo di 
mille trombe , dallo fparo di mille bombarde* 
fiancheggiato da' più leggi oni d' Angeli -in atT- 
mi , feguito da' infinite turbe d i popolo in piati- 
fo / Perche mai così abbietto il Prototipo delle 
grandezze ? Così folo V Amor di tutte le creatu- 
re? Cosìimbcllc, edifarmatoilDiodeglicfer* 

c 1 ft È 

O beata vmilti quanto di grande trouainec^ 
che in lei manca l'alterezza delle mondane ma» 
gnificenze ! O lanca mendicità, i cai tefori in r 
deficienti aura n fempredainuidiare, feoza.po* 
ter mai vguagliarfi loro nel prezzo ledouizio 
terrene! Non è vero fortunato Prefepe, chn* 
folle folleuato ad effer nicchio ad vna grandez* 
za , che fupera fin la valliti del penfiero ? Quanr 
to hi onde gloriarli la voftra abbiezione arric- 
chita con la mendicità del Creator delle minici 
re? Nonfitrouerioro, quanto fifia da' crugi* 
uoliefaminato, chcne'carati del valore, onet- 
la finezza della lega arriui a quello, con coi vi 
indorò il Sole diuino co* propri raggtil manto o 
facre paglie. Balli quello, che meritafte ada* 
giar sudi voi il Centro medelimo d'ogniripo* 
fo, la sfera dell'eterna quiete. 

Quanto augufte conuienmi acclamami glo- 
riole fafeicin capir l'intapibiie daognictsat* 

T " y a capa : 
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fpafimata Amante . Bramo alzata tempre laJ 
portiera al mio ingrcffo : acciò con liberti pofla 
ogni ora, eh' io voglio correre ad adorar quel 
Prefepe, che s'è gì àrefo talamo nuziale al mio 
Spofo. Hò tutta Tocca (ione di raccomandarmi 
a'voifafciebeate, the fapefte meritami prima 
di me i dolci amplefli del mio Adorato. O quan- 
to ammiro le voftrc feliciti, ambifcole voftre* 
[fortune ! Non mi conofeo tanto purificata an- 
cora, così monda , che auuicinare ofi il labro , 
■e fanrificarei miei baci in quella fouracelefte** 
beiti . Siatemi voi il mezzotermine al confegui- 
, mento degli augufti contenti. Con tutta la ri» 
I uerenza del cuore prenderò voi fra le braccia^ , 
ftringerouui con tutta la dolcezzaal feno, ccon 
tale occafione verrò a fortunare i miei amplefli 
con T abbracciamento di chi è V vnico obbietto 
de' miei amori, il folofcopo delle mie fuifecra- 
tezze. Si fi : mi raccomando alla voftra me- 
diazione fante pareti, fortunati ftrami, glo- 
riofiffimi cenci. 1 

Ne vi marauigliafte, che Dama di cosi al- 
ta portata fi vmiliafle a venerar la caferma , le 
paglie, ed i panni del Saluatore : che 'gii non 
ìfdegnaron di adorarli ne meno i Principi del 
r empirò . Si , le celefti Dominazioni anco- 
ra curu^ron r eccella fronte , e s f inchina- 
rono airoffcquìo di quella dalla , nella cui 
viltà ficielta auea V vmilc refideoza il lor fu» 
blime Monarca : del trono di lui benché abbiet- 
to, dell'imperiai fuo manto benché ftracctofo. 

£ 1 Egiu- 
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E guittamente: efiggendo tutto i! fcifpetto da 1 
fudditi anco le Reggie , i foli , i paludamenti , e 
le vefti de' Rè terreni . 

Solo infenfati ad ogni eccitamento, che gli 
(limoli a' proprj doucri ftupifco i cnttianid* 
oggi giorno. All' accoftarfi così da vicino la 
Jttfcitadi Ctifto con attenzione tanto più vigU 
4ante, con impazienza tanto più bramofa,ccm 
apparecchi di tanto più incenfa letizia fi die , e 
fi di ogni anno ad afpcttarlo laChiefa. Ma i' 
anime de' fedeli andando Tempre di mais in 
peggio, ogni arinosi fperimentan più fonnac 
chidTe, ftupide , e fparecchiate . Le facre pom- 
pe, che arredano d' info! ito ornamento gli 
aitati niente le {limolano adornarti confan- 
ti abbigliamenti il feno. I facridifeorfi della 
Nouena , che per noue fere lor replican le 
iftanze , e gV inuiti , non riportan dai lor 
cuori di pietra in rifpoftane men l' echeggia- 
rti entp delle viti me fillabe . Si procura col 
concerto de 9 muficalt iftromcnti meterad effe 
rieglf órecchi vn fimbolo armonico de' concenci 
angelici , al cui éfemplarc procurinpur elleno 
di accordar al tuòno dell' equità la voce falfa 
degli fregolati lor ferffi, la ditìonanza delle lor 
diftoftatc paflioni. 

- Ma come che le voci de'/acri Cantori s J au- 
uelenafscro eòi magici prcttigjdj Circe, o di 
Médufa nonvagliòn, che a maggiorente im- 
beftialirle nella brutalità dW loro appetitile!* 
ad imquictriric neir oftWazionè delle loro dif- 
foltitezze. Suonio pur feen concertate le cetre , 

che 

m 
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che qudfi fofferdi quelle fabbricate conintefti- 
ni di Vipera, con vifeere di ferpenti , non prò- 
duran migliorecffetto, che di far loro abortire 
ogni buon propofico, che in virtù delle celelti 
ispirazioni aueffero concepiuto . E tanto più 
diflbnancc dalla diclina legge il tenor s vdirà 
de fcoftumatilorocoftunii. QuancogiulUmen- 
te perciò poflfo rimprouerar a credenti quanto 
a' mutici del fuo tempo rimproueraua Dioge T 
ne . Quod lyrg ebordas congrue Aptarent , Laer. 
antmi more s negliger ent . E pur congregati tue- 
ti m feno alla fanta Madre , alla Cbiefa in vn fol 
corpo di greggia dourebbono auere vn cuor fo- 
lo , ed vnica volonci nelle diuine lodi , vecfo i 
diuini precetti, e nella preparazione a' quelle* 
nozze, che celebrate prima con lei Tua Spofa_» 
principale , vien pofeia ad offerire a ciafehe- 
dun' anima il Figlio di Dio . 

O anime mal configliate ( fpreme le carità- 
tiue fuc vifeere in parole per intenerirai Agofti- s. Aug* 
no ) In hoc duìctjjìm* die , in qua compun- fer óM 
Sì io, & infida h bus venti , in qua néif^rscor- 2 ^^^ 9 
dia tangitur imptus , veniarn fperat computi^ 
(ìus reditum non defperat capiiuus , reme- 
iittty defiderat vulnerata ; io V inuito alla 
compunzione, al perdono, alla falute. So il» 
tanto corti que' momenti, che allontanan la-> 
nafeita del Saluatore, che l'accenno a 5 voi come Ad Tit f 
già nato. Si fi: replico con l'Appoftolo Appa-i* 4- 
rfiit benignità*, & bumanitas Satuatpris no- 
flrì Dei : e non a prender vendetta di no- 
fti$ «olpcj ma a bandirne va general per- 

*t ~ X * d °: 
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dono. Publica per bocca degli Angeli la pi-' 
ce, ch*cì viene a dar alla terra : e gii por- 
ge la mano non men a ftringer con voi ! 
confederazioni di perpetua alianza, che ac- i 
cordi di fponfali ìnfolubili . Perche a rati- ; 
ficar trattati di sì rimarcabil voftro van- 
taggio non iftendete ancor voi la deftnu , 
non v' vmiliate proftefe in terra ad accet- 
tarne l'onore? 
Eftb. Direte a titolo della voftra impunti , e* 
* 2 » del voftro demerito di non ardirlo/ Certo 
c, che fe per non incorrer le grauiffime pe- 
ne di fua difgrazia non oftuan le donzelle 
desinate ai talamo d' A (lucro auanzar il pie- 
de negli appartamenti regali , che fei mefi 
prima vntefì con olio di mirto / fei altri non 
fi foffer per dir così imbalfamate con l'vfo 
degli aromi, e d altre compofizioni prezio- 
fe. Così ancora fei anni fora neceflaria all' 
anime V vnzione col mirt0 della mortifica* 
2tone , ed altrettanti 1' vfo degli aromati , 
cioè la pratica delle più fante virtù, per go- 
der tutti! requifìti di degnamente insinuarli nel 
regal palagio della Capanna Betlemitica • Id 
in tal cafo mi prometterei , che riufeeodo cile- 
no di tutto piacere al nato Re , al primo ingref 
Eftb* fo a lui neriportarebbono Quidquid foftulaf- 
fent ad ornatum ftrtimns : gemme abbigli , 
efpirituali tefori. 

Ma ne men fi mentoui air int'tfichita diuo- 
adone d'oggidì vn si lungo, e collante eferci- 
2io di perfezione . Infinitamente di manco gti- 
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da il fupremo fra dottori , inuogliato di tirami 
pure ad ogni patto a Dio. Prométto vobis fitto- 
ti, & certui fum % quta in hoc du fi 9 USs cx f^ r .^ U Jè 
curde pfnituerit , & ad vomttum peccati re- ^t'sal 
zterfus non fuerit , quo de un qu e petierit da* 
bitur ci. Si, oggi per oggi prometto il perdo- 
no a 9 voftri pentimenti , afficuro la grazia a' vo- 
ftri ricorfi fe hfoluete ricorrere . Può trouarfi 
d*vn oflequio più fcarforetribuzionpiùprofu- 
£a? Animo sù correte air imparadifato Tugu- 
rio, cquiuiogenuflefli, oproftrati chiedete 
con fiducia il voftro bifogno , edolloui per con- 
feguito . 

Jnuaghito il popolo di Coftantinopoli d'ot- 
tener per Sourano Cotta atino figlio di Leone Im- 1 Thopb. 
peradore, ricorfero tutti al trono del di lui Pa-" 2 Le0 - 
dre, e gli ne fecero , ercplicaroncontutta la-**"' 77 # 
maggior premura le iftanze. Si commofle all' 
affetto deluciditi tanto ben inclinati verfo il pro- 
prio figlio T Imperadore , e prefo il richiedo 
Coftantino feco, in compagnia di quel Patriar- 
ca alfacro tempio auuioflh Qui con augu(ti_ 
pompa arricchito di lumi l'altare prefe Leone il 
figlio , e confegnandol di fuamano al popolo , 
brieuemente lor diffe . O affettuofi vaflalli in ap- 
pagamento di voftrc brame riceuete pur De ma- 
nti Domini il futuro voftro Regnante, ch'io 
con tutta la contentezza del cuore Io vi concedo, 
c dono.E fra mille plaufi,e mille viua fu riceuuto . 

Vditori diuoti (e mai braraafte per voltro Re- 
gnatore, oSpofo ilnafcente Principino Gesù , 

la fra poco nataQcmcoza , indirizzate i voftri 

tuoi- 
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314^ Bifcorfo Secondo 
ricorri, proftrate le voftre fupplichc al di lui 
Genitore eterno. Quanto prcftoefauditi v'udi- 
rò gloriami col Salmifta Sufcepimus Deus mi» 
Vfalfericordiam tuam in tntdto temati tue. SiG: 
47* : t i°* anco or ora vi vedrò con la grazia impetrata^ 
nelle mani in quefto (acro tempio , fé pure il 
facro efempio abbraccierete de* cittadini di 
Bifanzio , o quello della Chiefa voftra affet- 
cuofiffìnu Madre, eMaeftra . Ed a fua imi- 
tazionc cosi feoperete fuor dell'animata bafi- 
lica di voitra cofeienza le immondezze del 
peccato , le addobberete con facri arredi 
di diuozione , vi accenderete le fiaccole d* 
infuocati feruori , triplicherete nelle tre mef- 
fe le obblazìoni del voftro cuore in fagrifi- 

La tenerezza dclnoftro Dio bambino, non-, 
pretende gii da 9 voi la crudel riucrenza , efatta 
saxo. con tucco r jg 0rc <j a > proprj facerdoti dall'idolo 

de'Rugiani. Vietaua quello quando entrauano 
a feopare irpauimeuto del profano fuo tempio a* 
fuoi miniftri, come cofa facrilega il refpirar V 
aria di quel continente : riducendoli per via d* 
vn non men fuperftiziofo , che barbaro rito ad 
euidente pericolo di feoppiare ; fe non in quan- 
to ridotti a mal partito correuan fuori a dilatar 
con l'aria efterna le interiori anguftie del, 
feno , e ad aprir col refpiro le foftbg^iooi. 
del cuore . _ , ' 

Il noflro Iddio tutto dolcezza all' appofto 
commanda, che nel purgare al di lui culto il fuo 
yjuo tempio dell' ?omo ( premeifo il vomito fa- 

** lubrc , ~ 
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Dell' E/pettazitme dtlla Cbù/a . 3 1 5 
lubre d' vna intera confezione ) non refpirumo 
più l' aria profana del mondo , ma quella facra 
delle infrazioni, cheda'fuoifacrarjc'inuia . 
Anzi quanto più cerchiamo d'attraerne tanto 
più etto ne gode, econpiùgenerofamunifìcen. 

za ci premia . 

Fauoleggian Pindaro, ed Omero, chclado- 
uiziofiflìma citta di Rodi , così parzial fi mo- 
Arane delle glorie di Minerua, che a lei ap- 
pena nata celebrane fagrificj, e confagralk> 
©oblazioni . Che quinci Gioue fno Genitore 
oltre mifura compiaciutoli dell' ofiequto pro- 
fenato all' infante Figlia ( mandata in quel 
felice clima vn aurea nube ; di preziofif- 
lìmi nembi irrigane tutta queir ifola fortu- 
nata . Pioggia ricca di maggiori doni afpet- 
tate dal vero Tonante pur voi , fe alta ap- 
pena nata Minerua della Sapienza increata, 
al fuo 1 diletto Vnigcnito offerirete voi fletti 
in olocaufti , in vittime le voftre affezioni . 

Sarebbe bella , che a' tempi di Salomone fi 
fofier trouati per l'abbondanza in così vii prezzo 2 , P<m 
lericchezze, in tanto fmaccoi meralli, che più u J? . 
non fi ftimafse in Gerufalerome l* oro più fino d' 2. Par. 
Ofir delle pietre , e de' fatti : e l' argento quafi 9- 
come fango s' apprezzane per nulla . E che a' 
giorni del più che Salomone non correfse la me- 
defima abbondanza delledouizie, e tefori ce- 
léfti. Venite pur dallepiùrimotc lontananze-» 
delia colpa ^adamWricar con la Regina Sabea L 
infinito fapere, e le grandezze delladiuina pie- 
tà nella regia grotta di Betleme , è fon fi- 
euro, 
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^ 4 , curo, che di voi come di lei fi diri / che Non 
erat pr(flupore vltra in $a fpiritus . Portate- 
gli come quella in regalo V oro più preziofo 
de' voftri talenti , gli aromi più odorofi , le 
n. 12. gemme più rare in dono ; che mai trouerete dal» 
T vmana liberalità con troppo fcorno ugua- 
gliata la munificenza diuina . Se voi regalerete 
il nuouo Salomone non dubitate , eh' egli col 
cento per vno non vi doni non fol quanto vi pia- 
ce, e gli chiederete; ma infinitamente di Co- 
pra ad ogni voftro merito , cvoftra richieda. 
E fia vero . 

Apparfa nel giorno delP Annunziazione la 
Dì. Da. Vergine Santifiima alia B. Margherita d' Ipris 
tom. 4. Domenicana , le comandò che profondatati 
pa. 1&5. nell'orazione fi dalie a contemplar quel fubli- 
me miftero , e le grandezze di àia efaltazio- 
ne ; che dalla liberatiti del fuo gran Figlio 
a lei farebbe fiato donato quanto di buono?' 
è nell'empiro. La B. M?ria di Pifa prima toa- 
ri tata , poi relìgiofa di S. Domenico , pop- 
Di, Do. pando certa notte vn fuo Figlio , medicaua 
tom. 4. ella la foaui'à della Regina del cielo in aliat- 
pa. 459. tare il nato Gesù; ma con tanta diuozione , che 
folleuarafi in cftafi vide l'Angelo fuo tutelare ve- 
nuto a prenunziarle , che dopo la morte del ma- 
. rito ad altre nozze non farebbe paifata , come 
feguì, chea'quellediCrifto. 

Quanto di ricco dunque fi riferba ne' fcrigni 
dell empirò : quanto di praiofo fi cuftodifee 
nelle tesorerie del paradifo fi promette, c fi dà a 
chi co'voli dei diuoto penficro s f aJza a meditare 

il 
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il miftero nafcotto della Incarnazione . Che fi 
dari a chi eoo pafli di Tanto affetto fi porterà ad 
oflequiarc la fuelata nafeita del pargoletto Mo- 
narca ? Par, che non vadan mai i nafeimenti de* 
Grandi fenza l'equipaggio d' vn'infolitaprofu- 
fìonc di beneficj, e di grazie. Nò men di Maria di 
Pifa hi fondamento di afpettar le nozze di Crif- 
to ogni anima le brami , e le cerchi . Reda folo- 
che paffato lo Spofo a deliziarfi in quefto fuo di* 
letto giardino, a pafeerfi in quefto tuo orto frut- cant, il 
tiferò, non troui dalle corrutccHe guadati i gi- <*• 
gli della pur iti di cui vi in traccia ; diuorati da' 
Bruchi que' pomi , alla cui ricolta ei foprain. 
rende con tanta vigilanza , ed alla cui riferua 
prefiede con tanta circonfpezione lafacraSpo- 
fa de' Cantici . Che cornei' Afpido non s* ot- C *M* T- 
turi r orecchio a* que* dolciffimi inuiti , che 13 ' 
in aria di cielo gli cantano i Mufici empi* 
rei . Che con r oltacolo de* peccati impedito 
il corfo agi' influiii vitali , che dal Capo mif- 
tico feorrono in tutti i membri della Chiefa , 
non s* opponga con le ripulfc a* quanti trat- 
tati di fpofalizio cercatile di feco ìntauolar il 
benigno Signore . 

Anzi , che mentre ci fi fentirei primi colpi 
delle Tue ispirazioni, i primi auui .fi del fuo ar- 
riuo, e picchia in quefti dì airvfcio del cuore 
per farci faper , che Sponfus venit : troui le 
noftre mani come quelle della fua più diletta 
odorofe, e fornite di fcelta mirra, e tutte in- 
pronto ad aprirgli . 

O con quanta prontezza s'alzò , ella vigilante 

daU; 
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dall' origliere de' fuoiripofi, corfe follecita alla 
poi ta delle potenze efteriori , (palancò tutti gli 
aditi della danza del cuore air introduzione del- 
l' adorato Picchiante . E con che mani, impaf- 
tate d'aromati, e grondanti di balfamo gli i 
aprì. Appena et fé Tenti re il primo rocco, eh' i 
io ella ftefla il racconta voltate ie fpalle ad ogni ( 
Cant. pigrizia y e poftelc ali z fitdiSurexi , vt ape* \ 
4w 5. rirem diletto meo*, manus mea dtftiilauerunt 
fnyrrham\ & digiti mei pieni myrrh >a probatif» | 

fima. \ 
Dio buono con quanta ambizione non affet- ' 
tarono; con quante induftrie non procuraroa ?■ 
tante donzelle gli fponfali de' Rè , e 1* anime * 
con tanta dormigliofititrafcurano, e contan- y 
to facrilegio difprezzan le nozze di Crifto / v 
Egli perche in tal matrimonio non vi fi tro- d 
uaffe la difformità d % vna infinita difuguaglian- g 
za s 5 abbaffò ad vmanarfi, ed elleno nulla cu* 
ran V alzarli col di lui aiuto a diuinizzarfi, e t 
render tanto più del pari lo fpirituale conu- i 
hxoi . - I 

Concepiuan con canta fuperbia i Ré di Per- i 
Thet.ad fia di fua grandezza, che non fapeuano idear- 
ci», fi gii vomtni, che in qualità di fchiaui: opi- 
ini * nando nella fola lor moglie il fregio della liber- 
ti, e per ifpezial priuilegio della lor grazia. \ 
Quando men altezzofamente non V intendere 
• verfo di noi l'vmiliflimo Rè Signore , non fi 
trouarebbe dalla di lui generofita fauorita V 
anima fedele, priuilegiata fra tanti fchiaui di 

Luciferocol nobiliffio carattere di fuaSpofa? 

Q ficee 

è 
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O ficee fchiaue di Satana , o nò Anime, che 
m a vdite. Sefi: pronto io trouo Gesù a condur- 
ui a mano fuor dell' Egitto della malizia. Negià 
impouerite dalla tirannide della fchiauitùj ma 
come P antico fuo popolo Cum argento % & 
auro. Arricchite con lefteffedouiziede'voftri ^f^ 0 
oppreffori, e tiranni. Se poi nò: vedetelo ap- I04# * 7 ' 
parecchiato a conferuarui nella profetata liber- 
ti con V efibirui il godimento di più ampie 
prerogatiue . Paffarono i rigori delle antiche 
f otnminazioni , fcde'priftini impegni Notivi-- . 
qiebit me homo, &viuet. In beatitudini sica n xod '*- 
< n naron le penalità : proclamandoti Beati qui 
ftvident qu<e vos videtis . - E fi come prima v' era 
[^ena la vita al veder la faccia di Dio : addio 
v* è pena a non vederla. Anzi dalla dolcezza . v 
di vederla readefi fin T orror della fteffa morte 
giocondo. • ' • 

Vigorofamente m'affitta , benché languen- 
te , e moribondo il patriarca Giacobbe, che 
foprafatto da 1 mille gioie nel mezzo alpiùaf- 
fannofo dell' agonia : al recarghfì innanzi la 
cara faccia del fuo Giufeppe, in ctii Criftofim- 
boleggiauafi, àd alta voce proruppe lamUtus 
mori ar % quia vidi faciem tuam . Gen.46. 

Mi Iafci (mentir da' voi Simeone fe può, e 3°- 
permetta niegarmifi non darfi per isborfata 
con vfura quella vita , che fi pagaffe per 
comperar vn brieue vagheggiamento di sì 
bel vifo. % 

• Bello era Giufeppe, e così vago Mose , ehe 
qualor compariua in publicosaffollauan lafcia- 

te 
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„ „ te le cure domeftiche alle fmeltre le dpune,c cor- 
irn Ex «uano abbandonate profeflioni c lauori a ve- 
derlo gli artieri dalle più rimote diftanze. Che 
fi può prefuppor della beiti di quello : che 
Rè douea incoronarli degli Angeli, nella cui 
. . formazione tutta V opra più attenta i auea con- 
tribuita lo Spiritofanto : eccelfa galena , onde 
fi cauan 1* idee più leggiadre d ogni bel- 
lezza, edal cui paragone ogni bellezza fcm- 

bra bruttura. •' ... . 

O quelli fi anime redente, che menta, che-* 
fi voltin le fpalle ad ogni intereflc , ad ogni affa. , 
re di mondo per goder la forte di beargli in fron, 
te vna fola occhiata. £ che non facciali , molte 
fe ne fcandalizza Bernardo. Quantf enim info,- 
S- B * n i( v t pofì tanti Regis aduentum , alys qui- 
bmltbtt nerotus bomxms yelmt, jeti auàtant 
occupati. E quanto ne Rapirebbe V ardimenro 
maggiore in vedendoli occupatiffimi non fo-i 
lo in agende indifferenti, ma negl'impieghi 
dell' empietà, ne' meftieri della fceleratezza / 

Ad intimar neceffano a'congiugati il bat- 
tere fpinofi calli quando bifognafle , per ie- 
guitar la, fortuna del conforte, fi ftimò dall 
arti cinti . Spina nuptiarum facibus aufptct- 
. tiffima . Quindi mille furon le Ificratee, che 
!: P?r tener dietro a' fuoi Mìtridati nelle vie- 
3* MP ' de' più difaftrofi infortuni fi tofaron dal ca- 
vàlMa. po con i capegli la femminil delicatezza , 
hb. 4-depofero con l'abito 1' animo donncfco , 
taf* 6. con vna mafchil coftanza fi vollero indimi* 

compagne del marito fra i pericoli delle* 

> gucr* 
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guerre, e fra i difattri dei più lunghi, afpri % 
c d incomodi pellegrinaggi . Anzi quante al mo- 
rir del marito abborrirono il godimento della 
vita, e vedendoti di mal occhio fuperftitiai di 
lui funerali, rifolfero chiuder gli occfci nella 
ft elfo giorno al mondo , arder nella medefima-» 
Pira, cumularti nella medefiraa tomba? 

Forfè perche fi ftimò dagl'Indiani antichi ef- 
fe re il marito l'anima della moglie , non fi credè 
poter viuer effa difooco lui. Che però cuftodi- 
uan con tutta gelofia la coftumanza di gittat 
morto quello quelle ancor come morte ad ince- 
nerire in di lui compagnia tra le fiamme funebri, 
indiuife compagne così di rogo, come dì tala- 
mo. Ma tutto fi rammenti a feorno della poca 
i d i I elione dell' anime verfo il loro Spofo <Sesù . 
| . Per inuitarle alla fua fequela per la ftrada dei 
(triboli, fin da' primi giorni della fua infanzia^ 
cominciò egli a batter la via de' patimenti, c 
■delle fpiue : pertclfcrfcnepofcia vittoriofo dia- 
dema al capo ne' giorni più celebri de' fuoi trion- 
|fi. Ma dette vaghe folo de' fracidi fiori de 1 pia- 
ceri corporali, o mondani [ non ad altro vale- 
uoli , che a condurle per via di mortiferi preci-* 
pizj a copularli in nefandi adulteri col dimonio ] 
ùnpaurtfcon troppo delicate al toccar coniai 
punta dei diti que' falutifcri aculei di peniten- 
za, de'qualifolamcnte pofson con buon augu- 
rio formarli le tede nuziali nella celebrazione-, 
de 1 cadi imenei col Redentore . Ne voglion co- 
lar dal capo gli alti cimieri le donne, gli verni- 
ni le lunghe pcruchc : oe (presati unti eflfem- 

X mina- 
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}%% Difiorjb Seconde 
minati, fCbfciui abbigliamenti aflumcrc vn air 
to, ed animo, che moftn qualche almeno b«r- 
lume di Criftiana modellia, e picciola virilità . 
Se (hai in altri giorni dell' anno fon di gala le ga- 
le, quefti fon quelli del Santo Natale, quando 
H celefte loro Spofo od è ignudo , o mal coperto 
di ftracci . immàginatem fenellungo pellegri- 
naggio di rrenta tré anni di dentata vita i'ac- 
compagneràn fide colleghe di file mortificalo- 
ni alCaiuario, quando cominciano a far diuor- 
zio da lui nelle allegrezze di Betletnc . 

O che nefanda vergogna indegne Spofe r . 
ehe tanto fughiate lontane dalla croce: certa J 
di non falir fenza il gradino di quello talamo * 
nella beatitudine al trono. Che .mai vi ritrae y 
dalla fefidti'4cl morire con Critto, ficurcchc J 
Colof.Cum Cbrifìus apparuerit vita vedrà z tvve % 4 
5- *• £• ws a pp architi $ cum ipfo in gloria, . Non ^ 
è fogno d J indiana gentilità , ma dogma di 4 
Vangelo : che voftra vicaèilvoftroSpofo, ne j 
morto deffo è lecito foprauiucrc alle terrene de» 
lizie, fenza morir doppiamente* O vogliate ^ ^ 

* o nò Morivi eflis , w*a t*&* £/0 4*/c*a» ?j 
dto* cai» CAr//fe * « Deo . E non Solamente mo*. |fl 

Apm. 6.ti $ ma Confluiti Jumvs cum ilio per baplif* 

♦ nw» « mortem , A che dunque con tanto ^ 
pregiudicio di voftra vita fptrituale volete noi*, . 
uere al mondo? A che cattami fuori daJlafcpok ^ 
tura di Crifto, ouecon tanti aromari dicarif- 
mi fiete imbalsamate alla virtù , ed alla gloria ^ 
per confegnarui alle laidezze delle più putride, J 





pi 
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mortificazione incontrerete la morte , ne vi cai» 
fieri meno vn lampo di contentezza» che vi* 
eternici di feiagure. £ poi non difdicead vo* 
fpofa di Crifto lafciare ncila fede , nella dile : 
zione , nella coftanza rimprcuerar da' profani 
efempli di unte megli idolatre / 

Ma benché no '1 meritiate comparite io vi 
voglio . Poco radicate nella perfezione vi mec 
te fpauento la croce , orrore il (epolcro del vof- 
ero Spofo/ Ritiratene i paflì, e riuolgcccli al- 
meno al di lui glortofoPreiepct Que'giubiio- 
fi fai ti , quelle danze diuote, con i cui lieti ap- 
piatiti fefteggiaua Dauidc auanti l'arca vorrei , 
che vi daffero il modello da contcnerui auanti 
la fanta culla. Col falcerò decacordodcr dieci 
precetti alla mano , cioè in fatti non in parole , 
ridoteiui nella fagra Capanna a folcnnizzar eoo 
dinoti tripudj la gloria di li alti natali , tutto 
fantiti defidero i voftri trattenimenti , tutto 
di paradifo le voftre ricreazioni . Sicuri, chc# 
il cclefte Imperadore in premio della diuoziooe, 
con cui celebrerete i fuoi Natali Net terreni fo- S9 
noris admintfìrationem dabit, qu$ fmtjjfone fatti j. # 
fine tur , fed geleiìis imperi/ dìgnitatem, quuvom. 
non babtt futeeffórem. (genuflettiamo duoquq^*. 
auanti la Gratificata Mangiatoia, ed adorando 
foura folio sì abbietto affìfa quella roaeftà, pec 
cui han maefti tutti i Regi , e aoificapacitia- 
mo alle immortali corone, tutti fuoco diciamo . 

Pure vna volta foddtsfece al grande impe- 
gno, che prefie la pictofa danniti. Potori 
pur finalmente il genio deU'Aicifltmo, graui- 
do del benefìcio immenfo della Re4e»*ionc V 
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Àdorabil Prcfepe quanto vi liamo tenuti. Co' « 
rozzi voftn cauolaci prouedefte di culla ben che ji 
Indecente la nata falute del mondo. Coi vofiro r 
mezzo Nauicella felice fi ridufleroin porto gli bi 
antichiflimi naufragi dell' vman genere . Voi ai 
Scrigno dc'noftri arricchimenti,voiConca della d 
Perla euangelica,voi Campo non a nafcóder, ma f< 
ad offerirci il noftro vero Teforo. Come tacerati al 
le proprie obbligazioni ^ le voftre lodi , le aoltre B 
voci , benché diuenute rocche dal lungo fup- c 
plicare, benché sfittate dietro alle tardi efaudU n 
te petizioni di tanti fccoli/ Se fermi amo i guar- j 
di sù le pompe di quella mendicità, che prò* c 
feflatc quanto vagamente fpicca la grandezza^ c 
d' votai Monarca fra i non puliti, e mal refluti [ 
voftri legnami. Nò, che non s'auuilifce da 9 ; 
(tracci quella maefU , che trouò l 9 artificio l 
d' ingrandirti col renderli abbietta giaccho | 
non poceualo in altre guife . In voi s' apre vn-» j 
liceo, oue fi fa profeffionc d'ogni virtù, s'alza , 
vn* cattedra, foura di cui il diuin Mae ftro e tu- 
ri ifee coni nfegnanze di cielo. Se fin le lingue* 
iftupidite fi fnodano a' voftri encomj : fe fino 
* vnBue, ed vn ©iumcnto, ch'c adire4api* 
grizia , e la ftolidicà adorano in voi raccolto il 
Diftructor d'ogni vizio : come non prorom- 
peranno in veruna dimoftrazionc d* offequio 
gl'illuminati dalla fede? v : 

O fintato Prefcpe, o fortunati Panaiy.o 
gloribfeb Fafcie. O grAtiJJitni % dele&abiUfqut-j 
S. Aug.vagitusy per fJHW jltidorcs getttium, eternoj- 
f*t in que plorata* euafimmYO felice s panni, qui- 
bus piccatorurn jòrdec exterfimus l Qual .coo- 
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cento più dolce di qucfti vagiti/ Qual rifo più 
giocondo di quello pianto/ Qual porpora più 
regale di qucfti cenci / Quii trono più venera- ; 
bile diqneftoPrefepc/ Si che voi fiete nicchio 
ad vnpcrfonaggiocceeifo, nido ad vn' Aquila 
d 9 ali imtnenfe , alla Fenice d* vn Vomodio . Or 
fc dalla fcorapofizione del nido, oue la Fenice* 
abbrucia, erinafce sìricchi alianti diciamo- 
mi, caffic, ed altri pregiatifsimi aromati rac- 
coglie lacacciatriceauari*ia. Che non fi prò- 
nietterao di preziofo dalla voftra partizione i 
furti della diuozìonecriftiana/ Sarete da man- 
co forfè voi deli: Arca antica/ Arricchì quella 
col fuo foggiorno in cafa dVObcdcdom di mille Vlin. lu 
benedizioni tuttala di lui famiglia, e foftan- «• 
zc . E voi apprcftandoui noi nei domicilio del lSN 
noftro cuore l'ofpizio affai più lungo,ci lafcierc- 
te d'ogni benedizione mcndichi?fira {olito chia- 
mar Calsi odoro la sfera d'Archimede Paruulam 2# ^ 
molem grauidam mundo . Noi con maggior 6. 
proprietà il replicheremo di voi. Deh che vor- 
rete tener con troppa avarizia quel mondo di C4 fjn t ; 
benefici, e teforo che chiudete nel feno, affatto y, aY% 45. 
per noi infruttuofo . ? Nòno, da'voftri legai 
prender vogliamo l'afta per abbattere i aottri 
nemici, la face con Prometeo per rapir dal mi* N 
itico Sole vampe di cariti al noftro cuore, il 
material da coftruir laruota alle noftrc fortune^ 
i gradini da compor la fcala da falir air empirò* 
le tede nuziali per finirla da iliuftrar gli fponfa- 
li , che fpcriamo col voftro mezzo confeguir dai 
natorDio. Deh incalorite voi le noftrc brame, in^ 

uigori te la noftr* fiacchezza alla &nta imprtf» é 

Efpc- 
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l%6 Difior fo Secondo 

E fpcrcró conferitoci dal fatico Prefcpc il fof- 
piraco aiuto 9 fe pur come gli offequioft anima- 
li y legati a lui da vna affidua contemplazione , 
vi fi tratterremo intorno con preci, votili azio- 
ni, ed affetti • Se propoftocnl nacdSolc per 
sfera a'nofth defij, per ifeopo alle noftre ap- 
plicazioni, non torceranno t noftrt peufiert il 
piè fuori di qucfto fdki (lìmo centro. Se incur- 
nata dal pefo di canti obblighi la noftra gracicu- 
dine profteremo aqueftobel crono di mifericor* 
dia tutte le venerazioni della riuerenza, tutti i 
ringraziamenti del debito. 

Fatta degna dalla forte propizia la ritti di 
Alcalanelk Spagne di accogliere in fono a* fuoi 
giardini la nafeita di Ferdinando ( fiì pofeia Im- 
perador de* Romani ]nonfoio andò per tutti gli 
anni adietro ambiziofa di aucrfòmminiftrate 
ali augufto Bambino e k fafeie , e la culla; 
ma fi trouò felice per la perpetua efenzio- 
ne , che diportò da' feoi Soprani d* ogni 
gabella^ eonbutoio vgrazia^di quefti co- 
tanto ipet iti auuenturofì Natali . Diuenuta 
in *talv;guifa libera fenza lcfionc del vaffat 
la Sg*° 9 * difpenfata da qualunque grana-' 
me ; quanto tracua da' fuoi Principi tutto 
erasfclicici protezione , cuftodia . Si tenner 
molto perciò que cittadini obbligaci alle pro- 
prie cottellazioot, i cui afpetti, e congiun- 
zioni brnigne auean lor. vuotate nel P accen- 
nata nafeita si belle forti in feno . Onde in 
perpetua rimembranza de'lor cumulaci dou ai 
conferuanono alFctccnité, ed ebbero in tutta*» 

la fiìnia que' panai , c fafeie regalaci cui ricco 
; ^ ordU 
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Dell' EfpttUzime iella Cbiefa . J a 7 
ordimento Hitefute auean cotte le tor prosperici 
gli aftri,cd il ciclo proptaia. Afferuauerunt put- 
rult lenitola, & cunxsjtt vindtces Jùf Ubertatu. 

O diuott vditori : noti ne' giardini f o tra 
fiori, e fragranze accolfeii mondo la nafeica 
dell' Iropcrador celere ; ma ne 9 tugurj , nelle 
dalle , infra farrocnti , e fetori . Nulla ciò 
oftance ci pagò dell'indegno albergo vna pro- 
diga pigione il hberaliflimo Monarca ♦ Da'tuc- 
ti grimmenfiaggraujciefcntè, ebepagauamo 
a! dimonio, alla colpa, alla djutna giuitizia^ 
ed afifunfe di più m ifpose le fchiaue anime 
notare. Chi fra noi così ingrato, così villano, 
j che ciecho al beneficio immenfo non profetò, 
infinite obbligazioni , non pratichi offcquj eter« 
ni a' quelle Fafcic, aquclPrcfepe, a* que' Na- 
tali , che ci originarono priuilcgj , cdcfen 2 io- 
| ni sì ampie? Intendeatiflimo Girolamo , giù* 
j diciofa Paola , e quanti altri fanti confederi, 
facre vergini , dtuote vedoue ; quali più* par- 
ziali , che d'ogni altro luogo Gioco y di ttec- 
leme, coli rifohicfte finir la vita temporale , 
oue principiò i* eteroa . Altro teatro non volc de 
per rapprefeutar nelle feene del mondo gli efem- 
piati Spettacoli di voftre peni tenie ; altro dee* 
caro alle gran pruoue del voftrocnltiano vaio- 
re ; altro campidoglio alla gloria de* voftri fpi- 
rituali trionfi , che 1* abituro della fanta Gipan* 
na . O quante volte aurete paflatt i giorni interi, 
le intere notti in iftancabili gcnyfleffiom auanti 
il facrofantoPrefepe, in abbracciamenti info- 
lubili conque'facri lini, che fafciaroo Tv ma-. 
. mtà 
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3*8 Di (cor fo Secondo 

nità bambini del d iuino Spofo ! Dchmuouala 
noftra infenfatezza la vottra interceflione a pie- 
tà, e c'impetrino i voftri meriti vna puntual 
imitazione defempli tanto gloriofi. ■ 

Ma fe gì' imitaflìmo nella diuozione, noiu 
credete voi che gli ygu a gli are Aimo nelle fortu- 
ne^ ne'fauori/Siate pur ficuri,chc feguitandonc 
l'cfempio ne rintracciarcfsimola fantimonia . 

Facciamol dunque , e proucremo al noftro 
Riparatore cosi connaturalizzate le maffimc 
della benignità , che operar non sì fe non giuf- 
ta i dettami d' vna infinita clemenza. Vcdre-k 
mo come nella zecca di quefto pouerofuoPrc- 
fepe egli vi tronfie tanti metalli , che ballarono 
a coniar monete per pagartuttii debiti dcll'vni 
uerfo; tante collane, vezzi, e gioie da prouedere 
innumerabili fpofe, rilavi •fufficientialle nozze 
d'ogni anima fua diletta. NonTofferuate/ 

Ecco il celefte Bambino ftenderuerfodinoi 
agli ampleffi le braccia, 1» auguùa Vergine 
congiunger qual amorofa Pronuba le detti; e t - 
T innamorata Chiefa ftringer co'facramenti ì 
bei nodi maritali , gli Angeli in fine con la 
dolce??:* eli celefti note cantar gli epitalamj 
di moftre nózze . Echeggiamo dunque ancor 
rt6i con efultanti cori le angeliche melodie : 
€ giacche nello fpofalizio deJla Chiefa ci riu- 
fci d'ottenere in fpofo vn così eccelfo Nunne % 
cantiamo , e ricantiam mille volte il felice 
Gloria in excelfis Deo^ fenza lafciar però di 
annunziarfi Pax bomtnibus bona voluti fatts* 
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